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Historia Universitatis Iassiensis III / 2012 

 
 

Una gioventù ribelle? Il radicalismo studentesco  
nell’Italia di fine Ottocento 

 
Valentina COLOMBI 

 
Parole-chiave: associationi, movimento studentesco, radicalismo, Italia 

post-unitaria 
 
1. Chi a vent’anni non è rivoluzionario, a quaranta è carabiniere 
 
Erano repubblicani color sangue di toro, come lo si è tutti a 

diciott’anni, quando s’ha del sangue buono nelle vene […]. Lasciavano in 
pace il governo, Mazzini, la Camera, le gazzette, e mescolando tarocchi, 
vini diversi e talvolta le mani, aspettavano tranquillamente i tempi maturi 
per il supremo ideale d’esser tutti re, grazie al suffragio universale1. 

Questo ritratto di un gruppo di studenti, contenuto in un breve 
racconto ottocentesco di ambientazione universitaria, è in grado di darci 
conto in pochi ma vivaci tratti di una dimensione del radicalismo 
studentesco venata di caratteri esistenziali e generazionali – di certo non 
esclusiva del contesto di cui ci stiamo occupando – che conviene mettere al 
centro del nostro discorso sin dal suo esordio. 

Si tratta di una dimensione rimarcata con insistenza innanzitutto da 
parte di molti osservatori coevi, per i quali l’adagio “chi a vent’anni non è 
rivoluzionario, a quaranta è carabiniere” bastava spesso a giustificare il 
successo delle ideologie “controcorrente” (anti-monarchiche e anti-
moderate, che qui riuniamo sotto l’unico cappello del “radicalismo”2) tra i 
                                                            

1 «Una vestizione al circolo del Capriccio», in Jacopo (F. G. Vitale), Bozzetti e 
scene della vita universitaria, Milano, Giovanni Gnocchi editore, 1880, pp. 155-156. 

2 Come si chiarirà meglio a breve, con “radicalismo” non intendiamo qui descrivere 
un’appartenenza politica ben definita nelle sue linee di pensiero e di azione, o legata a una 
peculiare organizzazione partitica. Il termine è sufficientemente aperto da prestarsi a 
descrivere diversi atteggiamenti politici di opposizione ai governi liberali monarchici (di 
destra e di sinistra) che ressero l’Italia dopo l’Unità. Del resto, sull’ambiguità originaria del 
termine rifletteva anche Alessandro Galante Garrone nel suo classico I radicali in Italia, 
1849-1925, Milano, Garzanti, 1973. Il grado di opposizione è naturalmente molto vario e 
passa da una semplice avversione per ogni prospettiva conservatrice o troppo blandamente 
progressista, all’ostilità alla monarchia come forma costituzionale, a un più generale 
atteggiamento di rifiuto verso gli squilibri generati dal capitalismo e dal sistema di potere 
borghese nel suo complesso: il “radicalismo” di cui ci occupiamo qui si apre dunque spesso 
al contatto con gli ambienti anarchici e socialisti. Infine, si è preferito usare il termine 
“radicali” (che tra l’altro ricorre nelle fonti dell’epoca, utilizzato proprio in senso generico) 
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giovani borghesi delle università e, insieme, a liquidarlo quale fenomeno 
passeggero e non sostanziale.  

In realtà, anche se l’adesione studentesca alle varie espressioni del 
radicalismo post-risorgimentale non arrivò mai a essere maggioritaria, essa 
non fu di portata trascurabile: negli anni tra la nascita del Regno d’Italia 
(1861) e l’aprirsi del Novecento, quell’adesione si mostrò anzi larga e 
almeno in parte ben organizzata, tanto da rappresentare una fetta importante 
e agguerrita dell’universo radicale nel suo complesso e tanto da imprimere il 
suo segno – come vedremo – anche su alcuni momenti di agitazione 
collettiva degli studenti. 

Del resto, vi era anche chi non trovava sollievo in quella lettura 
sminuente e denigratoria, e anzi vedeva in quelle forme acerbe di 
partecipazione politica un concreto pericolo per il diffondersi delle ideologie 
“sovversive” nella società italiana del tempo, tanto breve e automatico 
sembrava essere il passo da un generico ribellismo giovanile alla militanza 
politica “rossa”. Fu proprio questo il timore che spinse l’establishment di 
governo dell’Italia post-unitaria ad avviare un’attività di controllo 
disciplinare – quando non addirittura poliziesco – sugli ambienti 
universitari. La “lotta alla politica” (in funzione apertamente anti-radicale) 
negli atenei fu una costante dell’azione dei ministri dell’istruzione che si 
susseguirono dopo l’Unità, tanto di destra che di sinistra. Anzi, il controllo 
sulle forme di attivismo politico degli studenti (che in effetti nella 
maggioranza dei casi era di segno radicale e repubblicano) andò 
intensificandosi proprio con l’affermazione al governo della cosiddetta 
Sinistra storica e con la cauta apertura democratica che ne seguì. E si acuì 
ulteriormente dopo il 1882, quando l’allargamento del suffragio ai cittadini 
maggiori di 21 anni3 rese ancora più sensibile il fenomeno della 
politicizzazione degli studenti, i quali in gran numero entravano di diritto a 
far parte del corpo elettorale del Regno. 

Appare qui necessaria una precisazione, che valga a rendere chiaro 
qual è il punto di vista dal quale si analizzerà in questa sede il fenomeno del 
radicalismo studentesco. Se infatti è certamente importante l’attrazione che 
sui giovani studenti esercitavano dottrine e partiti dell’area “rossa”, tuttavia 
porre l’accento sulla connotazione esistenziale e generazionale di questa 
forza attrattiva serve a porre la questione su un piano diverso: vale cioè a 
riconoscere l’incisività di un livello di coscienza politica in cui tutto 

                                                                                                                                           
anziché “democratici”, oltre che per non escludere i contatti con gli ambienti “massimalisti” 
cui si accennava, anche per evitare ogni possibile fraintendimento rispetto al dato di fatto che 
in Italia vigeva un ordinamento che era comunque espressamente democratico eche attraeva 
un numero sempre più ampio di individui nell’esperienza della cittadinanza attiva. 

3 In precedenza la maggiore età per accedere al corpo elettorale era fissata a 25 
anni. 
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sommato le singole costruzioni ideologiche – e dunque le precise 
individuazioni partitiche – contavano poco. Giocava invece un ruolo 
cruciale un atteggiamento generale di valorizzazione del momento della 
libertà e dell’uguaglianza su quello dell’autorità e della gerarchia. 
Consideriamo qui gli studenti non tanto come passivi destinatari delle forme 
di azione e di aggregazione politica create dagli adulti, quanto come 
sperimentatori attivi di forme di partecipazione che hanno a che fare più che 
altro con un percorso autonomo di apprendistato alla cittadinanza, alle 
regole che la governano e alle pratiche sociali in cui essa si esplica; un 
percorso che si snoda anche e soprattutto attraverso l’affermazione di una 
specifica “cittadinanza universitaria”, di una dimensione partecipativa legata 
in modo specifico alla loro esperienza di studenti degli istituti di istruzione 
superiore.  

In termini generali, quello che si dischiude ai nostri occhi è un 
mondo giovanile impegnato in un percorso attivo di presa di coscienza nel 
quale, da un lato, aumenta man mano la confidenza con gli strumenti della 
rappresentanza democratica e della dimensione partecipativa della 
cittadinanza; dall’altro prende corpo una convinta assunzione di 
responsabilità derivante in modo precipuo dal fatto di “essere giovani”. 

Alla fine del XIX secolo è infatti ormai radicata e diffusa l’idea 
della gioventù come età della Bildung, come lunga fase formativa non 
soltanto dedicata all’accumulo di esperienze in grado di forgiare l’uomo 
adulto, ma anche caratterizzata dalla sperimentazione e dall’esplorazione 
dello spazio sociale, in una sorta di messa in mora delle coordinate che 
inquadrano la piena maturità4. E gli anni dell’università, nei quali questi 
giovani uomini – non più costretti nell’alveo della disciplina familiare e 
scolastica, non ancora compressi dai doveri sociali del mondo adulto – 
vivono l’apice di questa esperienza di “sospensione”, rappresentano un 
momento eccezionale e inebriante, come si può riscontrare nei tanti racconti 
che esaltano e idealizzano quella fase della vita, dai quali traiamo questo 
esempio: 

Lo studente è qualche cosa, come dire, di sacro, di intangibile, di 
inviolabile. La sua qualifica lo pone in un piedistallo privilegiato. Libero 
come le nuvole capricciose che viaggiano per le regioni del cielo, è padrone 
di spaziare e d’aggirarsi come più gli talenta per mezzo ai viventi, nella sua 
continua vivacità che per molti è una costante promessa; con la sua perenne 
irrequietezza che per molti è una cara speranza. […] A lui vengono 
perdonate tutte le intemperanze proprie della fulgida sua età. […]; ovunque 
                                                            

4 Per un’illuminante panoramica dell’evoluzione della forza simbolica della 
gioventù nella cultura e nella società occidentale tra la fine del XVIII e il XX secolo rimando 
rinvio al magistrale saggio di F. Moretti, Il romanzo di formazione (1987), Torino, Einaudi, 
1999. 
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egli porta la vita, il brio, il moto, il lampo della giovine mente, 
dell’intelligente allegria. […]5. 

Nell’esperienza universitaria – a quell’epoca, e poi ancora a lungo, 
un privilegio riservato quasi esclusivamente ai giovani maschi di estrazione 
borghese6 – si raccoglie il senso più compiuto della prolungata 
“sospensione” giovanile che descrivevamo poc’anzi; e si instaura un nesso 
molto forte tra la percezione tangibile della libertà dal punto di vista 
esistenziale e l’affermazione del valore della libertà sul piano politico, della 
vita civile e collettiva, anche universitaria. E questo anche perché il lungo 
XIX secolo non solo “inventa” la gioventù come età sociale di sospensione e 
sperimentazione di sé7, ma apre anche l’era della politica come fatto sociale 
di portata collettiva progressivamente più ampia: nell’Ottocento la 
partecipazione politica, l’interesse per la cosa pubblica, l’esercizio della 
cittadinanza sono elementi che coinvolgono un numero sempre maggiore di 
persone, entrando a far parte della loro esperienza quotidiana. 

Nella vita collettiva e individuale degli studenti, la loro gioventù si 
confronta dunque con il momento cruciale dell’acquisizione di una 
coscienza politica e civile, oltre che di una coscienza generazionale: e 
l’intersecarsi di queste diverse costruzioni mentali e culturali induce molti di 
essi a percepirsi in modo sempre più consapevole come una forza 
rigeneratrice, portatrice del nuovo, incline a mettere in discussione la realtà 
che ha sotto gli occhi. 

                                                            
5 F. Calabri, Ricordanze di scuola. A beneficio degli studenti universitari, Bologna, 

Zanichelli 1901, pp. 135-137. 
6 Per le donne di quegli stessi ambienti sociali si tratterà di una conquista faticosa e 

difficile da consolidare, vedi M. Raicich, «Liceo, università, professioni: un percorso 
difficile» in S. Soldani (a cura di), L’educazione delle donne. Scuole e modelli di vita 
femminile nell’Italia dell’Ottocento, Milano, Franco Angeli, 1989, pp. 147-81. Per quanto 
riguarda invece i giovani di altre fasce della società, il mondo delle fabbriche e delle 
campagne resterà a lungo escluso non solo dall’esperienza dell’istruzione media e superiore, 
ma persino da quella di una “gioventù” vera e propria: operai e contadini venivano inseriti 
precocemente – spesso ancora in età infantile – nel mondo del lavoro e dunque non 
conoscevano alcuna fase di “sospensione” e sperimentazione prima di vivere secondo le 
regole del mondo adulto, come nota M. Perrot, «La gioventù operaia: dal laboratorio alla 
fabbrica», in G. Levi - J. C. Schmitt (a cura di), Storia dei giovani, 2. L’età contemporanea, 
Roma-Bari, Laterza, 2000, pp. 93-160. 

7 Sulla storia sociale dei giovani ormai la bibliografia è ricchissima, mi limito a 
citare i classici J. R. Gillis, I giovani e la storia: tradizione e trasformazioni nei 
comportamenti giovanili dall’ancien régime ai giorni nostri (1974), Milano, Mondadori, 
1981; M. Mitterauer, I giovani in Europa dal Medioevo ad oggi (1986), Laterza, Roma-Bari 
1991; G. Levi – J.-C. Schmitt (a cura di), Storia dei giovani, 2 voll., Laterza, Roma-Bari 
1994. Più recentemente, in Italia ha riflettuto molto sull’argomento P. Dogliani, Storia dei 
giovani, Milano, Bruno Mondadori 2003; Ead., «Fare storia dei giovani e delle generazioni», 
in Ead. (a cura di), Giovani e generazioni nel mondo contemporaneo, Bologna, Clueb, 2009, 
pp. VII-XVII. 
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2. Proteste, assemblee e associazioni nei primi decenni dopo 
l’Unità 

 
Il Risorgimento italiano, è stato notato, fu vero e proprio «fenomeno 

di ribellione giovanile»8. E non è soltanto la mitologia coeva e postuma, 
concentrata sull’immagine di una gioventù eroica che si sacrifica per gli 
ideali patriottici, a testimoniare questo fatto. Anche i numeri che abbiamo a 
disposizione parlano chiaro: un recente censimento, condotto presso 
l’Archivio di Stato di Torino sui partecipanti alla campagna garibaldina di 
annessione dell’Italia meridionale, permette di stabilire che, su un campione 
di circa 11.000 individui, il 70% aveva tra i 16 e i 26 anni, e addirittura un 
quarto aveva tra i 18 e i 20 anni9.  

Il clima dell’Italia postunitaria, con i ripetuti appelli a lasciare la 
divisa del volontario patriota per assumere le vesti del cittadino onesto e 
lavoratore, era invece ben diverso, per i giovani e non soltanto per loro. Si 
trattava – come volle una fortunata lettura della fase di passaggio 
rappresentata dallo spartiacque dell’Unità10 – di transitare dalla poesia di 
una gioventù in rivolta contro l’assolutismo e il dominio straniero alla prosa 
dell’alacre collaborazione di tutti i cittadini per avviare a grandezza il 
neonato Regno d’Italia. Tuttavia, rimanevano forze che, pur avendo aderito 
appieno alla lotta risorgimentale, non si riconoscevano per nulla nelle 
fattezze che l’Italia unita aveva assunto alla fine di quella lotta. Esse non 
ritenevano di doversi piegare alla nuova “prosa”, ma intendevano continuare 
invece – senza le armi in pugno ma sfruttando appieno lo spazio di libertà 
politica e di opinione apertosi con l’instaurazione di un regime democratico 
– a operare per un’idea del tutto diversa dell’Italia e della sua 
configurazione istituzionale e politica. Allo stesso modo, il desiderio di 
protagonismo dei giovani non si spense con il raggiungimento 
dell’unificazione nazionale.  

                                                            
8 Così A. M. Banti, La nazione del Risorgimento. Parentela, santità e onore alle 

origini dell’Italia unita, Torino, Einaudi, 2000, p. 6. Si tratta di una lettura che possiamo dire 
ormai consolidata e diffusamente esplorata, vedi F. Della Peruta, «I “giovani” del 
Risorgimento», in A. Varni (a cura di), Il mondo giovanile in Italia tra Ottocento e 
Novecento, Bologna, Il Mulino, 1998, pp. 41-52; R. Balzani, «I giovani del Quarantotto: 
profilo di una generazione», Contemporanea, n. 3, luglio 2000, pp. 403-416; E. Cecchinato, 
«Stagioni e svolte della Giovine Italia», in P. Dogliani, Giovani e generazioni nel mondo 
contemporaneo, Bologna, Clueb, 2009, pp. 73-83; A. Arisi Rota, I piccoli cospiratori I 
piccoli cospiratori. Politica ed emozioni nei primi mazziniani, Bologna, Il Mulino, 2010. 

9 I rilevamenti statistici sono consultabili on line sul sito di presentazione del 
progetto,all’indirizzohttp://archiviodistatotorino.beniculturali.it/Site/index.php/it/progetti/sch
edatura/garibaldini/statistiche. 

10 Questa lettura fu ripresa e valorizzata soprattutto da B. Croce, Storia d’Italia dal 
1871 al 1915 (1928), a cura di G. Galasso, Milano, Adelphi, 1991. 
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Le università, che durante il Risorgimento si erano distinte per la 
sentita partecipazione a insurrezioni e battaglie di molti studenti nonché di 
alcuni insigni professori11, nella “prosa” dello Stato unitario dovevano 
diventare le fucine della nuova borghesia intellettuale, templi del sapere 
dediti allo studio e alieni da ogni attività politica. La realtà fu fin dall’inizio 
ben diversa. Già nel corso degli anni Sessanta e Settanta dell’Ottocento 
numerosi “tumulti universitari” – così erano definiti per lo più i moti di 
protesta degli studenti – misero in luce quanto frange rilevanti di studenti 
fossero attivi sia sul fronte dell’impegno politico, sia su quello delle 
associazioni12.  

È evidente il timore delle autorità di governo nel registrare quanto 
tale attivismo si leghi per lo più agli ambienti della democrazia di 
ascendenza mazziniana e garibaldina13. Erano ambienti che potevano 
vantare innanzitutto forza organizzativa e capacità di coagulazione, eredità 
di più di mezzo secolo di cospirazioni e vita associativa clandestina. Essi 
contavano dunque su forme di sociabilità politica ben rodate14, con efficaci 
canali di proselitismo in grado di raggiungere una gioventù per background 
culturale e per collocazione sociale ben disposta a farsi carico di progetti 
collettivi. E la gioventù dotata di un certo grado di alfabetizzazione politica 
in senso democratico-radicale si dimostrava spesso la più pronta a gestire gli 
strumenti e i linguaggi delle proteste scoppiate in seno all’università. In altri 
casi, sono i giovani anarchici e socialisti a prendere in mano la situazione. 
Ma in generale, proteste originate normalmente da questioni contingenti di 
tasse, di esami, di vacanze, prendevano in fretta la piega di rivendicazioni 
per l’ottenimento di diritti considerati espressione di una “cittadinanza 
universitaria” veramente democratica, o addirittura per affrontare problemi 

                                                            
11 Per alcune tra le esperienze più significative vedi L. Pepe (a cura di), 

Universitari italiani nel Risorgimento, Bologna, Clueb, 2002. 
12 Mi permetto di rimandare a questo proposito alla mia tesi di dottorato, V. 

Colombi, Le agitazioni studentesche dall’Unità a Crispi, tesi di dottorato in Storia – indirizzo 
storia contemporanea (XXIII ciclo), Università degli studi di Torino, a. a. 2011-2012. Vedi 
anche G. Ciampi, «I giovani e le lotte studentesche dell’Ottocento», in A. Varni, (a cura di), 
Il mondo giovanile in Italia tra Ottocento e Novecento, Bologna, Il Mulino, 1998, pp. 53-67; 
E. Signori, «Gli studenti di Pavia dopo l’Unità: “tumulti”, associazioni e impegno politico», 
Annali di storia delle Università italiane, 7/2003, pp. 183-204. 

13 Si veda a questo proposito la ricca documentazione conservata presso l’Archivio 
centrale dello Stato, Ministero della Pubblica istruzione, Direzione generale istruzione 
superiore – Archivio generale (d’ora in avanti abbreviato in ACS, MPI, DGIS-AG) per gli 
anni dal 1860 al 1892. 

14 Vedi M. Ridolfi, «Sociabilità e politica nell’Italia dell’800: aspetti dello sviluppo 
associativo repubblicano fra restaurazione e primi anni postunitari», in M.T. Maiullari (a cura 
di), Storiografia francese ed italiana a confronto sul fenomeno associativo durante XVIII e 
XIX secolo. Atti delle giornate di studio promosse dalla Fondazione Luigi Einaudi (Torino, 6 
e 7 maggio 1988), Torino, Fondazione Luigi Einaudi, 1990, pp. 179-209. 
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politici di portata generale, come le legittimità del potere monarchico o la 
necessità del suffragio universale. 

Per fare solo un esempio di come agisce questa leadership 
studentesca, di che genere di personaggi la incarnano e di quali 
rivendicazioni essa mette in campo, vediamo ciò che accadde a Napoli 
nell’aprile del 1866. Gli studenti di quella Università – una delle più grandi 
d’Italia, che raccoglieva in quegli anni quasi 3000 studenti15 – avevano dato 
vita a un’agitazione contro il ministro della pubblica istruzione Giuseppe 
Natoli, per questioni relative alla disciplina degli esami fissata dal nuovo 
regolamento. Nei rapporti del rettore al ministro risultava chiaro che però 
tali questioni furono ben presto surclassate da discussioni di portata più 
ampia: si cominciò a discutere di riforme che portassero alla nascita 
dell’«Università libera», tanto che in un’assemblea «tra le molte cose dette, 
si decise che il Rettore dovesse eleggersi per suffragio universale»16. Il 
presidente del comitato di rappresentanza eletto dal corpo studentesco era 
Nicola Buano, promotore di un’associazione giovanile democratica e tra i 
dirigenti di una società di stampo mazziniano. E tra i componenti della 
commissione incaricata dalla stesura del Memorandum inteso a rendere 
pubblica ragione delle cause della protesta studentesca, figurava Giorgio 
Imbriani, figlio del liberale di lungo corso Paolo Emilio – che fino all’anno 
prima era stato rettore dell’Università di Napoli – e fervente repubblicano, 
che morirà garibaldino a Digione nel gennaio 187117. 

Nella maggior parte dei casi, quando i ragazzi ideologicamente 
inquadrati e politicamente attivi nelle sinistre extraparlamentari riuscivano a 
mobilitare una parte consistente della studentesca intorno a parole d’ordine 
di natura pienamente politica, si trattava di questioni che toccavano in 
maniera precipua i meccanismi di quel “mondo separato” che era il recinto 
universitario. La specificità dell’azione di quegli studenti, infatti, risiedeva 
nel fatto che essi lottavano per l’affermazione di diritti, libertà, forme di 
                                                            

15 Il dato non è soltanto una stima, perché fino al 1875 l’Università di Napoli, in 
virtù di una speciale deroga ai regolamenti vigenti, è esentata dall’obbligo di iscrizione da 
parte degli studenti che la frequentano. Per una panoramica sui problemi di rilevamento 
statistico della popolazione studentesca della penisola tra Otto e Novecento si veda A. 
Cammelli, A. Di Francia, «Studenti, università, professioni: 1861-1993», in M. Malatesta (a 
cura di), Storia d’Italia. Annali 10. I professionisti, Torino, Einaudi, 1996, pp. 7-77; e A. 
Cammelli, «Contare gli studenti. Statistica e popolazione studentesca dall’Unità ad oggi», 
Annali di storia delle università italiane, 4/2000, pp. 9-22. 

16 Lettera del rettore dell’Università di Napoli al ministro della pubblica istruzione, 
N. 493, 23 aprile 1866, in ACS, MPI, DGIS-AG (1860-1881), b. 23, fasc. 59. 

17 Ricostruisce diffusamente l’ambiente democratico e repubblicano giovanile di 
quegli anni a Napoli, rilevando la centralità della figura di Giorgio Imbriani all’interno di 
quello che si configura come un vero e proprio «movimento studentesco» di stampo 
variamente radicale, M. Toda, Errico Malatesta da Mazzini a Bakunin, la sua formazione 
giovanile nell'ambiente napoletano, 1868-1873, Napoli, Guida, 1988. 
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rappresentanza tese ad affermare una sorta di “cittadinanza” degli studenti 
all’interno dell’ateneo: essi si raffiguravano se stessi come il “popolo” delle 
università che rivendicava il diritto di avere la sua parte nel governo di 
un’istituzione inserita in un sistema liberale e democratico. Fu così che 
questioni come il diritto di adunarsi all’interno degli atenei e la libertà di 
associazione tra gli studenti tennero banco per tutti i primi decenni 
postunitari, interessando più leve di studenti, risvegliando sensi di 
appartenenza che coinvolgevano l’intero corpo studentesco e sollecitando 
un’azione di contenimento e di controllo di queste esperienze da parte delle 
autorità di governo. 

Non è agevole seguire il tracciato di una vita collettiva studentesca 
che, al di là delle preoccupazioni che essa suscitava e che venivano 
registrate da parte degli organismi istituzionali deputati al controllo delle 
università, ha lasciato ben poche tracce. Le associazioni universitarie erano 
organismi fragili, effimeri, con un continuo ricambio di forze attive al loro 
interno, con alterne vicende legate ai cicli della vita studentesca e ai suoi 
momenti di sospensione in coincidenza di vacanze o sessioni d’esame. 
Tuttavia, fin dai primi anni dopo l’Unità, i sodalizi studenteschi si diffusero 
presso quasi tutti gli atenei italiani, in un’osmosi di forme di sociabilità che 
dall’ambiente “rosso” finivano, in quanto intese come strumenti di 
rappresentanza dell’intero corpo studentesco, per coinvolgere e “contagiare” 
anche studenti di orientamento politico diverso. Talvolta la medesima 
associazione, proprio in virtù della veste “sindacale” che le davano gli stessi 
studenti, nasceva con un’identità politica abbastanza connotata in senso 
radicale per attraversare poi invece fasi ben più moderate. 

Se prendiamo in considerazione l’Associazione universitaria di 
Padova, ad esempio, la vediamo nascere nel febbraio 1867 con uno spirito 
nettamente garibaldino (il Generale è acclamato presidente onorario)18, ma 
già nel 1868 appare animata da sensi molto più moderati. Quando il 24 
giugno di quell’anno, in seguito a un tafferuglio tra una comitiva di una 
quarantina di studenti reduci da una serata di bagordi e un drappello di 
guardie di pubblica sicurezza, si procede all’arresto di «6 giovani studenti 
che più degli altri presero parte al disordine»19, la studentesca si mobilita, 
come spesso avveniva in questi casi, per ottenere ragione dell’offesa subita, 
nonché il rilascio degli interessati. Secondo quanto riferisce il rettore, 
l’Associazione universitaria cerca di tenere le redini della protesta, essendo 
stato il suo presidente «indotto a ciò […] dalla considerazione che altrimenti 
sarebbe stato invaso il suo campo, e dalla speranza di poter contenere gli 
                                                            

18 Lo Statuto viene discusso il 14 febbraio, vedi Associazione universitaria, 
L’avvenire. Rivista universitaria, a. I, n. 3, Padova, 20 febbraio 1867, p. 22. 

19 Copia di rapporto del prefetto al Ministero dell’interno, Padova, 25 giugno 1868, 
in ACS, MPI, DGIS-AG (1860-1881), b. 29, fasc. 29. 
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adunati entro i limiti della legalità»20. L’Associazione rivendica dunque per 
sé la delega a rappresentare le istanze studentesche nel conflitto con 
l’autorità politica, tanto che l’indirizzo di protesta che viene poi diffuso è 
sottoscritto dal giovane presidente. Questi è il laureando in filosofia Enrico 
Bertanza21, «uno de’ più eletti tra’ miei allievi di storia»22, lo definisce il 
rettore, il liberale moderato Giuseppe De Leva, che ha massima fiducia nel 
ragazzo anche in conseguenza «[d]ell’opera conciliatrice ed efficace che 
prestò […] in altre occasioni nell’interesse dell’ordine e del rispetto alla 
legge». Il giovane presidente appare dunque essere tutt’altro che un 
rivoluzionario. E se anche i luoghi vogliono dire qualche cosa, sembra 
altrettanto significativo il fatto che l’Associazione, nata nelle sale del 
Circolo popolare23 e dunque con una chiara parentela politica radicale-
democratica, in quel 1868 si riunisca ormai abitualmente presso un 
qualunque albergo (il Croce di Malta). 

Ad ogni modo, quali che fossero i destini delle singole associazioni 
di studenti, non sfuggiva neppure alle autorità la capacità degli studenti 
radicali di dare l’esempio e fornire gli strumenti associativi per animare 
un’attività “sindacale”, di difesa e promozione dei diritti della categoria, fin 
troppo simile alle analoghe forme di organizzazione e “mutuo soccorso” del 
mondo operaio. Quando le associazioni universitarie di Pavia e di Pisa 
gettarono le basi per una federazione degli studenti italiani, trasmettendo a 
questo scopo in tutte le università italiane un telegramma che invitava i loro 
colleghi a costituire associazioni analoghe alle loro, il deputato moderato 
Ruggiero Bonghi esprimeva le sue preoccupazioni in una famosa 
interrogazione presentata al ministro Cesare Correnti nella tornata della 
Camera del 13 giugno 1871, innanzitutto per chiedere al governo di porre un 
freno a questo indebito proposito di esercitare «una funzione legale 
nell’interno delle Università italiane», ponendosi «in una relazione 
costitutiva e normale colle autorità che devono governarle e facciano di 

                                                            
20 Rapporto del rettore dell’Università di Padova al ministero della pubblica 

istruzione, N. 2343 Riservata, 26 giugno 1868, ivi. 
21 Laureatosi l’anno successivo, Bertanza abbandonerà gli studi filosofici per 

dedicarsi alla ricerca storica e al lavoro d’archivio. È a mio avviso significativo, rispetto alla 
sua esperienza all’interno dell’Associazione e al ruolo istituzionale da lui ricoperto, il fatto 
che il suo primo lavoro storico sia uno studio su L’Università dall’origine al Risorgimento, 
Padova, Stabilimento Prosperini, 1869. Vedi G. Monteleone, ad vocem, Dizionario 
biografico degli italiani, vol. IX, Istituto dell’enciclopedia italiana, Roma 1967, ora on-line 
all’indirizzo http://www.treccani.it/enciclopedia/enrico-bertanza_(Dizionario-Biografico)/. 

22 Lettera del rettore dell’Università di Padova al ministero della pubblica 
istruzione, N. 17 Riservata, 17 luglio 1868, in ACS, MPI, DGIS-AG (1860-1881), b. 29, fasc. 
29. 

23 Vedi «Associazione universitaria», L’avvenire. Rivista universitaria, loc. cit. 
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queste gl’istrumenti loro»24. Ma ciò che inquietava maggiormente Bonghi 
era lo «spirito» che permeava di sé queste associazioni, e che egli illustrava 
alla Camera dando lettura di un articolo di sapore chiaramente repubblicano 
e rivoluzionario estratto da «La gazzetta delle università» – periodico 
studentesco legato all’Associazione universitaria di Pisa – e commentando 
amareggiato «il disprezzo, l’odio contro ogni ordine sociale, contro ogni 
ordine morale, persino contro ogni morale, persino contro ogni autorità di 
qualunque sorta»25 che traspariva dalle parole degli studenti. Era la messa in 
discussione di quello che viene visto come un “naturale” sistema gerarchico 
a non essere accettabile agli occhi dell’establishment conservatore:  

I padri e gli uomini innanzi negli anni non possono tollerare che i 
loro figliuoli tornino a casa presumendo di avere diritto, prima d’essersi 
affacciati, son per dire, alla vita, d’insegnare agli uni il modo di reggere 
l’azienda privata, agli altri il modo di governare l’azienda pubblica (Bravo! 
Bene! A destra)26. 

In aula il ministro Correnti rispondeva a Bonghi cercando di 
ridimensionare il problema, ma in realtà anch’egli si era preoccupato della 
faccenda e aveva diramato, proprio pochi giorni prima, una circolare per 
ricordare ai rettori come gli ordinamenti vigenti «non riconosc[essero] negli 
studenti, come tali, il diritto di adunarsi e costituirsi in associazioni»27. E il 
14 giugno, il giorno dopo l’intervento di Bonghi alla Camera, Correnti 
rincarava la dose:  

[…] Le autorità scolastiche devono riconoscere che le riunioni e 
associazioni fuori della Università non possono né direttamente, né 
indirettamente essere riconosciute. Gli studenti poi che vi prendono parte 
sono […] soggetti alle pene comminate dalla Legge e dal Regolamento28. 

Era un dato di fatto, tuttavia, che per le autorità accademiche era 
impossibile controllare che cosa gli studenti facessero «fuori della 
Università». Eppure, le norme tese a dissuadere gli studenti dal prender 
parte ad associazioni non scomparvero neppure dai seguenti regolamenti 
universitari, con l’effetto di frenare, a partire dalla metà degli anni Settanta 
dell’Ottocento, la verve associativa degli studenti, soprattutto nelle sue 
declinazioni corporative e solidaristiche: restavano minoranze attive di 

                                                            
24 Interrogazione del deputato Bonghi sopra le associazioni di studenti universitari 

per iscopo non scientifico e risposta del ministro per l’istruzione pubblica, Firenze, Eredi 
Botta, 1871. 

25 Ivi, p. 7. 
26 Ivi, p. 9. 
27 Circolare riservata del Ministero della pubblica istruzione ai rettori delle 

Università italiane, Roma, 4 giugno 1871, il corsivo è nell’originale. 
28 Circolare del Ministero della pubblica istruzione ai rettori delle Università 

italiane, Roma, 14 giugno 1871. 
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studenti che continuavano a nutrire un associazionismo politico di segno 
prevalentemente radicale, democratico e repubblicano, ma ormai esse 
agivano completamente al di fuori delle università e parevano aver 
abbandonato ogni vocazione rappresentativa dell’intero corpo studentesco. 

Nondimeno, quella vitalità politica poté giovarsi di nuovi stimoli a 
partire dai primi anni Ottanta. Non soltanto perché, come si è già accennato, 
l’allargamento del suffragio e l’abbassamento della maggiore età a 21 anni 
avevano trasformato gran parte degli studenti in elettori, a buon diritto 
interessati alla vita pubblica del paese. Un altro importante cambiamento 
interessava la “religione civile” della nazione: nuovi spazi monumentali e 
simbolici andavano a riempire il vuoto lasciato dall’esaurirsi, dopo 
l’annessione del Veneto e di Roma, delle battaglie risorgimentali, nonché 
dalla scomparsa dei grandi personaggi che avevano fatto il Risorgimento. In 
questa situazione, le forze radicali si animarono di nuove energie e si 
impegnarono in una serrata concorrenza per l’occupazione dello spazio 
pubblico rappresentato dalla memoria dell’epopea risorgimentale, 
opponendo una lettura democratica e rivoluzionaria alla visione armonica, 
conciliatoria e filosabauda propugnata dalla monarchia e dai governi 
liberali. 

Per gli studenti radicali esercitare quella concorrenza, occupare 
quello spazio, volle dire connotare il recinto universitario secondo la loro 
visione delle cose. Furono quelli gli anni nei quali molte tensioni furono 
generate all’interno degli atenei tra queste minoranze desiderose di 
affermare una memoria risorgimentale – e non soltanto – “rivoluzionaria”, 
le fazioni studentesche allineate sul versante opposto e le autorità che 
cercavano di preservare lo spazio universitario da ogni contaminazione 
politica, ormai ricorrendo sempre più spesso alla collaborazione delle forze 
di polizia. 

Uno dei tratti salienti della vita studentesca radicale fu in quegli 
anni un crescente anticlericalismo, originato soprattutto dai primi tentativi 
da parte dei cattolici praticanti di rompere il veto alla partecipazione politica 
posto da Pio IX in ragione dell’occupazione italiana dello Stato della Chiesa 
e di unirsi alle destre conservatrici per impegnarsi nello spazio pubblico. A 
questo proposito, è significativo, per esempio, quanto succede all’Università 
di Napoli nella prima metà del 1884. Il 21 gennaio il rettore ritiene 
opportuno comunicare al ministro che «alcuni giovani hanno introdotto una 
ghirlanda di fiori rossi e l’han deposta ai piedi della statua di Bruno29, 
avendo tentato prima invano di affiggere un manifesto stampato su carta 
                                                            

29 La statua dedicata al filosofo Giordano Bruno, arso sul rogo come eretico in 
Campo de’ Fiori a Roma il 17 febbraio 1600, era stata collocata nel chiostro maggiore dell’ex 
Convento del Salvatore (allora sede dell’università partenopea) nel 1865, insieme a quelle 
dedicate a San Tommaso D’Acquino e a Giambattista Vico. 
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rossa, col quale s’invitava gli studenti a recarsi alla tomba di Giorgio 
Imbriani30, ricorrendo oggi l’anniversario. Dopo circa un’ora quella corona è 
stata portata via, senza che i giovani avessero detto o fatto nulla»31. Due 
mesi dopo, però, i “rossi” tornano alla carica e sono più combattivi: il 30 
aprile un gruppo composto di una ventina di studenti si presenta dal rettore 
per ottenere la bandiera universitaria da portare in corteo per accogliere 
Mario Rapisardi, poeta catanese di idee radicali, in arrivo a Napoli; di fronte 
al diniego del rettore, gli studenti si abbandonano a grida ingiuriose e creano 
scompiglio, tentando poi di entrare con la forza nel rettorato, dove era 
conservata la bandiera. Passata la bagarre, quando gli studenti esagitati 
lasciano l’università, un bidello si accorge che sul quadro di re Vittorio 
Emanuele II conservato nel rettorato si potevano notare «alcuni sprazzi di 
sputo, ch’evidentemente dovevano essere stati scagliati da qualcuno della 
turba invadente»32. La mattina dopo si lamentano nuovi disordini, perché 
alcuni studenti cacciano in malo modo dall’università un prete e altre due 
persone, prese per agenti in borghese. 

Gli autori di questi atti sono individuati in un gruppo di studenti che 
orbita intorno al Circolo Giordano Bruno, che proprio in quei giorni sta 
muovendo i primi passi33; e il segno anticlericale dell’agitazione diventa 
manifesto quando – come era avvenuto a gennaio – viene trovata una corona 
ai piedi della statua di Bruno, alla quale «era legato un pezzo di carta sul 
quale si leggevano scritte a lapis parole sovversive»34.  

Episodi come questo interessarono dopo il 1882 molte università del 
Regno: quasi ovunque, ma con particolare evidenza negli atenei più grandi, 
si poteva osservare una gioventù radicale molto attiva e combattiva, capace 
di suscitare contro-provocazioni da parte dei gruppi liberali e monarchici e 
di tenere vivo il dibattito politico all’interno del recinto universitario. 

                                                            
30 Vedi sopra p. 23. 
31 Lettera del rettore dell’Università di Napoli al Ministero della pubblica 

istruzione, N. 125, Napoli, 21 gennaio 1884, in ACS, MPI, DGIS-AG, 1a serie (1882-1890), 
b. 182, fasc. 198, s.f. 2. 

32 Rapporto del rettore dell’Università di Napoli al Ministero della pubblica 
istruzione, N. 816, Napoli, 30 aprile 1884. I fatti sono narrati anche nell’estratto del verbale 
di adunanza del Consiglio accademico del 1° maggio 1884, ivi. 

33 Il prefetto invierà nei giorni seguenti accurate notizie sul circolo: esso conta 253 
iscritti «tra studenti, operai e professionisti». Presidente onorario è eletto per acclamazione il 
professor Tommasi, in virtù «delle approvazioni ottenute […] per le proteste e le agitazioni 
universitarie dei passati giorni». Del consiglio direttivo fanno parte 5 studenti, 2 avvocati e 
un operaio. «Tra pochi giorni sarà indetta un’altra riunione per inaugurare il labaro del 
Circolo, che sarà nero, ad imitazione di quello del Circolo anticlericale di Milano», vedi il 
rapporto del prefetto di Napoli inoltrato al Ministero della pubblica istruzione dal Ministero 
dell’interno, N. 3307, Roma, 11 maggio 1884, ivi. 

34 Rapporto del rettore dell’Università di Napoli al Ministero della pubblica 
istruzione, N. 837, Napoli, 8 maggio 1884, ivi. 
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3. Una nuova età: dal moto universitario del 1885 e alla nascita di 
una Federazione democratica fra le associazioni di studenti italiani 

 
L’occasione per gli studenti radicali per riguadagnare una 

dimensione più ampia, ponendosi alla testa di rivendicazioni che 
riguardavano l’intero corpo degli studenti arrivò nel marzo del 1885. Una 
protesta scoppiata a Torino per l’arresto di alcuni studenti repubblicani 
durante una commemorazione di Giuseppe Mazzini causò pesanti scontri 
con la polizia, scatenando la reazione degli studenti di tutte le università del 
Regno. Questa mobilitazione generalizzata aprì la strada al costituirsi di un 
primo vero e proprio movimento studentesco su scala nazionale: sotto la 
guida delle minoranze radicali, partecipano alla protesta le maggioranze di 
ogni colore politico o estranee alla politica militante, in alcuni casi persino 
con l’appoggio di esponenti del corpo accademico. 

La possibilità di portare la lotta su un piano schiettamente 
corporativo mette innanzitutto alla prova la capacità degli studenti radicali 
di fare – come si direbbe oggi – “rete”, mettendo in comunicazione, in 
primis attraverso una fitta corrispondenza telegrafica, i vari comitati di 
protesta che si costituiscono rapidamente in tutte le sedi universitarie. È 
facile comprendere come in questo lavoro di coordinamento e di costruzione 
di un orizzonte di lotta comune avessero un ruolo cruciale anche gli organi a 
stampa35: i giovani studenti erano ovviamente attenti a consolidare e 
propagare l’immagine della comunità universitaria guidata da giovani 
generosi, che insorgeva contro la violenza dei “birri”36 e l’autoritarismo 
poliziesco del governo. 

Gli sforzi delle élite politiche studentesche che si mettono alla testa 
del movimento sono tutti orientati a sminuire la connotazione politica della 
loro azione di protesta, sottolineando invece come essi stiano svolgendo una 
legittima opera di rappresentanza di istanze condivise da tutto il corpo degli 
studenti: 

Alla stupida quanto insulsa accusa che la presente agitazione di 
studenti sia stata fomentata da un partito così detto sovversivo, alle 

                                                            
35 Per ricostruire la soggettività dei giovani impegnati nella protesta sono utili 

soprattutto due esempi di stampa studentesca di natura propriamente “militante”, trattandosi 
di periodici che si riconoscono pienamente nelle ragioni del movimento e che ne raccontano 
gli sviluppi dall’interno. Il primo è un vero e proprio organo di partito: si tratta del 
settimanale La nuova età, organo del circolo universitario repubblicano di Palermo intitolato 
a Guglielmo Oberdan, il quale nei giorni che coincidono con l’apice dell’agitazione, tra il 20 
e il 27 marzo, esce con un supplemento quotidiano che reca il sottotitolo di Organo della 
gioventù universitaria. Il secondo è invece La campana degli studenti, la cui direzione 
significativamente si trova l’Associazione democratica subalpina e che è edito dai leader 
torinesi della protesta proprio per divulgare le ragioni degli studenti. 

36 Così in gergo erano chiamati gli agenti di polizia. 
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insinuazioni maligne, […] che solo da una minoranza di studenti sia stata 
decisa la diserzione dai corsi, rispondiamo coi fatti. 

[…] Alla voce che veniva da Torino unanimi rispondono le 
Università e gli Istituti d’Italia. […]37 

È interessante tuttavia notare quanto il fatto di essere schierati 
politicamente influisca sugli strumenti di espressione del dissenso, una 
pratica che gli studenti intendono come legittima del loro essere cittadini, 
ma che di fatto li apparentava, agli occhi di tutte le forze istituzionali e filo-
governative, alle categorie sociali associate al temutissimo spettro della 
“sovversione”. Il modello di protesta che questi giovani hanno in mente – e 
non se ne fa mistero – è, sopra tutti, quello delle lotte operaie: 

Il giorno 11 marzo […] gli studenti si dettero convegno 
all’Università per concertare le loro proteste e presentarle al signor Prefetto 
di Torino. Non è nuovo questo modo di protestare, e sono frequentissime le 
dimostrazioni di operai senza lavoro, di cittadini offesi da qualche atto 
governativo che sembri arbitrario o contrario ai loro interessi […]. Si 
procede sempre così: i dimostranti si recano alla sede della rappresentanza 
del Governo; là una Commissione riceve o si assume il mandato di esporre 
le domande di tutti: il funzionario dà ad essa le sue risposte, dalle quali 
dipende specialmente se la dimostrazione debba cessare o continuare. 

Così facemmo noi, ma gli agenti di pubblica sicurezza ci chiusero 
l’ingresso alla R. Prefettura, minacciando con le rivoltelle coloro che 
insistevano nel domandare udienza al signor Prefetto38. 

L’insistenza sulle forme «legali» di agitazione serve a sottolineare, 
per contrasto, l’ingiustificabile applicazione, da parte delle autorità, della 
linea repressiva, questa sì vissuta come «illegale». Si disegna così una 
polarizzazione di valori in base alla quale questo giovani si riconoscono 
pienamente nel dizionario politico del vero liberalismo e si proclamano i 
propugnatori di esso, mentre al governo spetta il versante concettuale della 
“reazione”: 

Il Governo scrive sulle proprie bandiere: Reazione, ed intende 
applicarla in tutti i modi, prima di tutto sugli studenti antesignani del civile 
progresso. Ma non è egli vero che il Governo ha fatto i conti senza di te, o 
nobilissima gioventù d’Italia39? 

Messa la cosa in questi termini, non stupisce rilevare il grande peso 
che assume, nello strutturarsi retorico ed ideologico dei due fronti in 
conflitto, il rapporto con l’epopea risorgimentale: quella in corso è una 
«lotta nobilissima che si è impegnata tra il governo e gli studenti Italiani, tra 
                                                            

37 «Studenti e professori», La campana degli studenti, a. I, n. 2, p. 11. 
38 «Riassumiamo», La campana degli studenti, a. e n. cit., p. 7.  
39 «I telegrammi», La nuova età. Organo della gioventù universitaria, supplemento 

al n. 11 (n. 2 del supplemento), a. III, Palermo, 21 marzo 1885, p. 2. 
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gli eredi e continuatori degnissimi delle prodezze austriache e borboniche e i 
figli di quella vigorosa generazione che dal ’48 al ’60 elevò le sedi della 
scienza a propugnacoli di libertà»40. 

Da citazioni come queste è possibile cogliere come questi studenti si 
muovano su un doppio registro generazionale: da un lato, essi si 
riconoscono in una generazione lunga41 di affermazione della libertà, 
interrottamente operante dai fasti del Risorgimento, contrapposta a una 
generazione altrettanto lunga di autoritarismo reazionario; dall’altro però ci 
si percepisce come generazione nuova, come forza fresca e giovane di 
rottura, che giunge a vivificare un paese vecchio, malato, morto42. 

Attraverso la limacciosa fiumana di corruzione che invade ogni 
angolo di quest’Italia sporca e infracidita, resta ancora una scintilla di fede; 
all’ombra delle grandi arcate monumentali delle antiche università, di quelle 
università che sorte a lato delle libertà comunali conservarono sempre 
acceso il sacro fuoco della libertà, e che, quando tutto era palude, quando 
una feroce teologia si imponeva sulla coscienza dei popoli castrandone gli 
ingegni ribelli, preparavano la riscossa del pensiero, […] eravi la coscienza 
della gioventù studiosa la quale, per quanto isterilita dal loto in cui si vive, 
per quanto colpita nelle sue più sante aspirazioni, ancora vive le care 
rimembranze delle lotte combattute dai padri suoi, e ferma la fede in un 
avvenire migliore43. 

Autodefinirsi come generazione comporta anche la sottolineatura di 
una differenza, perché costruire un ponte tra ciò che stato fatto e ciò che 
resta da fare, selezionando gli esempi di valore a cui ispirarsi per il futuro, 
non vuol dire non riconoscere anche una forte rottura tra il passato e il 
presente, o meglio tra vecchio e nuovo, tra vecchi e giovani: 

                                                            
40 I Fatti, ivi. 
41 Sulla durata “soggettiva” delle generazioni storiche ha osservato Claudio 

Pavone: «L’avvenimento fondatore è al centro della concezione storico-sociale della 
generazione. Ha scritto ad esempio Chiara Sebastiani che “generazione in senso storico è 
quella definita dalla sua collocazione temporale rispetto a un evento unico e irripetibile”. E 
poiché gli eventi di tale natura possono verificarsi a intervalli diversi di quelli che 
intercorrono tra una generazione e l’altra in senso anagrafico, ecco che ne nascono 
generazioni corte e generazioni lunghe, accavallamenti di generazioni, sfasature fra 
l’allungarsi della vita media e il rapido succedersi dei mutamenti culturali […]», C. Pavone, 
«Presentazione di Generazioni», Parolechiave, n. 16, aprile 1998, p. 13. 

42 Siamo qui ai primordi di quel parallelismo tra decadenza e senescenza che 
costituirà il tono dominante della «tensione generazionale» di fine secolo e della retorica 
giovanilistica della cultura d’inizio Novecento, vedi E. Papadia, «L’apologia del conflitto: la 
politica “giovane” in età giolittiana», Memoria e ricerca, n. 13, maggio-agosto 2003, pp. 17-
36.  

43 «Governo vigliacco», La nuova età. Organo della gioventù universitaria, cit. 
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Stringete i freni, urla il vegliardo fatale; e su l’inerme gioventù si 
sferra prepotente la sbirraglia, e con crudele voluttà sbrama la sete brutale di 
percosse sugli adolescenti studiosi. 

È una lotta implacata, un cozzo tremendo fra il passato e l’avvenire, 
fra l’assolutismo imperante e il baldo senso di libertà agognata […]; è 
tenzone mortale fra la notte e il folgorante sole44. 

Al di là di queste diverse costruzioni identitarie e della loro forza 
simbolica, ciò che si vuole qui sottolineare è che nel movimento della 
primavera del 1885 trovarono la massima espressione le coordinate di un 
radicalismo studentesco che, pur avendo una forte matrice politica, si 
metteva in gioco soprattutto in quanto espresso da giovani cittadini, ansiosi 
di partecipare attivamente alla vita democratica del loro paese, evidenziando 
più di ogni altro aspetto le componenti esistenziali e generazionali. Gli 
strumenti, i linguaggi, le idee e i valori che questi giovani mettono in campo 
portano tutti nella direzione di una lotta per la loro piena integrazione 
all’interno del sistema in cui vivono, non per la sua abolizione. È questo un 
punto chiave: come si è visto anche in precedenza, l’introduzione di 
elementi di espressione del dissenso, l’opposizione anche aspra all’ordine 
vigente, le parole d’ordine di rottura e di ansia del nuovo non fanno di questi 
giovani dei rivoluzionari, come avrebbe voluto qualche censore dell’epoca. 
Il radicalismo di questi giovani, tutto sommato, non è altro che una forma di 
protagonismo, un modo per portare le proprie istanze alla luce, per farle 
contare qualche cosa all’interno del mondo in cui vivono. Un fatto che certo 
non sarà piaciuto ai fautori dell’autorità e delle gerarchie, non disposti a 
cogliere altro che il potenziale “sovversivo” di questo movimento di 
autodeterminazione. 

Ma non fu tanto l’opposizione del governo e delle autorità 
accademiche a spegnere l’iniziativa del marzo 1885. Consapevoli, attivi e 
combattivi, questi giovani rappresentavano pur sempre una minoranza. Se il 
movimento degli studenti già all’inizio di aprile stava languendo, ciò era 
dovuto soprattutto alla sua intrinseca debolezza. Con la chiusura delle 
università decisa dal governo45 e con l’arrivo delle vacanze pasquali ai primi 

                                                            
44 «A campana doppia», La campana degli studenti, a. I, n. 1, Torino, 28 marzo 

1885, p. 1. 
45 Il governo aveva decretato l’occupazione degli atenei da parte della polizia, 

come misura preventiva rispetto alla possibile occupazione da parte degli studenti. Inoltre, 
esso era riuscito a disinnescare ogni tentativo di confronto parlamentare sulla protesta 
studentesca: il 18 marzo Luigi Roux presentava un’interpellanza sui fatti di Torino, 
chiedendo conto dell’operato della forza pubblica contro gli studenti  e delle scelte del 
prefetto di Torino Bartolomeo Casalis. Depretis rispondeva in modo evasivo, difendendo 
sostanzialmente Casalis e, pur promettendo un’inchiesta sull’accaduto, rifiutava di discutere 
la mozione che Roux presentava in merito, sottoponendola all’approvazione della Camera per 
appello nominale e ottenendo che fosse respinta con 212 voti contro 135 favorevoli. La 
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di aprile, la partecipazione al movimento conosceva una decisa battuta 
d’arresto, anche perché la studentesca presente nelle città universitarie era 
sempre più rarefatta.  

Per non mollare la presa, il Comitato di protesta dell’università di 
Torino «credendo di non essere venuto meno alla fiducia affermata in esso 
da un’imponente assemblea, per ora non crede opportuno indire radunanze, 
atteso il numero esiguo di studenti che vi sono nella nostra città, e dichiara 
d’assumere la piena responsabilità del suo operato»46. Il tentativo è quello di 
sfruttare il capitale di mobilitazione accumulato e tenere le redini di un 
traballante coordinamento nazionale. Mentre man mano in tutti gli atenei i 
comitati di lotta depongono le armi e le maggioranze moderate fanno 
prevalere le loro istanze di un immediato ritorno agli studi, il 13 aprile si 
tiene a Torino la prima adunanza del Comitato centrale degli studenti 
italiani, ma il morale è basso: 

«Siamo stanchi, scoraggiati da questa inazione, l’astensione dalle 
lezioni non giova a nulla; ritorniamo agli studi, non perché si ceda alle 
pressioni non perché intimiditi da circolari o minaccie, ma volontariamente, 
liberamente, per ritemprarci a nuove lotte più ardue e più gloriose».  

Questa la voce universale. 
Ed il Congresso Centrale, ossequente al volere della studentesca, 

con un energico ordine del giorno, pur affermando la santità della nostra 
causa, pur persistendo nell’impari lotta, decise si ritorni alle scuole47. 

Il congresso dunque dichiara sciolto il suo mandato e pone le basi 
per una Federazione universitaria, che vedrà la luce nei giorni successivi e 
che avrà nel periodico «La campana degli studenti» il suo organo ufficiale48. 
Ma, nonostante l’impegno per dare la massima ufficialità e una cornice 
istituzionale all’operazione, non ci sono più le condizioni per mandare 
avanti questo esperimento. I rappresentanti non torinesi che avevano preso 
parte al Comitato centrale sono rientrati nelle rispettive sedi, e di fatto il 
Comitato che dà vita alla Federazione è tutto formato da studenti 
dell’Università di Torino. I numerosi appelli alle studentesche delle altre 
università perché costituiscano i comitati locali che si raccordino nel 
Comitato centrale restano inascoltati. Per il 15 aprile il ministero 

                                                                                                                                           
decisione poi di aggiornare la Camera al 27 aprile poneva fine a ogni tentativo di tenere viva 
la questione in sede politica, tentativo fattosi più insistente da parte di molti parlamentari in 
seguito alla decisione del governo di occupare militarmente gli atenei. 

46 «Agli studenti italiani», La campana degli studenti, a. I, n. 2, Torino, 4 aprile 
1885, p. 9. 

47 «A campana doppia», La campana degli studenti, a. I, n. 4, Torino, 18 aprile 
1885, p. 25.  

48 La testata infatti dal n. 5 assume il sottotitolo di «Organo ufficiale della 
Federazione universitaria». 
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dell’Interno dispone la riapertura delle università e con la seconda metà del 
mese tutti gli atenei ritornano alla regolarità degli studi. 

I provvedimenti del governo per evitare che possano ripetersi simili 
disordini non si fanno attendere e il 22 ottobre del 1885 il ministro Michele 
Coppino emana un nuovo regolamento universitario, con norme ancora più 
restrittive per quanto riguarda le associazioni studentesche: oltra a proibire 
agli studenti l’adesione a ogni genere di associazione politica, è fatto 
espresso divieto di costituire qualunque associazione che si intitoli 
“universitaria”. 

A Torino, lo zoccolo duro degli studenti radicali trova 
nell’approvazione del regolamento una nuova occasione per tentare di 
riprendere l’agitazione. Il 17 novembre uno dei leader della protesta di 
marzo, Giuseppe Battelli, accompagnato da un piccolo numero di compagni 
– tra i quali il fratello Federico – forza la porta dell’aula magna dell’ateneo 
torinese e tiene un discorso contro il regolamento e contro la nomina del 
nuovo rettore. 

I fratelli Battelli49 e soci stavano tentando di rinfocolare l’agitazione 
anche nelle altre università. Era stato lo stesso Giuseppe, secondo il 
ministro, ad affermare di «aver egli avuti frequenti rapporti verbali ed 
epistolari con studenti delle Università di Pavia, di Palermo, di Catania e di 
Napoli, ed ottenuta da quelli sicura promessa che ogni esempio dato dalla 
scolaresca di Torino sarà seguito dalle scolaresche de’ mentovati Atenei»50. 
In molte università – fuori dalle università, visti i divieti imposti dai nuovi 
regolamenti – si torna a radunarsi e a discutere, come a Pavia, a Padova, e 
soprattutto a Bologna: qui, tra i promotori di un’assemblea che riesce a 
raccogliere circa 380 studenti, nel corso della quale prevale però il parere 
degli «amanti dell’ordine», troviamo Goffredo Jermini51, uno dei leader del 
movimento del marzo 1885. 

                                                            
49 Per i fatti di marzo, i due fratelli Battelli subiscono un’azione giudiziaria. 

Federico è imputato del reato di «ribellione» (art. 247 del codice penale); Giuseppe è 
imputato di oltraggio a pubblico ufficiale (art. 258 e 259 del codice penale). Federico è 
condannato a tre mesi di carcere, Giuseppe a sei giorni, vedi «Copia della sentenza del 
Tribunale Civile e correzionale di Torino in data 29 settembre 1885», in Archivio Storico 
dell’Università di Torino, Carteggio classificato, 1875-1903, XIV.B, 91, fasc. 1.26. La 
sentenza sarà confermata in appello, vedi lettera del Ministero di grazia e giustizia e dei culti 
al Ministero della pubblica istruzione, Roma, 24 dicembre 1885 in ACS, MPI, DGIS-AG, 1a 
serie (1882-1890), b. 295, fasc. 297, s. f. 17. 

50 Lettera del ministro della pubblica istruzione ai rettori delle Università di Pavia, 
Palermo, Catania e Napoli, minuta, Roma, 24 novembre 1885, in ACS, MPI, DGIS-AG, 1a 
serie (1882-1890), b. 295, fasc. 297, s. f. 17. 

51 Dopo essersi guadagnato la nomea di «principale fautore dell’agitazione radicale 
fra la scolaresca» nel corso dei disordini della primavera del 1885 (si veda la lettera del 
prefetto di Bologna al ministro della pubblica istruzione, N. 293, Roma, 11 maggio 1885, in 
ACS, MPI, DGIS-AG, 1a serie, 1882-1890, b. 295, fasc. 297, s. f. 17), Jermini si laureerà in 
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Nonostante l’impegno dei Battelli e dei loro compagni, le spinte 
corporative sono in questo caso troppo deboli e l’agitazione contro il 
regolamento non attecchisce. Tuttavia, ci sono nuovi progetti – molto 
inquietanti per le autorità di governo – all’orizzonte. Sembra che si voglia 
«costituire una lega fra gli studenti repubblicani d’Italia»: 

In ciascuna università dovrebbe costituirsi un Comitato centrale e 
un sub-comitato composto di un rappresentante per ogni facoltà ed un altro 
composto di uno studenti di ogni corso. Questo sarò incaricato di indagare 
quali e quanti siano gli studenti repubblicani della classe, il loro grado 
d’istruzione, i mezzi finanziari. A capo del movimento sono qui a Torino i 
fratelli Battelli. Pare poi che questa associazione non avrà, per ora almeno, 
un’organizzazione più completa, ma dovrebbe essere più che altro un centro 
d’informazioni, e costruire una specie di rete, che nelle mani del Comitato 
centrale debba agire solo in caso di bisogno52. 

Di fatto, ci vorrà qualche anno perché questi progetti possano 
trovare uno sbocco concreto: nel giugno del 1888 a Bologna – dove sono 
riuniti migliaia di studenti da tutta Italia per le fastose celebrazioni dell’VIII 
centenario del locale ateneo – vengono poste, nella sede della locale 
Associazione democratica universitaria, le fondamenta della Federazione fra 
le associazioni democratiche degli studenti italiani. Gli studenti promotori 
individuano nell’agitazione del marzo 1885 la scintilla originaria: 

Avevamo ancor presente il tentativo di Torino del 1885, quando il 
nostro partito aveva trascinato con sé quasi tutta la studentesca – svanito in 
un soffio – […]. 

Ci accingevamo al lavoro – è vero – senza quell’entusiasmo che 
suole accompagnare le nostre risoluzioni collettive e che così spesso e 
passeggero e vano, ma in compenso pieni di zelo e convinti della bontà della 
nostra istituzione. Noi sentivamo che era d’uopo raccoglimento e animo 
sereno a non tacere dei nostri difetti che traspaiono così chiari dalle nostre 
organizzazioni, a prepararci a combattere degnamente pei nostri ideali, e 
difendere coll’aiuto e col mezzo dell’associazione quei principii che soli 
possono darci possibilità di vittoria, nella diffusione e pratica dei quali sta 
anzi la vittoria nostra […]53. 
                                                                                                                                           
medicina nel 1887. Sarà medico condotto a Piombino e non perderà l’attitudine alla militanza 
politica, diventando figura di spicco del socialismo toscano tra Otto e Novecento, tra i 
principali collaboratori del periodico La Martinella, vedi ad nomen, F. Andreucci – T. Detti, 
Il movimento operaio italiano: dizionario biografico, 1853-1943. Vol. II, Roma, Editori 
Riuniti, 1975, pp. 623-627. 

52 Lettera del Ministero dell’interno al Ministero della pubblica istruzione, 
riservata, Roma, 30 novembre 1885, recante il rapporto del prefetto di Torino, ivi. 

53 «Federazione Democratica fra le Associazioni di Studenti Italiani. Relazione 
della Commissione Esecutiva Provvisoria sulla gestione dell’anno scolastico 1888-1889», 
L’Italia dei giovani, a. I, n. 1, Bologna, 12 gennaio 1890, p. 4. Promotore della nuova 
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Abbandonata, dunque, – rispetto alla mobilitazione del 1885 – ogni 
aspirazione corporativa, lo scopo della federazione è «di affratellare in uno 
stretto vincolo di solidarietà tutti quegli studenti italiani, i quali non 
trovando compatibile col progresso forma di governo monarchica o 
teocratica, si ritrovano uniti nel propugnare con ogni modo la rivendicazione 
dei diritti del popolo». La federazione è strutturata in un Comitato direttivo, 
composto da una commissione esecutiva di tre membri e da delegati delle 
varie associazioni aderenti, e in comitati regionali. Il settimanale «L’Italia 
dei giovani» – un titolo che suggerisce il maturare insieme di una coscienza 
generazionale e di un senso di responsabilità nazionale – è l’organo ufficiale 
della federazione. Nel 1889 sono 15 le associazioni universitarie federate54, 
ma altre si stanno costituendo, e non basta: sono «annodate relazioni 
fraterne cogli studenti di tutta l’Europa civile, il cui programma s’accorda 
nell’elevamento morale e materiale del popolo per opera del popolo 
stesso»55, e dunque si avviano corrispondenze con rappresentanti degli 
studenti spagnoli, svizzeri, francesi, greci, ungheresi e belgi, e con molti 
periodici studenteschi da Francia, Spagna, Germania, Ungheria, Grecia e 
Inghilterra. 

Su questa vasta rete si innesta un attivismo fatto di indirizzi, appelli, 
invio di rappresentanze, adesione a comizi e a cerimonie, sostegno a 
mobilitazioni in atto nelle varie università, che ci dà l’idea del pieno 
inserimento in uno spazio politico e civile che è sì, ormai, compiutamente 
nazionale, ma che guarda anche al di là dei patri confini. 

                                                                                                                                           
federazione era stato il Circolo Guglielmo Oberdan di Modena e avevano mandato proprie 
rappresentanze le associazioni democratiche studentesche di Cagliari, Camerino, Firenze, 
Genova, Macerata, Messina, Milano, Napoli, Padova, Palermo, Parma, Pisa, Roma, Sassari, 
Torino e Urbino. 

54 Mi sembra utile riportarne l’elenco, anche perché ne scaturisce un interessante 
inventario dei numi tutelari a cui si vota questa gioventù impegnata, nonché del lessico 
politico utilizzato per inquadrare queste esperienze associative: «Circolo Studenti G. 
Oberdan, Modena – Associazione Democratica Universitaria, Bologna – Fascio Radicale 
Studenti Carlo Cattaneo, Milano – Nucleo studenti Curzio Neri, Camerino – Circolo 
Democratico Universitario, Roma – Circolo Democratico G. Mameli, Pisa – Circolo Radicale 
Universitario, Pavia – Nucleo Studenti G. Imbriani, Iesi – Nucleo Studenti, Pesaro – Lega 
democratica Studenti, Firenze – Circolo Democratico Universitario L. Zuppetta, Napoli – 
Associazione Radicale Universitaria, Torino – Studenti Democratici, Parma – Nucleo 
Studenti G. Oberdan, Como – Studenti Democratici, Urbino». Vedere «Federazione 
Democratica fra le Associazioni di Studenti Italiani. Relazione della Commissione Esecutiva 
Provvisoria sulla gestione dell’anno scolastico 1888-1889 (Continuazione e fine […])», 
L’Italia dei giovani, a. I, n. 2, Bologna, 19 gennaio 1890, p. 4. 

55 «Federazione Democratica fra le Associazioni di Studenti Italiani. Relazione 
della Commissione Esecutiva Provvisoria sulla gestione dell’anno scolastico 1888-1889 
(Continuazione e fine […])», L’Italia dei giovani, a. I, n. 2, Bologna, 20 gennaio 1890, p. 4. 
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La federazione è tenuta sotto osservazione dalle autorità, che però 
non sembrano preoccuparsi eccessivamente, consapevoli della debolezza 
insita in queste forme di attivismo studentesco: 

Tale federazione non può agire se non per via di morale influenza 
sulle associazioni federate e che tale azione è a ritenersi più illusoria che 
reale, anche perché col mutarsi del personale degli studenti, le varie loro 
associazioni hanno una base davvero poco solida e una organizzazione 
rudimentale e l’effetto dell’opera loro se si manifesta frequente nelle 
agitazioni scolastiche, non ha certo una molto considerevole importanza 
nelle vere e proprie agitazioni politiche56. 

 
4. Verso il nuovo secolo 
 
In effetti, non si hanno notizie sulla vita della federazione dopo 

l’inizio dell’anno 1890. Anche se le difficoltà di creare un coordinamento 
nazionale non coincisero con lo spegnersi dell’associazionismo studentesco 
di stampo radicale, lo sfondo sul quale si muovevano queste giovani 
generazioni borghesi stava nel frattempo cambiando, in concomitanza con le 
grandi trasformazioni che avvenivano nelle condizioni di vita della 
borghesia di fine Ottocento.  

L’attivismo dell’area democratica aveva finito per suscitare 
un’analoga spinta negli studenti moderati e monarchici: a fine Ottocento non 
assistiamo più ai trionfi di minoranze radicali che maneggiano con destrezza 
strumenti di partecipazione collettiva per i quali le maggioranze 
“dell’ordine” non sono attrezzate; siamo invece in presenza di minoranze – 
rispetto all’intero corpo studentesco – attive con il medesimo armamentario 
politico, ma che si muovono su fronti diversi. Le maggioranze 
costituzionali, tuttavia, godevano rispetto ai compagni della sponda 
avversaria, di un grande vantaggio: essi avevano buon gioco a presentarsi 
come super partes. In definitiva, se l’insistenza quasi ossessiva con la quale 
si era perseguito l’obiettivo del “bando alla politica dalle università” aveva 
avuto un qualche risultato, esso si poteva rintracciare nell’esaurirsi di ogni 
tentativo di sovrapporre un’iniziativa politica “rossa” allo spirito di corpo 
studentesco, aprendo invece lo spazio al primato di gruppi che facevano leva 
su valori che passavano per apolitici perché allineati con quelli delle patrie 
istituzioni. Per questa via si aprì la strada a un nuovo tipo di sociabilità 
studentesca, ispirata in linea di principio a grandi ideali umanitari e 
improntata a un sano patriottismo. Nel concreto, essa si declinava in sodalizi 
con finalità per lo più ricreative, che esplicavano la loro attività soprattutto 

                                                            
56 Copia del rapporto del prefetto di Bologna al Ministero dell’interno, N.125-7, 

Bologna, 19 febbraio 1890, in ACS, MPI, DGIS-AG, 1a serie (1890-1890), b. 901. 
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nell’organizzazione di eventi culturali e mondani per i giovani universitari, 
sulla base dell’idea che – come si legge in un articolo di un giornaletto 
monarchico del 1890 – «gli studenti devono studiare e divertirsi, ma 
preferibilmente divertirsi»57. 

Del resto, anche la vita collettiva dei giovani “impegnati” veniva 
progressivamente risucchiata nell’orbita di forme di socializzazione politica 
organizzate dagli adulti. Lo strutturarsi dei partiti in senso moderno 
preparava il terreno per l’assorbimento dell’associazionismo politico 
studentesco all’interno della costellazione partitica, con la nascita delle varie 
federazioni giovanili. Perdeva forza, in ogni caso, la sociabilità politica con 
una specifica connotazione studentesca, mentre emergeva in modo sempre 
più evidente una forte coscienza generazionale, alimento di quella tensione 
verso il nuovo e del rigetto di tutto ciò che sapeva di vecchio che animò la 
cultura primonovecentesca. 

Eppure, gli studenti furono in grado di esprimere anche una nuova 
direttrice di mobilitazione peculiare, sulla quale potevano confluire le 
diverse anime del radicalismo patriottico che si riconoscevano 
nell’irredentismo. Le agitazioni per l’Università italiana a Trieste58 
punteggiarono tutto il primo scorcio del nuovo secolo fino allo scoppio della 
Prima guerra mondiale, coinvolgendo studenti universitari e medi, nelle sedi 
degli atenei e nelle piccole città di provincia, in una lunga mobilitazione con 
un taglio ormai nettamente generazionale, con una coerenza interna tale da 
dare vita a un vero e proprio movimento studentesco. Animata da un nuovo 
radicalismo, in chiave sempre più apertamente nazionalista, questa nuova 
stagione di protagonismo studentesco avrebbe mostrato ancora più 
apertamente i caratteri di “lotta per l’integrazione”, perdendo ogni afflato 
anche solo idealmente rivoluzionario. 

 
 

 

                                                            
57 «La politica nelle Università», Il pensiero. Giornale degli studenti, a. I, n. 5, 

Milano, 14 maggio 1890. 
58 A. Ara, «La questione dell’università italiana in Austria», Rassegna storica del 

Risorgimento, a. LX, fasc. I e II (1973); V. Calì (a cura di), Per l’Università italiana in 
Austria. Carteggio trentino, 1898-1920, Trento, Temi – Museo del Risorgimento e della lotta 
per la Libertà, 1990; Id., «Dalla difesa della specificità nazionale all’affermazione a livello 
europeo: l’avventura dell’Università», in A. Leonardi – P. Pombeni (a cura di),  Storia del 
Trentino. IV. L’età contemporanea. Il Novecento, Bologna, Il Mulino, 2006, pp. 395-429. 
Sulla mobilitazione degli studenti in Italia, in particolare a Firenze, si veda A. Quercioli, 
Studenti «italiani d’Austria» nelle università del Regno tra passato nazionale e mito 
culturale 1880-1915, tesi di dottorato in Storia della Società Europea (ciclo XX), Università 
degli Studi di Verona, a.a. 2007-2008, pp. 126-140. 
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A Rebel Youth? Student Radicalism  
in Late 19th Century Italy 

 
(Summary) 

 
Key-words: associations, student movement, radicalism, post-unity Italy  
 
The considerable number of young students involved in a radical 

political activity alarmed many Italian politicians and annalists of the last 
decades of the 19th century.. A large part of these critics justified that 
behaviour only by the age of the subjects involved: a justification that was 
not entirely relieving, but was certainly reasonable, for youth was 
considered a very “radical” age, particularly when associated with a high 
education level and with the development of a political consciousness and a 
critical mind. 

This “radical” feature of youth was, at the end of 19th century, a 
quite recent discovery, being a consequence of the great cultural and social 
transformations of post-French Revolution era. From that moment on, being 
young became – not for everyone, only for the privileged bourgeois young 
male– a long period of self-experimentation, during which the usual rules of 
bourgeois social system were only partially effective. The young bourgeois 
man could explore the social environment and broaden his experience of the 
world, in a relatively free and autonomous way. Moreover, this kind of 
individual path also had a collective side, as the young bourgeois were 
additionally supposed to become active citizens of their country, who were 
entitled to vote and potentially be voted. Therefore, the perception of being 
free and autonomous influenced their political behaviour.  

As cultural aspects are crucial to explain student radicalism, the 
wide political and historical context is also important. To the post-
Risorgimento Italian young students, being “radical” meant, above all, being 
against the Monarchy of Savoia or, more generally, being dissatisfied with 
the political, institutional and social results of the unification. 

The transition from the heroic struggle of the Risorgimento to a new 
national united kingdom was generally considered as a complete change of 
perspective. Heroes and volunteers were no longer needed, being replaced 
by hard-workers, thoroughly supporting the new order. However, many 
people – and many young people – did not adjust to the new situation, and 
tried to find other ways to continue their campaign, even without weapons 
and battles. 

In a nation with liberal and democratic institutions, such means 
were not necessary anymore; protesting, freely expressing a different 
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opinion, or getting socially involved were the new methods through which 
those people could continue their battle. 

Students in particular viewed the university itself as a battlefield. 
Since the early 1860’s, student protests were frequent, more often involving 
the large universities like Turin, Pavia, Bologna and Naples. In many cases, 
radical minorities were able to involve the whole student body in a protest 
with wide political claims.  

Those militant students were accustomed to being “political”, 
meaning involved in collective contexts, such as political associations. Thus, 
they managed to influence the collective dimension of student life; during 
the first years after the Unification, many student associations, meant to 
promote the interests and rights of students, were created. They were 
designed after the “società di mutuo soccorso”, the solidarity unions for 
workers, therefore they were close to the radical, republican, and democratic 
environments, but were not politically biased. On the contrary, they meant 
to represent the student body as a whole. 

This contact between those militant, politically active minorities and 
the large student body faded during the second half of the 1870’s, mainly 
because of the hostility of the government towards any sort of political 
behaviour among the students. Various regulations were added, in order to 
stifle the students' enthusiasm to organise meetings, to discuss relevant 
topics about academic or even national government, to set up political 
student associations and so forth. 

Nonetheless, at the beginning of the 1880’s some important changes 
happened, which livened up the activity of radical students. One of the first 
important events was the electoral reform, that lowered the voting age from 
25 to 21. As a consequence, the political participation of students increased. 
But, more importantly, a general change of mood was taking place. Whilst 
the great personalities of Risorgimento were growing old and dying, the 
memory of them and of their story began to occupy the public space, with 
celebrations, monuments and other signs of an emergent cult of that epic 
era. Many students – and especially many radical students – did not miss the 
opportunity to participate in this process, trying to define the university 
space by their own favourite models and symbols. 

In that context, some of those students found the way to involve, 
once again, the whole student body in a mobilization so wide, that it can be 
considered the first Italian student movement. In March 1885, a 
confrontation between police and students in Turin triggered the reaction of 
the entire student corps of the country. Once more, the radical minorities 
took over the leadership of the movement. This time, they were able to 
appeal not only to the students’ esprit de corps, but also to a generational 
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affinity. They introduced their protest as the battle of a proud young élite, 
rising up against an establishment described as corrupt and decrepit. 

Even though this same establishment tried to discredit that 
leadership by calling it “subversive”, this movement, such as the past 
activism of radical students, could be viewed as an effort to be included in 
the system, rather than a struggle to overthrow it. The radical leadership 
intended the expression of dissent simply as a way to participate in the 
democratic life of their country. Since in a democracy citizens are entitled to 
dissent, those students perceived themselves as young citizens exercising 
their rights, and not as an assemblage of revolutionaries, ready to demolish 
the liberal order.  

Nevertheless, the student movement showed early signs of 
weakness and in a few weeks faded and ceased. During the following years, 
new attempts were made by radical students to organise their opposition. 
The creation of a national federation that connected all the radical student 
associations in the country became thus more relevant. It operated between 
1888 and 1890, but was never really lively. The main characteristic of that 
experience was the sheer political nature of their activity. Eventually, the 
fear of the “subversion” showed by the establishment had won, preventing 
the radical students from trying to lead the entire student class. 

In the meantime, student collective life was changing. New groups 
managed to fill that void and to attract the majority of students. Those 
groups were considered apolitical, because they were thoroughly consistent 
with the moderate and monarchic politics. Thus, a new sort of student 
associations arose, formally detached from politics and more interested in 
recreational activities, such as excursions, entertainment and sports. 

While the radical students – and “political” students in general – 
were drawn to the dawning parties, a new student movement appeared, 
supporting the creation of an Italian university in the territory still included 
in the Austro-Hungarian Empire. The phantom of “subversion” vanished, 
progressively replaced by a new radicalis. 
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Cine a fost primul rector al Universităţii din Iaşi? 
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Cuvinte cheie: Universitatea din Iași, rectorat, memorie academică, 

istoriografie 
 
Introducere 
 
Studierea, în spaţiul istoriografic românesc, a rectorilor unei 

Universităţi a fost subsumată istoriei acelei instituţii, fiind tratată de obicei 
la capitolul profesorilor, unde, în biografia unor personalităţi, era 
consemnată şi ocuparea celei mai înalte demnităţi din fruntea Universităţii. 
Specificul scrierii istoriei Universităţii din Iaşi, de obicei fiind ocupate 
momentele aniversare, a făcut ca prezentarea caracteristicilor rectoratului şi 
a administrării acestuia să ignore problemele cu care se confruntau şi 
diferendele care au opus rectorii Universităţii din Iaşi titularilor de la 
Instrucţiune sau Senatului Universitar. Cu atât mai mult este importantă o 
discuţie asupra primilor rectori ai Universităţii din Iaşi, cu cât oferă noi 
indicii asupra dilemelor din primii ani de existenţă. 

Problema începuturilor Universităţii din Iaşi a preocupat deopotrivă 
oficialităţile aşezământului universitar, cât şi pe istorici. În ambele cazuri, 
soluţiile propuse pentru cronologia şi semnificaţia momentelor inaugurale 
nu au ajuns la concluzii satisfăcătoare sau au încercat să acrediteze drept 
fireşti problemele iniţiale1. Anumite intuiţii legate de dificultăţile 
Universităţii în primii ani de existenţă le-a avut D. Berlescu, în studiul său 
din 1960, însă acesta nu a dezvoltat şi problema statutului rectoral2. Recent, 

                                                            
1 Universităţii din Iaşi i s-au dedicat până acum nu mai puţin de cinci lucrări cu 

caracter monografic. În enumerarea acestor reconstituiri, cercetătorii istoriei Universităţii din 
Iaşi contabilizează şi un Anuar al Universităţii, editat cu ocazia semicentenarului instituţiei. 
Evoluţia Universităţii în primii 50 de ani de existenţă a fost întocmită de către A. D. Xenopol 
(Anuarul general al Universităţii din Iaşi, tipărit cu prilejul jubileului de 50 de ani, Iaşi, 
1911). Apoi au urmat volumele: Contribuţii la istoria dezvoltării Universităţii din Iaşi 1860-
1960, 2 vol., Bucureşti, 1960; Gh. Platon, V. Cristian, I. Agrigoroaiei, redactori responsabili, 
Istoria Universităţii din Iaşi, Iaşi, 1985; Universitatea din Iaşi. De la modelul francez la 
sistemul Bologna, coord. Gh. Iacob, Iaşi, 2007; Gh. Iacob, Alexandru-Florin Platon (coord.), 
Istoria Universităţii din Iaşi, Iaşi, 2010. 

2 D. Berlescu, „Universitatea din Iaşi de la 1860 la 1918”, în Contribuţii la istoria 
dezvoltării Universităţii din Iaşi, vol. I, Bucureşti, 1960, p. 117. În mediul istoriografic este 
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istoricul ieşean Florea Ioncioaia s-a ocupat îndeaproape de fondarea 
Universităţii din Iaşi, developând incertitudinile instituţionale ale acesteia şi 
modul în care a fost semnificată din punct de vedere istoriografic apariţia 
primei forme de învăţământ superior românesc3. Lămuririle sale asupra 
statutului noii instituţii, plecând de la o preistorie a încercărilor de a imagina 
o universitate în capitala Moldovei, culminând cu mandatul recuperator al 
lui Maiorescu, au dezvăluit implicit slăbiciunile opiniilor oficiale din 
Anuarele Universităţii care au încercat să „pună ordine” în parcursul 
instituţional al primilor ani. Pe linia aceasta, voi încerca să propun o nouă 
cronologie a primilor rectori pe care i-a avut Universitatea, în perioada 
1860-1864, şi să dezvolt ideea potrivit căreia arhiereul Filaret Scriban 
(1811-1873), profesor al Facultăţii de Teologie, a fost primul rector al 
Universităţii din Iaşi. De altfel, în aceea fază a provizoratului, era singurul 
care putea ocupa mandatul rectoral până la „deplina constituire a 
Universităţii”.  

Ipoteza noastră pleacă de la câteva observaţii pe marginea 
documentelor din arhiva Universităţii din Iaşi, din arhiva Ministerului 
Cultelor şi Instrucţiunii Publice Moldova, din arhiva Comitetului Central de 
Instrucţiune Publică şi, mai cu seamă, de la analiza semnăturilor de la 
poziţia rectorului existente pe documentele oficiale. În acelaşi timp, miza 
constituirii „Facultăţii medicale”, aşa cum rezultă din dezbaterile avute de 
către profesori în cursul anului 1860, în cadrul proceselor verbale ale 
Consiliului Şcolar, ale Consiliul Academic şi în cuprinsul raportului lui 
Kogălniceanu din 16 octombrie 1860, a făcut ca primele două luni de 
existenţă a Universităţii să poarte semnul provizoratului. Tot o incertitudine 
a fost şi inaugurarea Facultăţii teologice, în perioada septembrie-noiembrie 
1860. În opinia noastră, viziunea profesorilor şi cea a lui Kogălniceanu 
asupra „deplinei constituiri” a Universităţii au fost în dezacord în 
momentele inaugurale, lucru care s-a răsfrânt şi asupra statutului rectoral. 
Până la 24 noiembrie 1860, data alegerii lui Ioan Strat ca rector, Consiliul 
Academic a oscilat între funcţionarea provizorie sau „constituirea 
definitivă” a Universităţii. La 28 octombrie 1860, data alegerii provizorii a 

                                                                                                                                           
cunoscut faptul că documentarea în arhive pentru impresionantul său studiu nu a făcut-o 
personal profesorul Berlescu, aceasta însă nu îi scade meritul de a fi autorul unui text de 
pionierat pentru istoriografia Universităţii din Iaşi. 

3 Florea Ioncioaia, „Universitarii şi istoria universităţii (I). Istoriografia 
Universităţii: tipologie, obiect, probleme”, în Analele Ştiinţifice ale Universităţii din Iaşi-ist, 
tom LI, 2005, p. 409-436; Idem, „Titu Maiorescu şi primul său rectorat la Universitatea din 
Iaşi”, în Universitatea din Iaşi. De la modelul francez la sistemul Bologna, coord. Gh. Iacob, 
Iaşi, 2007, p. 387-418; Idem, „Înfiinţarea şi începuturile Universităţii din Iaşi (1860-1864)”, 
în Gh. Iacob, Alexandru-Florin Platon (coord.), Istoria Universităţii din Iaşi, Iaşi, 2010, p. 
129-150; Idem, „Istorie intelectuală şi referinţă ideologică: preistoria Universităţii din Iaşi”, 
în Historia Universitatis Iassiensis, I, 2010, p. 13-36.  
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lui F. Scriban, Facultatea de Medicină nu era reprezentată, cu atât mai puţin 
la 24 noiembrie 1860. Ceva important s-a întâmplat între aceste date sau 
cineva i-a obligat pe profesori să renunţe la provizorat şi să aleagă rectorul, 
conform Statutelor. De altfel, aşa cum vom vedea, s-a dorit respectarea cu 
scrupulozitate a cadrului legal. Anumite documente emise de Universitate 
arată că în Consiliul Academic, începând cu luna noiembrie 1860, s-a 
„mimat” funcţionarea Facultăţii de Medicină în timp ce Facultatea de 
Teologie îşi căuta o identitate4.  

Din păcate, singurele surse, care sunt de natură oficială, se înscriu în 
logica administativă5 a instituţiilor respective. Literatura memorialistică a 
actorilor epocii lipseşte6, în timp ce informaţiile din presa ieşeană a vremii 
(revista Ateneul român) sunt greu de verificat7. În acelaşi timp, în cursul 

                                                            
4 Într-un raport din anul 1861, V. A. Urechia menţiona că Facultatea medicală era 

„reprezentată” prin cursul gratuit al dr. Negură, în timp ce elevii din clasa a VIII-a de la 
Seminarul Central au fost înscrişi la Facultatea de Teologie (V. A. Urechia, Opere complete. 
Didactica, 1883, p. 159). 

5 Pe documentele emise sau primite de Universitatea din Iaşi şi de către Ministerul 
Cultelor şi Instrucţiunii Publice Moldova, pentru perioada 1860-1863 cel puţin, sunt de 
regulă înscrise trei date, uneori, mai ales la rapoartele care însoţeau decretele domneşti de 
numire chiar patru date. Nu iau în calcul data la care s-a pus rezoluţia pe actul respectiv. De 
aici provine deruta unora dintre cei care s-au apropiat de epocă, încercând să ordoneze 
evenimentele, şi care se reflectă în datele diferite propuse pentru numiri ale profesorilor la 
catedrele Universităţii, confirmarea unor hotărâri, începerea cursurilor etc. Apoi, în calcul 
trebuie luată şi precaritatea sistemului de registratură şi arhivare folosit de instituţii, 
indiferent de regulile comune ale expediţiei şi destinatarului. Din această cauză, unele 
documente se află în arhiva Universităţii, deşi ar trebui să se păstreze în aceea a Comitetului 
Central de Inspecţiune Şcolară, sau se regăsesc în arhiva Ministerului Instrucţiunii, deşi 
trebuiau să fie arhivate la Rectoratul Universităţii. Astfel, pe documente este înscrisă data 
întocmirii care coincide, probabil, cu expedierea documentului, de obicei în josul paginii, 
apoi data înregistrării de către primitor, de regulă la Minister în interiorul unei ştampile, în 
partea din stânga sus a paginii, şi, presupun, pe baza confruntării unor evenimente descrise de 
documente cu datele publicate în Monitorul Oficial al Moldovei, mai este înscrisă şi data la 
care s-a întocmit răspunsul la/pentru acel document, în partea de sus, în dreapta paginii. De 
multe ori, diferenţa poate ajunge şi la două luni între datele înscrise pe document.   

6 Din păcate, inclusiv la Titu Maiorescu perioada 1860-1864 lipseşte din cele 9 
volume ale memoriilor sale publicate, Jurnal şi epistolar. 

7 În 31 decembrie 1860, revista Ateneul român a publicat transcrierea discuţiilor 
din cadrul şedinţei Consiliului Academic din 24 noiembrie 1860, unde noul rector I. Strat ar 
fi ţinut un „discurs” pe tema misiunii sale. În unele numere din luna decembrie, s-au mai 
publicat prelegerile inaugurale ale unor profesori ai Universităţii precum şi răspunsul 
rectorului Strat dat celor care contestau Universitatea (în numărul din 8 decembrie). Curioase 
sunt unele declaraţii ale lui Strat, care nu sunt menţionate în procesele verbale păstrate în 
fondul Universităţii şi nici menţionate în altă parte. Însă, din punctul nostru de vedere, 
„discursul” lui Strat din cadrul Consiliului, publicat în 31 decembrie 1860, trebuie citit în 
prelungirea scrisorii sale către ziarul Independinţa, publicată în nr. din 8 decembrie a 
Ateneului român. E vorba de un efort de a apăra şi legitima existenţa Universităţii. D. 
Berlescu a citat fragmentar revista, făcând trimitere la ştirile legate de numirile la catedre, 
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textului voi face referiri la titulatura purtată sau atribuită rectorului 
Universităţii din Iaşi în documentele oficiale precum şi în Statutele 
Universităţii8 şi în Legea Instrucţiunei din 1864. Aceasta, pentru a arăta 
capcana în care au căzut autorii primului Anuar al Universităţii9, mai precis 
A. D. Xenopol, care i-au atribuit retrospectiv titulatura de pro-rector lui F. 
Scriban pentru calitatea avută în primele şapte şedinţe ale Consiliului 
Academic, din perioada octombrie-noiembrie 1860, deşi formula nu este 
menţionată în Legea din 1864, nici măcar în Legea Învăţământului 
Secundar şi Superior din 1912. În contextul în care istoria oficială a 
Universităţii nu căzuse de acord asupra dilemelor începutului, nu miră faptul 
că asupra persoanei care a ocupat prima oară postul rectoral avem o 
multitudine de opinii: I. Strat sau S. Bărnuţiu la V. A. Urechia10, S. Bărnuţiu 
în viziunea lui Nicolae Iorga11, I. Strat pentru A. D. Xenopol şi istoriografia 
Universităţii, Titu Maiorescu drept „noul şi primul rector al Universităţii” 
pentru profesorii Universităţii în şedinţa de alegere a sa ca rector, în 
septembrie 1863. Pare că statutul de „pro-rector”, acreditat pentru F. Scriban 
(1811-1873) la stabilirea primei cronologii oficiale a Universităţii în 1897, l-

                                                                                                                                           
dialogurile închipuite de revistă fiind neverosimile (Ateneul român, Iaşi, I, nr. 12, 31 dec., p. 
106-108; nr. 10, 8 dec., p. 89-90). 

8 Anuarul Universităţii din Iaşi pe anul şcolar 1895-1896, precedat de o ochire 
retrospectivă asupra învăţământului superior din Iaşi, Iaşi, 1897, p. 39-43. O copie a actului 
de înfiinţare, care are menţiunea greşită că ar fi transcris în limba română, se regăseşte pe 
pagina web a Universităţii „Al. I. Cuza” la adresa: 
 http://uaic.ro/uaic/bin/view/University/Actul+de+%26%23xEE%3Bnfiin%26#355. Toate 
informaţiile citate din Anuare, în studiul de faţă, au fost luate din varianta electronică a 
acestora, pe pagina web a Muzeului Universităţii http://www.muzeul.uaic.ro/ro/cercetare-si-
arhiva/anuarul-universitatii-din-iasi.html.  

9 Anuarul 1895-1896..., p. 16 şi 51. A. D. Xenopol este autorul capitolului despre 
istoria Universităţii din Iaşi şi cel care a formulat ideea primului rectorat al lui I. Strat şi a 
atribuit lui F. Scriban rolul de pro-rector.  

10 V.  A. Urechia, Istoria şcoalelor de la 1800 la 1864, tom. III, 1894, p. 229. 
Acesta îl menţiona pe I. Strat ca fiind primul rector al Universităţii, ales „în 6 decembrie 
1860”, însă mai adaugă că „totuşi la 26 octombrie 1860, Bărnuţiu fu primul rector 
provizoriu”. Lui F. Scriban îi rezerva postura de pro-rector. Cu atât mai curioase devin 
informaţiile sale, cu cât V. A. Urechia era profesor al Universităţii în octombrie 1860 şi 
director în Ministerul Cultelor şi Instrucţiunii Publice Moldova. Având acest rol, semna 
documentele oficiale în locul lui M. Kogălniceanu, ministru ad-interim şi la Instrucţie (p. 
ministru V. Alexandrescu). El este cel care s-a străduit ca „realitatea” Universităţii din Iaşi să 
devină funcţională, în primele două luni de existenţă. Volumul său a apărut cu trei ani înainte 
de textul lui A. D. Xenopol din primul Anuar, aşa încât rămâne problematică posteritatea 
celui care i-a atribuit statutul pro-rectoral lui Filaret Scriban. Titulatura de preşedinte al 
Consiliului Academic a fost abandonată de toţi cei care au rememorat momentul inaugural. 

11 Nicolae Iorga, Istoria învăţământului românesc, ediţia îngrijită, studiu 
introductiv şi note de Ilie Popescu Teiuşan, Bucureşti, Editura Didactică şi Pedagogică, p. 
159. Istoricul îl mai menţiona pe F. Scriban ca pro-rector, probabil luând informaţia de la V. 
A. Urechia, citat destul de des în carte.  
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a declasat pe acesta, rezervându-i un rol minor, de interimat. În ecuaţie intră 
şi prezentarea lui S. Bărnuţiu ca fiind cel rugat să accepte primul care să 
prezideze Consiliul Academic, fiind „decanul de etate” al profesorilor. 
Această informaţie este inexactă, profesorul ardelean fiind rugat abia în 
şedinţa din 24 noiembrie, şi nu la prima şedinţă. La aceasta din urmă, F. 
Scriban a fost invitat, „prin aclamare”, să accepte conducerea Universităţii 
din Iaşi. Rector al Seminarului de la Socola, pare că lui Filaret Scriban i se 
transfera demnitatea la noul aşezământ universitar. La diminuarea rolului 
acestuia mai concura şi faptul că Facultatea de Teologie a dispărut după 
primii trei ani de funcţionare, iar astfel amintirea profesorilor săi s-a stins şi 
rolul jucat de aceştia a fost dat uitării12. Un mare semn de întrebare rămâne 
totuşi asupra deciziei Consiliului Academic de a nu prelungi mandatul lui 
Filaret Scriban în fruntea Universităţii, preferându-se alegerea tânărului de 
24 de ani, Ioan Strat. Cu excepţia studiului lui pr. Mihai Mănucă din 1960, 
până astăzi nu au mai fost înregistrate restituiri ale profesorilor şi primei 
Facultăţi teologice din Principatele Unite. Din păcate şi recuperarea 
istoriografică a lui I. Strat (1836-1879) este la fel de problematică13, după 
demisia sa din 1862 de la Universitatea din Iaşi, acesta plecând la Bucureşti.   

În lipsa unui cadru normativ care să statueze relaţia cu ministerul de 
resort, începutul Universităţii s-a făcut într-o stare de provizorat, debutând 
                                                            

12 La centenarul Universităţii, în publicaţia oficială a Patriarhiei Române, pr. Mihai 
Mănucă a publicat un studiu important despre Facultatea de Teologie din Iaşi între 1860 şi 
1864. Astfel, în opinia acestuia, F. Scriban a ocupat mandatul de pro-rector, în anul academic 
1862, iar în primele şedinţe a prezidat în mod provizoriu Consiliul Academic. A fost „ales” 
pro-rector, odată cu alegerea lui I. Strat, în şedinţa din 24 noiembrie 1860. Informaţiile sunt 
preluate de la N. Iorga şi V. A. Urechia, nota 84, astfel se explică şi identificarea greşită a lui 
Simion Bărnuţiu ca fiind primul rector provizoriu al Universităţii (Pr. Mihai Mănucă, 
„Facultatea de Teologie din Iaşi 1860-1864”, în Biserica Ortodoxă Română, LXXVII, nr. 9-
10, sept.-oct. 1960, p. 887-888). Deşi studiul adună laolaltă multe din informaţiile primare, 
nu clarifică totuşi multe dileme ale debutului Facultăţii de Teologie, dată stabilită de Mănucă 
în noiembrie 1859, apoi complică mult numărul profesorilor Facultăţii de Teologie, nu 
lămureşte rolul lui F. Scriban, statutul Facultăţii, funcţionarea efectivă a acesteia după 1863, 
profilul studenţilor. În studiul analizat, unele dintre surse au fost citate în mod eronat (cazul 
fondurilor de arhivă), altele ignorate sau interpretate greşit, mai ales în ceea ce priveşte 
datarea evenimentelor. Nu sunt lămurite cazurile de recomandări la catedrele Facultăţii şi 
nepuse în practică. De exemplu, cazurile lui Genadie Popescu şi Ieromonahului Ieronim, 
recomandaţi în noiembrie 1860. Vezi recomandarea Universităţii şi decretul de numire, 
SJAN Iaşi, fond Ministerul Cultelor şi Instrucţiunii Publice Moldova, dosar 154/1864, f. 1-3, 
dosar 128/1860, f. 74. 

13 Vasile Nechita, Ion Pohoaţă, Din istoricul liberalismului economic în România. 
Ioan Strat - un deschizător de drumuri, Galaţi, Editura Porto Franco, 1993. În special cap. III, 
Rectorul, este deficitar sub raportul documentării şi interpretării. Autorii consideră, în mod 
greşit, că Strat a fost întâi decan al Facultăţii juridice, apoi, datorită meritelor sale, a fost ales 
rector. Aceştia citează masiv revista Ateneul român din 1860. Aici sunt inventate dialoguri 
între profesori, imaginate discursuri din Consiliul Academic, inexistente totuși în procesele 
verbale ale şedinţelor.   
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sub auspiciile multor dezacorduri cu Ministerul Cultelor şi Instrucţiunii 
Publice. Spre exemplu, pentru lunile octombrie şi noiembrie 1860 avem o 
multitudine de interpretări asupra numărului profesorilor Universităţii din 
Iaşi, toate greşite în opinia noastră14. Acest lucru provine mai ales din 
lectura diferită a documentelor şi neînţelegerea circuitului legal prin care un 
profesor recomandat de Consiliul Şcolar, apoi, după 26 octombrie 1860, de 
cel Academic, ajungea să fie propus de Minister sancţiunii domnitorului. 
Statutele au cuprins doar principiile generale, deşi au fost voci între 
profesori, I. Strat de exemplu, care au solicitat şi cuprinderea aspectelor 
particulare în viitorul cadru legal15. Acest fapt a paralizat activitatea tinerei 
instituţii şi a supus contestărilor dreptul la existenţă a primei universităţi din 
Principate. Incertitudinea a făcut ca Universitatea să funcţioneze cu mari 
întreruperi, fapt care s-a răsfrânt şi asupra autorităţii universitare, a 
rectorului în mod special. „Universitatea fără corp” este descrierea atribuită 
de istoricul Florea Ioncioaia primilor ani de existenţă. Practic, în perioada 
1860-1863, Universitatea din Iaşi nu a avut un rector numit în condiţiile 
legale, ales de Consiliu şi apoi recomandat de Minister sancţiunii 
domnitorului, conform articolului 3 din Statutele Universităţii. Cu toate 
acestea, istoria oficială a Universităţii16, inclusiv cea din Anuare, 
consemnează pentru fiecare an universitar alegerea unui rector. Nu există 
incertitudini decât în ceea ce priveşte mandatul lui F. Scriban, din anul 
academic 1861-186217.  

                                                            
14 Spre exemplu, decretele domneşti de confirmare a numirii profesorilor F. 

Scriban, Şt. Micle şi Şt. Emilian au fost emise în 5 noiembrie 1860, deci, în mod legal, 
aceştia nu trebuiau să participe la şedinţele Consiliului Academic până acea dată (SJAN Iaşi, 
fond MCIP Moldova, dosar 129/1860, f. 68, 70; dosar 128/1860, f. 68). Scriban, a cărui 
numire a fost primită de Universitate pe 12 noiembrie, chiar semna documentele oficiale ale 
Universităţii în calitate de preşedinte provizoriu şi/sau p. rector. Inclusiv, propria numire a 
rezoluţionat-o (SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 1/1860, f. 18). Curios este faptul că în toate 
aceste decrete domneşti este trecută data de 5 octombrie 1860, pentru momentul eliberării, 
însă, ulterior, luna a fost modificată prin tăierea şi scrierea lunii noiembrie.    

15 I. Strat a menţionat şi aspectele particulare ale funcţionării instituţiei în timpul 
şedinţei Consiliul Şcolar din 5 octombrie 1860 (SJAN Iaşi, fond Comitetul Central de 
Inspecţiune Şcolară, f. 68). Cadrul general legiferat prin actul de înfiinţare va fi hotărâtor 
pentru statutul Universităţii în perioada 1860-1864. Conştient de faptul că acestea nu 
normează cuprinzător activitatea Universităţii, mai ales în raport cu Ministerul, în debutul 
celui de-al doilea său mandat ca rector, Maiorescu solicita modificarea Statutelor (SJAN Iaşi, 
fond Rectorat, dosar 34/1864, f. 44). 

16 Lista rectorilor e afişată pe pagina web a Universităţii: 
http://uaic.ro/uaic/bin/view/University/Prezentare. Diferenţa faţă de Anuare este că în 
mandatul din perioada „1861-1862”, F. Scriban nu mai apare ca pro-rector, ci este prezentat 
în calitate de rector. 

17  Pentru unii teologi, doar în anul şcolar 1861-1862, F. Scriban a ocupat înalta 
demnitate de rector al Universităţii (Gh. Popa, „Facultatea de Teologie Ortodoxă. Un nou 
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Astfel, I. Strat a fost primul rector, în anul şcolar 1860-1861, urmat 
de Filaret Scriban în calitate de „pro-rector”, preşedinte al Consiliului 
Academic mai exact, între octombrie 1861-1862, N. Ionescu rector între 
octombrie 1862-1863, pentru ca T. Maiorescu să ocupe mandatul în anul 
şcolar 1863-1864. Cu toate acestea, procesele verbale ale Consiliului 
Academic arată faptul că în Universitatea din Iaşi nu au avut loc alegeri 
pentru demnitatea de rector din noiembrie 1860 (rector ales I. Strat) şi până 
în februarie 1863 (rector ales N. Ionescu)18. De menţionat că în mandatul de 
preşedinte provizoriu al lui Filaret Scriban, perioada octombrie-noiembrie 
1860, au fost mai multe şedinţe ale Consiliului Academic, decât au fost în 
perioada noiembrie 1860-septembrie 186319. 

 
Alegerile în perioada 1860-1863 
 
Modul în care s-au succedat primii rectori, în anii de început a 

Universităţii din Iaşi, a fost diferit de imaginea oficială pe care istoria 
aşezământului a propus-o. Pe baza documentelor care s-au păstrat în Fondul 
Universităţii din Iaşi20, surse coroborate cu cele din arhiva Ministerului 
Instrucţiunii, cei care au stat în fruntea Universităţii, ca preşedinte al 
Consiliului Academic sau ca rector ales, dar nerecomandat de ministrul 
Instrucţiunii sancţiunii domnitorului, au fost:  

− octombrie - noiembrie 1860: Filaret Scriban, preşedinte al 
Consiliului Academic; 

− noiembrie 1860 - ianuarie 1862: Ioan Strat, rector; 
− iunie 1862 - februarie 1863: Filaret Scriban, preşedinte al 

Consiliului Academic;  
− februarie - septembrie 1863: Nicolae Ionescu, rector. 

                                                                                                                                           
început la Universitatea din Iaşi”, în Universitatea din Iaşi. De la modelul francez la sistemul 
Bologna, coord. Gh. Iacob, Iaşi, 2007, p. 498).  

18 La întocmirea primul Anuar al Universităţii sunt redate, în copie, unele diplome 
ale celor care au absolvit în primii ani. Semnăturile la poziţia rectorului sunt edificatoare 
pentru cronologia oficială, una greşită, a primilor rectori pentru fiecare an universitar. Astfel, 
în ciuda succesiunii propuse, la 4 decembrie 1862, adică în mandatul presupus al lui N. 
Ionescu, diploma unui student era semnată de Filaret Scriban, preşedinte al Consiliului 
Academic (Anuarul 1895-1896..., p. 118-121).  

19 După 24 noiembrie, în finalul anului au mai fost programate trei şedinţe, care nu 
s-au mai ţinut din lipsă de cvorum, în 1861 a fost o singură şedinţă, pe 16 iulie 1861, apoi 
următoarea întrunire s-a ţinut abia pe 22 aprilie 1862, celelalte având loc pe 26 şi 28 iunie, 18 
septembrie 1862 şi 12 februarie 1863. La majoritatea acestor întruniri, procesele-verbale sunt 
expediate în 2-3 propoziţii şi nu apar menţionaţi profesorii participanţi.  

20 Anghel, Rodica; Ivănescu, Dumitru, Universitatea „Alexandru Ioan Cuza” din 
Iaşi. Rectoratul, 1860-1944. Inventar arhivistic, Bucureşti, Direcţia Generală a Arhivelor 
Statului, 1985. 
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La prima şedinţă a Consiliului Academic, din 28 octombrie 1860, 
profesorii Universităţii au discutat în jurul necesităţii alegerii rectorului, 
văzută drept „constituirea definitivă a autorităţii academice”21. Au fost voci 
care au solicitat amânarea alegerii (profesorul G. Mârzescu), întrucât în 
Consiliul Academic nu se aflau reprezentanţi ai Facultăţii de Medicină, a 
cărei constituire se lăsa aşteptată. Şi asupra Facultăţii de Teologie se 
manifestau îndoieli, mai ales în ceea ce priveşte completarea catedrelor, F. 
Scriban fiind rugat să propună profesori. Argumentul profesorului P. Suciu 
că Universitatea avea personalitate juridică, deci alegerile s-ar desfăşura în 
condiţiile legale, nu a întrunit adeziunile aşteptate, astfel încât nehotărârea 
şi prevederea au fost cuvintele de ordine ale şedinţei inaugurale. S-a ajuns la 
un final în care se aştepta constituirea definitivă a Universităţii, în sensul 
Statutelor, prin îndeplinirea „împrejurării” fiinţării celor patru facultăţi. 
Pentru a pune în practică actul fondator în privinţa conducerii Universităţii, 
la această primă şedinţă s-a hotărât totuşi să fie ales, „prin aclamare”, un 
profesor care să prezideze lucrările Consiliului Academic22. A fost ales încă 
din preambulul şedinţei, ca preşedinte provizoriu, profesorul Facultăţii de 
Teologie, Filaret Scriban. Timp de nouă şedinţe, Filaret Scriban a îndeplinit 
oficiile de rector al Universităţii din Iaşi, semnând actele oficiale şi 
convocând lucrările Consiliului Academic23. În mod curent, înalţii ierarhi 
prezidează întrunirile la care sunt prezenţi, astfel că, la o primă vedere, 
nominalizarea lui F. Scriban era una firească. 

La a noua şedinţă a Consiliului Academic, din data de 24 noiembrie 
1860, s-a luat hotărârea de a se alege rectorul Universităţii24. Din cei 12 

                                                            
21 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 3/1860, f. 1-3. În baza decretelor de numire şi a 

proceselor verbale ale şedinţelor, putem deduce că la inaugurare, profesorii Universităţii din 
Iaşi, de fapt ai Facultăţilor de Drept şi Filozofie, la care se adăuga ierarhul F. Scriban, au fost: 
F. Scriban, S. Bărnuţiu, I. Popa, V. Alecsandrescu, I. Strat, O. Teodori, I. Lupescu, G. 
Mârzescu, Şt. Emilian, Şt. Micle, P. Suciu, A. Călinescu (SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 
8/1860, f. 10-11). Abia în a VI-a şedinţă a Consiliului Academic, în preambulul procesului 
verbal, se menţionează profesorii prezenţi şi cei absenţi. În prima şedinţă a Consiliului, din 
28 octombrie 1860, au luat cuvântul nouă profesori. Dintre aceştia, după cum am văzut, trei 
încă nu fuseseră confirmaţi prin decrete de numire. Cazul F. Scriban era cel mai interesant, 
întrucât conducea Universitatea fără a fi profesor, în sensul Statutelor. Însă, începând cu luna 
noiembrie 1860, Consiliul Academic devine foarte atent la cadrul legal în care erau numiţi 
profesorii. Din a doua jumătate a lunii, s-a acceptat prezenţa, în cadrul Consiliului, a 
profesorilor recomandaţi la catedre doar în momentul publicării decretului de numire. 
Profesorii N. Ionescu, propus de Consiliu pe 20 noiembrie, sau arhiereul V. Suhopanu, 
decretul domnesc fiind din 10 noiembrie, dar apoi numirea sa a fost amânată, nu au participat 
la şedinţe până la venirea decretului de numire. În şedinţa de alegere a rectorului Strat, din 24 
noiembrie, nu au fost prezenţi şi nici menţionaţi în rândul corpului profesoral. 

22 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 3/1860, f. 1.  
23 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 5/1860, f. 2.   
24 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 8/1860, f. 10-11. 
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profesori ai Universităţii au fost prezenţi 10, Ştefan Micle şi P. Suciu 
lipsind. Decizia alegerii rectorului, anunţată în convocarea şedinţei de către 
preşedintele Consiliului Academic, F. Scriban, s-a luat cu majoritate de 
voturi în şedinţa a opta, întrucât informaţiile care se vehiculau anunţau 
faptul că înfiinţarea Facultăţii de Medicină va „tărăgăna mai mult timp”25. 
Profesorul Mârzescu a motivat hotărârea corpului universitar de a proceda la 
o astfel de soluţie întrucât „exercitarea drepturilor concese prin statute e 
paralizată”26. În opinia acestuia, rectorul e „custodele drepturilor noastre”, 
Universitatea neputând funcţiona într-o stare de provizorat. La votul final au 
participat 7 profesori din cei 10 prezenţi. Profesorii Bărnuţiu, Popa şi 
Emilian, fiind supuşi austrieci27, au refuzat să ia parte la alegere. Important, 
în discuţia care a avut loc, a fost punctul de vedere al profesorului G. 
Mârzescu, care, deşi dezamăgit de reacţia lui Bărnuţiu, a solicitat 
profesorilor transilvăneni să adere la decizia Consiliului Academic28. 
Temerea profesorului Mârzescu era legată tocmai de faptul că profesorii 
Facultăţii juridice nu luau parte la vot, ceea ce constituia o posibilă 
vulnerabilitate, deoarece procedau la alegerea rectorului Universităţii, într-
un moment când, potrivit Statutelor, Universitatea nu era încă constituită. 
Votul final a consemnat alegerea în unanimitate a lui „Ion Strat, propunerea 
Facultăţii juridice, drept rector al Universităţii”29. Documentele existente, 
procesele verbale ale şedinţelor, care nu ştim cu câtă fidelitate au înregistrat 
discuţiile30, nu permit formularea unei ipoteze asupra alegerii lui Strat în 
calitatea de rector şi renunţarea la continuarea mandatului început de F. 
Scriban. 

Din cauza conflictelor care au izbucnit între Universitate şi titularii 
de la Instrucţiune, dr. G. Cuciureanu în 1861 şi Al. Cantacuzino în 1862, 
alegerea lui Strat nu a mai fost supusă validării ministrului şi apoi 

                                                            
25 Informaţia era exactă. După cum vom vedea, la Minister, recomandările 

profesorilor Facultăţii de Medicină intrau în uz cu anul şcolar 1861, odată cu votarea noului 
buget. 

26 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 8/1860, f. 10. 
27 Pentru o imagine asupra profesorilor ardeleni ai Universităţii (S. Bărnuţiu, Şt. 

Emilian, I. Pop, Şt. Micle, P. Suciu), vezi, Stela Mărieş, „Profesorii ardeleni la Universitatea 
din Iaşi în sec. al XIX-lea”, în Universitatea din Iaşi 1860-1985. Pagini din istoria 
învăţământului românesc, Iaşi, 1987, extras.  

28 Din transcrierea discuţiilor din cadrul şedinţei, luările de cuvânt au fost 
încrâncenate, Bărnuţiu fiind catalogat de către Mârzescu că s-a transformat dintr-o „călăuză” 
într-o „deziluzie” (SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 8/1860, f. 10). Abia în această şedinţă din 
24 noiembrie 1860 s-a solicitat lui Bărnuţiu, pentru prima oară, acceptarea funcţiei rectorale. 
Anuarele şi, pe linia aceasta, istoriografia au datat invitaţia adresată profesorului 
transilvănean ca fiind făcută în prima şedinţă a Consiliul Academic, din 28 octombrie 1860. 

29 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 8/1860, f. 11 
30 Vezi cazul revistei Ateneul român.   
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promulgării prin decret domnesc31. Timp de 2 ani, Universitatea nu a 
funcţionat decât pentru puţin timp, miza disputelor fiind completarea 
catedrelor. Astfel că, considerându-se jigniţi după destituirea profesorilor G. 
Mârzescu şi G. Petrescu, o parte a profesorilor (Şt. Emilian, V. 
Alexandrescu, A. Călinescu, I. Lupaşcu, O. Teodori) şi-au dat demisia, 
printre ei numărându-se rectorul Ioan Strat, în ianuarie 186232, şi Filaret 
Scriban, în aprilie 186333. Am adus în discuţie aceste două nume întrucât I. 
Strat era rectorul în funcţie, încă nevalidat, iar F. Scriban a fost recuperat de 
memoria Universităţii din Iaşi ca îndeplinind funcţia de pro-rector în anul 
şcolar 1861-186234. Lipsa informaţiilor despre aceşti ani35, funcţionarea într-
o stare de provizorat a Universităţii, aşteptarea în unele cercuri a iminentei 
dispariţii a instituţiei ieşene, mai ales după demisia lui Kogălniceanu din 
guvern în ianuarie 1861, face ca asupra acestor primi ani de existenţă a 
Universităţii din Iaşi să existe anumite incertitudini. 

Alegerea lui I. Strat în funcţia de rector nu a fost niciodată 
confirmată de Minister. În condiţiile conflictului dintre Minister şi 
Universitate (cel mai probabil Universitatea nu mai funcţiona), în anul 
şcolar 1861-1862 nu s-a procedat, conform Statutelor, la alegerea unui 
rector. Astfel încât, în momentul demisiei lui I. Strat din ianuarie 1862, 
acesta ocupa încă funcţia de rector. Din lipsa informaţiilor, nu putem 

                                                            
31 Rectorul I. Strat refuza să ducă la îndeplinire însărcinări primite de la Minister pe 

motiv că nu era confirmat (D. Berlescu, op. cit., p. 118-119). Istoricul D. Berlescu se înşeală 
când menţiona că printr-un asemenea comportament Strat „se îndepărta de terenul pe care îl 
pusese alegerea”, documentul menţionându-l în această situaţie pe candidatul G. Petrescu, 
care solicitase şi fusese recomandat la catedra de drept administrativ (SJAN Iaşi, fond MCIP, 
dosar 130/1860, f. 3). 

32 D. Berlescu observa în mod corect faptul că, nefiind confirmat rector, I. Strat nu 
a putut demisiona decât din funcţia de profesor (D. Berlescu, op. cit., p. 119). 

33 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 8/1860, f. 27. 
34 Este cazul listelor cu rectorii Universităţii expuse în primul anuar al Universităţii 

şi în cel al Universităţii Mihăilene, precum şi al fotografiilor rectorilor expuse în cel de la 
jubileu: Anuarul 1895-1896..., p. 51; Anuarul general al Universităţii din Iaşi tipărit cu 
prilejul jubileului de 50 de ani, Iaşi, 1911; Anuarul Universităţii Mihăilene din Iaşi. 1930-
1935, Iaşi, 1936, p. 125. 

35 La alcătuirea primului Anuar al Universităţii, autorii se plângeau de lipsa de 
informaţii, întrucât în primii ani ai existenţei sale şi „până către anul 1864”, cancelaria  
Universităţii din Iaşi era ţinută de rector, în lipsa bugetării „serviciului pentru lucrările de 
cancelarie”, astfel multe dintre documente pierzându-se (Anuarul 1895-1896..., p. 106). Din 
punctul nostru de vedere, informaţia este inexactă. Documentele nu există pentru că 
Universitatea nu a funcţionat pentru multe luni, iar acestea nu au fost elaborate. De 
asemenea, numerele de înregistrare a hârtiilor emise de instituţie sunt consecutive iar, în 
perioadele de nefuncţionare, Consiliul Academic nu s-a întrunit. În perioada 1860-1862, la 
Ministerul Instrucţiunii s-au întocmit 4-5 dosare de corespondenţă cu Universitatea din Iaşi, 
în timp ce pentru învăţământul secundar sau pentru culte numărul este de ordinul sutelor 
(SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova).    
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documenta soarta demnităţii rectorale până în momentul 28 iunie 1862, 
atunci când, în Consiliul Academic, se solicita lui I. Strat „sigiliul 
Universităţii” pentru a i se încredinţa lui Filaret Scriban, care devenise din 
nou „preşedinte provizoriu”36. Anul şcolar 1862-1863 l-a găsit în postura de 
preşedinte provizoriu tot pe Filaret Scriban, întrucât, pentru al doilea an 
consecutiv Universitatea din Iaşi nu îşi alegea rectorul. Conflictul a 
continuat şi în anul 1863, însă profesorii au decis, alarmaţi de starea de 
provizorat din interiorul Universităţii, să „proceadă îndată la constituirea 
definitivă a autorităţii academice”37. În şedinţa din 12 februarie 1863, a fost 
ales rector „pentru anul şcolar curgătoriu” N. Ionescu38. Din cauza 
dificultăţilor prin care trecea Universitatea, la şedinţă nu au fost decât 6 
profesori şi profesorii ardeleni care nu au votat, astfel încât N. Ionescu a fost 
ales rector cu 5 voturi, unul primind O. Teodori. Acesta din urmă a fost 
desemnat să îndeplinească şi mandatul de cancelar al Universităţii, fiind, în 
sensul Statutelor, primul dintre cei care gestionau actele oficiale şi asigura 
în acest fel administrarea şi corespondenţa Universităţii39. În prealabil, 
pentru a conferi legitimitate votului (în Universitate nu mai avuseseră loc 
alegeri din noiembrie 1860), dar şi pentru a oferi profesorilor transilvăneni 
posibilitatea de ajuta Universitatea să iasă din criza de „autoritate 
academică”, profesorul Mârzescu a propus ca prin „aclamare” să fie ales 
Bărnuţiu rector, ca fiind „decanul de etate”40. Invariabil, ca şi în cazul 
primei solicitări, acesta a refuzat, argumentele sale fiind vârsta înaintată, 
faptul că era „supus străin” şi pentru că funcţia era de natură administrativă. 
Acest ultim argument va cântări destul de greu în acceptarea ocupării 
demnităţii rectorale şi în cazul altor profesori prestigioşi ai Universităţii.    

Conflictul încă existent între Minister şi Universitate a făcut ca 
numărul mic al celor care au votat, precum şi abţinerea de la vot a 
profesorilor transilvăneni, să conducă la refuzul validării de către ministrul 
Instrucţiunii a alegerilor, astfel încât nici N. Ionescu nu a fost numit rector 
de Minister prin decret domnesc. Astfel, la 17 februarie, Ministerul, în acord 
cu Consiliul Superior al Instrucţiunii, a solicitat Universităţii „să proceadă la 
o nouă alegere a rectorului41. Consiliul Academic nu a luat în dezbatere 
solicitarea Ministerului şi nici nu a dat curs unei noi alegeri. Soarta 

                                                            
36 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 8/1860, f. 20. 
37 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 8/1860, f. 21. 
38 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 8/1860, f. 22. 
39 Vezi şi Florea Ioncioaia, „Titu Maiorescu şi primul său rectorat...”, p. 403, nota 

57. 
40 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 8/1860, f. 21. 
41 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 8/1860, f. 27. 
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solicitării ministeriale o vom afla abia în toamna anului 1863, după alegerea 
ca rector a lui Titu Maiorescu, în şedinţa din 18 septembrie42.  

Odată cu alegerea lui Maiorescu, în şedinţa din 18 septembrie 1863, 
Universitatea din Iaşi a intrat într-o nouă etapă a existenţei sale. Avizarea 
alegerii făcute în sânul Consiliului Academic, de către Minister, a făcut ca în 
şedinţa din 31 octombrie să se audă aclamaţii precum „Traiască legalitatea”, 
„Traiască Universitatea română”43, iar Maiorescu să fie unanim declarat 
„noul şi primul rector al Universităţii”44. Entuziasmul profesorilor exprima 
de fapt temerea că alegerea lui Maiorescu putea să nu fie validată, iar 
Statutele să fie din nou încălcate45. O preocupare legitimă, întrucât timp de 
trei ani Universitatea nu a avut un rector ales în condiţiile legale, Maiorescu 
fiind, din acest punct de vedere, primul rector confirmat prin decret 
domnesc al Universităţii din Iaşi.  

 
Himera Facultăţii medicale, reprezentarea teologilor şi problema 

rectoratului  
 
Aparent, între afirmaţiile din subtitlu nu este nici o legătură. Însă, 

inaugurarea Universităţii din Iaşi, în lipsa Facultăţii de Medicină şi a celei 
de Teologie, va marca decisiv statutul rectoral din perioada 1860-1863. În 
studiul său dedicat primelor decenii de existenţă a Universităţii din Iaşi, D. 
Berlescu făcea următoarea remarcă: „este greu de spus când şi cum a fost 
luată în mod special hotărârea de a constitui facultăţile în Universitate. 
Probabil că o asemenea hotărâre nici nu a existat”46. Această incertitudine 
lasă de fapt să se întrevadă raţiunile care au stat la baza naşterii primei 
forme de învăţământ superior din Principatele Unite şi, în al doilea rând, 
modelul de universitate pe care l-a consacrat actul inaugural al Universităţii 
din Iaşi. În schimb, cea de-a doua aserţiune a istoricului D. Berlescu trebuie 
reevaluată. O astfel de idee prinde contur începând cu toamna anului 1859 şi 
se reperează constant odată cu venirea lui Kogălniceanu la conducerea 

                                                            
42 Maiorescu a întrunit 4 voturi în timp ce V. Alexandrescu 3 voturi (SJAN Iaşi, 

fond Rectorat, dosar 8/1860, f. 30). Până astăzi alegerea lui Maiorescu, la 24 de ani, în 
funcţia de rector a rămas un „mister” (Florea Ioncioaia, „Titu Maiorescu şi primul său 
rectorat...”, p. 415). 

43 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 8/1860, f. 30. 
44 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 24/1863, f. 7. 
45 În scurt timp, Maiorescu va profita de oportunitatea oferită de situaţia că 

profesorii transilvăneni nu votau, fiind supuşi străini, pentru a obţine un nou mandat de rector 
pentru anul şcolar 1864-1865 (Florea Ioncioaia, „Titu Maiorescu şi primul său rectorat...”, p. 
413). Noul minister, al Justiţiei, Cultelor şi Instrucţiunii, îl va înştiinţa pe Maiorescu că la 
lucrările Consiliului de natură administrativă, profesorii transilvăneni, P. Suciu, Şt. Emilian, 
I. Pop, trebuiau să fie excluşi (SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 33/1864, f. 9). 

46 D. Berlescu, op. cit., p. 121.  
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guvernului, în aprilie 1860. În această perioadă, s-au făcut pregătiri pentru 
întocmirea unor statute ale Facultăţilor de Drept şi Medicină, s-a decis 
înlocuirea şcolii reale cu secţia a II-a a Facultăţii filozofice, s-a votat bugetul 
acestora, s-au căutat soluţii pentru dezvoltarea şcolii de chirurgie a dr. 
Negură (1832-1884) drept bază a Facultăţii de Medicină şi s-a insistat pe 
ideea că Facultatea de Teologie „funcţiona deja în Seminarul de Socola”. 
Însă, în ciuda acestor eforturi, cauza învăţământului medical va reprezenta, 
în acelaşi timp, preambulul şi definitiva consacrare a Universităţii din Iaşi47.   

În 5 august 1860, Kogălniceanu anunţa că va oficia personal 
deschiderea Universităţii din Iaşi pe data de 1 octombrie48. Cum Facultăţile 
de Drept şi Filozofie funcţionau49, iar Facultatea de Teologie „era lucrătoare 
de mult în seminarul episcopicesc”50, s-a transferat către Consiliul Şcolar, 

                                                            
47 Pentru o imagine asupra încercărilor de a înfiinţa învăţământul medical, vezi, D. 

Berlescu, op. cit., p. 105-108; cap. „Învăţământul Medical”, în Contribuţii la istoria 
dezvoltării Universităţii din Iaşi 1860-1960, vol II. Din păcate, informaţiile publicate la 
centenarul Universităţii nu au depăşit nivelul studiilor din mediul medical: L. Wasserman, 
„Începuturile învăţământului medical în Moldova”, în Revista medico-chirurgicală, LX, 
1956, nr. 4, p. 29-41; G. Barbu, „Şcoala de chirurgie din Iaşi a dr. Negură (1859-1860)”, în 
loc. cit., p. 63-66. În primul Anuar, A. D. Xenopol cataloga cursul de anatomie a dr. Negură 
ca fiind „un început de facultate de medicină” (Anuarul 1895-1896..., p. 25). 

48 SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova, dosar 129/1860, f. 5. Din punctul nostru de 
vedere, în hârtiile oficiale e greu de datat momentul când începe folosirea termenului de 
Universitate. De exemplu, la Minister, atunci când, pe 8 august, s-a întocmit referatul de 
justificare a cumpărării caselor Rosset Roznovanu pentru a „servi drept local Universităţii, 
bibliotecii naţionale şi muzeului de pictură”, termenul este folosit, pentru ca apoi, la finalul 
lunii, în raportul către domn şi în decretul domnesc să fie menţionat localul facultăţilor 
(SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova, dosar 109/1860, f. 20, 53, 54). O discuţie asupra folosirea 
termenului de Universitate merită încă făcută (Vezi şi Florea Ioncioaia, „Înfiinţarea şi 
începuturile Universităţii...”, p. 136).  

49 În 20 august 1860, se promulga decretul de înfiinţare a secţiunii a II-a a Facultăţii 
de Filozofie (SJAN Iaşi, fond MCIP, dosar 129/1860, f. 9). 

50 Opinia a fost formulată de S. Bărnuţiu, de aceeaşi părere fiind V. A. Urechia (Pr. 
Mihai Mănucă, op. cit., p. 876.) Kogălniceanu se exprimă la fel în textul raportului său din 16 
octombrie, Facultatea de Teologie „predată în seminarul de la Socola” (Raportul lui 
Kogălniceanu în Anuarul 1895-1896, p. 44). Însă, lucrurile nu erau atât de simple. În 
septembrie 1860, luaţi prin surpindere de solicitarea rectorului seminarului de la Neamţ de a 
primi o catedră la Facultatea de Teologie din Iaşi, Ministerul a replicat că nu ştia de existenţa 
unor catedre libere, solicitând Consiliului Şcolar să prezinte o listă a catedrelor. Statutul 
Facultăţii era la stadiul de promisiune, neştiindu-se cum va putea fi aceasta inaugurată. 
Artificiul cu Seminarul de la Socola nu avea acoperire în documentele ministeriale. Pe 10 
noiembrie 1860, decretul de numire a lui Suhopanu este primit de Universitate. Scriban 
menţiona, în rezoluţie, că s-a amânat „darea adeziunii la adresa prezentă până la definitiva 
constituire a Consiliul Academic” (SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 1/1860, f. 20; decretul 
este publicat în Monitorul Oficial al  Moldovei, nr. 34, 12 nov. 1860). Probabil, abia după 24 
noiembrie, Suhopanu va fi considerat profesor al Facultăţii de Teologie. Interesant este cazul 
lui F. Scriban, a cărui confirmare domnească ajunge la Universitate tot pe 10 noiembrie 1860 
(SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 1/1860, f. 18). Acesta era considerat deja profesor al 
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organism în cadrul Ministerului, apoi Consiliului Academic al Universităţii, 
sarcina identificării „reprezentării” Facultăţii de Medicină. Cum vom vedea, 
reprezentarea Facultăţii în cadrul Universităţii era mai importantă decât 
înfiinţarea în condiţii precare a acesteia. Lunile septembrie şi octombrie au 
fost decisive pentru soarta Facultăţii şi, implicit, pentru noua Universitate şi 
rectorul ei. În schimb, constituirea Facultăţii de Teologie a fost concepută 
treptat, întrucât funcţionarea ei fusese deja anunţată. Fidel planurilor sale, la 
16 octombrie 1860, aproape ignorând profesorii Universităţii, Kogălniceanu 
anunţa, în raportul care însoţea decretul domnitorului de promulgare a 
Statutelor51, că a fost cumpărat un imobil pentru „trebuinţele facultăţilor din 
care trei deja funcţionează”. În ceea ce priveşte Facultatea de Medicină, 
acesta preconiza că va putea fi deschisă abia peste şase luni, urmând a 
funcţiona „treptat, în 5 ani”. Kogălniceanu avea o idee clară asupra 
termenelor şi dificultăţilor înfiinţării unei facultăţi de medicină, însă a 
mascat incertitudinile din rândul profesorilor universitari prin necesitatea că 
„trebuie să facem un început”, „greşind” dacă s-ar întârzia „înfiinţarea” 
facultăţii, întrucât „medici români şi străini capabili de a preda la facultate 
avem”52. Erau opinii în totală opoziţie cu cele vehiculate de universitari 
ieşeni în cadrul Consiliului Şcolar, în acelaşi timp contrazicând flagrant 
textul Statutelor care permiteau doar profesorilor români să predea.  

La Ministerul Instrucţiunii, în cadrul şedinţei din 10 octombrie 1860 
a Consiliului Şcolar, s-a reluat discuţia în privinţa învăţământului medical. 
Prezenţi, pe lângă membrii de drept, au fost medicii Negură şi Cuciureanu. 
Acesta din urmă a deschis şedinţa, completat apoi şi de dr. Negură în 
privinţa lipsurilor, cu o sentinţă dură la adresa încercărilor de a oficializa 
învăţământul medical la Universitate: „străinii [...] vor râde de noi”53. 

                                                                                                                                           
Facultăţii, recomandarea ministerială a numirii sale fiind făcută în 22 octombrie 1860. Era 
rectorul Universităţii din Iaşi şi fostul rector al Seminarului de la Socola, calitate în care 
fusese şi membru în Consiliul Şcolar din cadrul Ministerului, acolo s-a luat decizia ca a 
învăţământului teologic să fie transferat către Facultate.      

51 SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova, dosar 129/1860, f. 120-121. Raportul, împreună 
cu Statutele Universităţii au fost tipărite, în toamna anului 1860, într-o broşură intitulată 
Documentele Universităţii din Iaşi (SJAN Iaşi, fond MCIP, dosar 129/1860, f. 180).  

52 SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova, dosar 129/1860, f. 120-121. 
53 SJAN Iaşi, fond CCIP, dosar 35/1860, f. 72. Dr. Cuciureanu (1814-1886), medic 

la Sf. Spiridon, cu specializări în spitalele din Anglia, Franţa şi Germania, unde a fost trimis 
de Societatea de Medici şi Naturalişti, în 1842, să studieze organizarea spitalicească. În 
studiul publicat, dr. Cuciureanu formula soluţia ca medicilor spitalului Sf. Spiridon să le fie 
acordate drepturi extinse, astfel s-ar putea organiza o facultate medicală. Între 1859-1861 a 
ocupat fotoliul de preşedinte al Societăţi de Medici şi Naturalişti (pentru o imagine asupra lui 
Gh. Cuciureanu, vezi, Rodica Iftimi, „Doctorul Gheorghe Cuciureanu şi stema familiei sale”, 
în Acta Bacoviensia, IV, Bacău, 2009, p. 35-42). Dr. Negură (1832-1884), licenţiat în 1856 al 
Facultăţii de Medicină din Berlin, nu era medic la Sf. Spiridon când a formulat, în 1859, 
programul noii facultăţi de medicină, care gravita în jurul şcolii sale de chirurgie. Se pare că 
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Preşedintele şedinţei, profesorul V. A. Urechia, director în cadrul 
Ministerului, a minimalizat reacţia medicului. În lipsa mijloacelor necesare, 
„nu cerem o facultate completă. Daţi-ne pentru acum măcar simple oficii de 
legalitate! (termenul este greu de descifrat s.n.) care să înlocuiască de acum 
dată pe babe, cărora le-aţi ridicat dreptul de mai lecui omenirea”54. F. 
Scriban a completat aserţiunile lui Urechia, menţionând că „toate 
universităţile când s-au înfiinţat nu au avut toate mijlocele necesare. Să 
mergem dar noi înainte căci tot începutul este greu”. I. Strat a completat că 
„sunt universităţi care nu au facultate de medicină şi au titlu de 
universităţi”55. Această concluzie a fost asumată de Consiliul Şcolar, ceea ce 
probabil că i-a şi servit drept bază legală lui Kogălniceanu în formularea 
Raportului. Astfel, Consiliul era de acord ca „facultăţile astăzi în activitate 
să aibă titlul de Universitate”. S-a opus acestei interpretări doar profesorul 
Facultăţii de Drept, G. Mârzescu. În principiu, Consilul Şcolar propunea, 
pentru moment, ca cele trei facultăţi, din care cea teologică era creditată că 
„funcţiona” deja în cadrul unui gimnaziu (Seminarul de la Socola n.n.), să se 
constituie într-o Universitate. 

În aceste condiţii, raportul lui Kogălniceanu de peste 6 zile pare că 
plusează la capitolul Facultăţii de Medicină, ignorându-şi colaboratorii. 
Statutele devin mai mult un deziderat, decât un act fondator şi pun o 
presiune pe umerii profesorilor universitari. Cu această moştenire s-a 
deschis Universitatea, la 26 octombrie 1860. Pe parcursul primelor şedinţe 
se va vedea o linie descrescătoare în intenţii, de la „înfiinţarea” facultăţii la 
simpla sa „reprezentare”, pentru ca apoi subiectul să fie abandonat. Tonul 
discuţiilor este mai dur, însă, faţă de Consiliul Şcolar, actul inaugural 
obligându-i să întrevadă soluţii pentru „definitiva înfiinţare a Universităţii”. 
Primele şedinţe ale Consiliului Academic mai au o semnificaţie în raport cu 
învăţământul medical, arătându-ne statutul medicilor „straini”, doriţi în 
raport, dar refuzaţi de Statute.    

În prima şedinţă a Consiliul Academic al Universităţii, din 28 
octombrie 1860, profesorii au fost nevoiţi să reia discuţia din jurul existenţei 
de facto a Universităţii din punctul în care Kogălniceanu o proiectase în 
textul Statutelor. S-a convenit, „căci încă facultatea de medicină nici nu e 

                                                                                                                                           
relaţiile dintre cei doi medici nu erau dintre cele mai bune, Cuciureanu, probabil, dorind să îi 
fie recunoscute meritele inaugurale (L. Wasserman, op. cit., p. 34). De altfel, spitalul Sf. 
Spiridon i-a respins dr. Negură toate solicitările pentru paturi, cadavre, în general, i-a refuzat 
sprijinul pentru eforturile sale de a organiza şcoala de chirurgie (G. Barbu, op. cit., p. 64). 
Vezi dosarul şcolii de chirurgie a dr. Negură, SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova, dosar 
82/1859. 

54 SJAN Iaşi, fond CCIP, dosar 35/1860, f. 72. 
55 SJAN Iaşi, fond CCIP, dosar 35/1860, f. 74. 
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reprezentată” de 2-3 profesori, să fie invitaţi medicii Negură şi Fătu56. Tot în 
cadrul şedinţei s-a discutat despre alegerea decanilor, însă s-a convenit că 
alegerea nu este apanajul Consiliului Academic, ci al facultăţilor. Se încerca 
să se ascundă de fapt că nu puteau fi aleşi decanii decât pentru două 
facultăţi, drept şi filozofie, celelalte două, medicină şi teologie, încă nu 
funcţionau, iar potenţialii profesori aveau un statut incert.  

Facultatea de Medicină reprezenta un caz aparte. Asupra dr. Negură 
au fost totuşi discuţii legate de calitatea sa, V. A. Urechia menţionând că 
acesta avea decret domnesc de numire57, deci în principiu era profesor. 
Decretul acorda, însă, doar dreptul de a ţine „un curs liber” de chirurgie, 
lucru care nu putea susţine reuşita identificării sale ca profesor al 
preconizatei Facultăţii de Medicină. Cert este că, încă din prima şedinţă, se 
observă intenţia lui V. A. Urechia de a forţa „reprezentarea” Facultăţii 
medicale în Consiliu („ce se poate pentru Negură se poate şi pentru Fătu”, 
care fusese profesor la şcoala de moaşe ce reprezenta „o catedră constitutivă 
a facultăţii de medicină”). Astfel, Urechia încerca constituirea şi de iure a 
legitimităţii aşezământului universitar58. De altfel, aceste sforţări îşi vor 
vedea în curând efectul. Pe modelul Facultăţii teologice, al cărei antecedente 
se prezentau ca fiind în cadrul Seminarului de la Socola, şi Facultăţii de 
Medicină i se inventa o pre-istorie.  

La rândul ei, Facultatea de Teologie avea un singur profesor, F. 
Scriban, a cărui numire nu fusese încă sancţionată de domnitor. Acesta se 
afla în rândul universitarilor fiindcă era şi rectorul Seminarului de la Socola, 
acolo unde, în opiniile ministeriale, funcţionase până atunci facultatea59. 
Deci, în opiniile oficiale exprimate în octombrie 1860, F. Scriban era 
„transferat” din învăţământul gimnazial. Logica aceasta a fost contrazisă în 
luna noiembrie 1860, când s-a dovedit obligatorie numirea sa, prin decret 
domnesc, în învăţământul superior60. 

                                                            
56 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 10/1860, f. 2. 
57 Decretul domnesc de numire a dr. Negură ca profesor pentru „cursul public de 

chirurgie şi medicină” a fost publicat la 15 ianuarie 1860 (SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova, 
dosar 82/1859, f. 66).  

58 În raportul de recomandare a dr. Negură se menţiona că „o asemenea îndatorire a 
d-sale Negură poate fi de mult folos pentru începerea facultăţii de medicină, cerută de 
aşezământul şcolar” (SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova, dosar 82/1859, f. 65). 

59 C-tin Erbiceanu, Istoricul Seminarului Veniamin din mănăstirea Socola, fondat 
în 1804, Iaşi, 1885. Erbiceanu, numărându-se, alături de I. Creangă, printre primii studenţi ai 
Facultăţii de Teologie, nu face nicăieri o asemenea afirmaţie. 

60 În ecuaţia numirii, lipsea totuşi recomandarea din partea Consiliul Şcolar sau 
academic, existând doar propunerea Ministerului, în 22 octombrie 1860, ca F. Scriban să fie 
„întărit profesor” (SJAN Iaşi, fond MCIP, dosar 128/1860, f. 68). Probabil, de aceea, pr. 
Mihai Mănucă a catalogat numirea lui Scriban ca fiind făcută „din oficiu” de către Minister. 
Mănucă se înşeală şi atunci când îl pomeneşte pe episcopul Melchisedec Ştefănescu în rândul 
profesorilor  numiţi ai facultăţii (pr. Mihai Mănucă, op. cit., p. 888). 
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În şedinţa de a doua zi, s-a prezentat doar dr. Negură, care a deplâns 
faptul că Statutele au prevăzut doar profesori români, lucru care a 
„descurajat total” pe medicii evrei care ar fi putut candida la catedre61. În 
faţa acestei dileme, s-a convenit să fie invitat şi dr. Fătu pentru a-şi expune 
punctul de vedere. În a treia şedinţă, F. Scriban a deschis lucrările cu 
speranţa că „înfinţarea” facultăţii să se petreacă cât mai „timpuriu”, pentru a 
„paraliza şicanele ce întâmpinară pînă acum pământenii datori a ţine 
examene înaintea doctorilor străini şi evrei”62. Au fost mai multe argumente 
ale greutăţilor demarării unor cursuri medicale, însă lucrurile trebuiau 
urgentate şi era necesar ca Facultatea de Medicină să fie reprezentată şi să 
îşi aleagă un decan. La argumentul că nu pot fi pregătiţi studenţii în patru 
ani, li s-a replicat că pot prelungi cursurile după nevoi. Dr. Fătu, mai realist, 
a întrebat „cum să se realizeze acest important vot al guvernului” (actul de 
înfiinţare s.n.), militând pentru invitarea tuturor medicilor români din 
capitală să îşi dea concursul. În continuare, dr. Negură a exprimat, se pare, 
sensul în care gândise Kogălniceanu Universitatea Naţională de la Iaşi63, „să 
nu dăm ocaziunea străinilor de a ne împresura şi aici”64. Fătu insista totuşi 
pentru „concursul mai multor confraţi”. S-a convenit, în cele din urmă, 
asupra trimiterii scrisorii de invitare65.  

Începând cu a patra şedinţă, dr. Fătu nu s-a mai prezentat, venind 
doar dr. Negură. În şedinţa a patra s-a citit răspunsul dr. Cuciureanu care 
refuza să primească o catedră la Facultatea medicală66. În şedinţa a cincea 
nu s-au întrunit din lipsă de cvorum, în a şasea s-a discutat pe seama 
bugetului şi a scrisorii către medici. Pe 17 noiembrie, în a şaptea şedinţă, nu 
s-a discutat cazul facultăţii, abia în timpul celei de a opta, profesorul 
Mârzescu propunea preşedintelui să „precipiteze completarea facultăţii 
medicale”67. În a noua şedinţă s-a purces la alegerea rectorului „fără a mai 

                                                            
61 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 10/1860, f. 3. 
62 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 10/1860, f. 5. 
63 Termenul de Universitate naţională a fost folosit de Kogălniceanu în textul 

invitaţiei din 19 octombrie 1860, alcătuită pentru deschiderea Universităţii din 26 octombrie 
1860 (SJAN Iaşi, fond MCIP, dosar 137/1860, f. 35). Sintagma mai apare doar în într-un 
singur document oficial, în momentul recomandării spre sancţiunea domnitorului a 
profesorului I. Pop, la catedra de trigonometrie a Facultăţii de Ştiinţe din cadrul „Universităţii 
Naţionale din Iaşi” (SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova, dosar 129/1860, f. 65). 

64 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 10/1860, f. 6. 
65 Textul scrisorii din 29 octombrie 1860 în SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 

1/1860, f. 1 şi 4. 
66 Scrisoarea de refuz a lui Cuciureanu la SJAN Iaşi, Colecţia Documente, pachet 

553/176, f. 1. Documentul a fost scos din cadrul fondului Universităţii şi integrat colecţiei. 
Scrisoarea este din 5 noiembrie, înregistrată la Universitate pe 13 noiembrie, rezoluţia fiind 
semnată de către Filaret Scriban.  

67 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 10/1860, f. 8. 
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aştepta completarea facultăţii medicale”68. În tot acest răstimp, Consiliul 
Academic a privit soarta învăţământul medical ca fiind decisivă pentru 
„constituirea definită” a Universităţii. Pentru aceasta, vor propune profesori 
şi vor „imagina” studenţi, astfel încât Statutele să fie respectate. 

Termenul de „completare” ar trebui să nu fie întâmplător. După cum 
am văzut, Consiliul Academic, prin vocea lui V. A Urechia, deci a unui 
demnitar din Minister, îl considera pe dr. Negură reprezentant al facultăţii. 
Însă, în preambul, au fost menţionaţi profesorii lipsă din cadrul şedinţei şi 
cei prezenţi69. Nu erau menţionaţi, în nici o calitate, reprezentanţi ai 
Facultăţii de Medicină. Deşi Kogălniceanu le pusese o ţintă la care nu aveau 
să ajungă în curând în privinţa învăţământului medical, profesorii din 
Consiliul Academic au încercat să garanteze dreptul la viaţă a aşezământului 
universitar. Preventiv, textul raportului lui Kogălniceanu lăsa un termen de 
jumătate de an pentru începerea cursurilor medicale70. În aceste condiţii, 
primii profesori ai Universităţii s-au străduit, ca în cele şase luni identificate 
de acesta, să asigure o brumă de reprezentare a facultăţii, atât la nivelul 
profesorilor cât şi al studenţilor. La o lună de zile distanţă de la inaugurarea 
instituţiei, Consiliul Academic, realizând că urma să îndeplinească totuşi 
condiţia expresă prevăzută de Statute în privinţa funcţionării celor patru 
facultăţi, a decis să aleagă rectorul Universităţii. 

Indicii ale încercărilor de inaugurare a Facultăţii de Medicină s-au 
păstrat în fondul Universităţii71, însă lămuritoare sunt documentele din 
fondul Ministerului Instrucţiunii. Aici se păstrează recomandarea făcută de 
Consiliul Academic, la 9 noiembrie 1860, pentru completarea catedrelor 
Facultăţii de Medicină cu profesorii: Bendella şi A. Fătu la clinica internă, 

                                                            
68 S-au ales şi decanii facultăţilor, iar la Facultatea Teologică a fost ales F. Scriban. 

După cum am văzut, V. Suhopanu urma să fie recunoscut după „deplina constituire a 
Consiliului Academic”, care s-a făcut odată cu alegerea rectorului. Procesul verbal al şedinţei 
nu menţionează detaliile alegerilor, însă, de facto, Scriban figura ca singurul profesor al 
facultăţii. 

69 A. D. Xenopol, citând procesele verbale ale primelor şedinţe, prezintă în mod 
eronat lista primilor membri ai corpului profesoral, adăugând pe ieromonahul Ieronim 
Buţureanu şi pe dr. Negură şi omiţându-l pe A. Călinescu, pe care îl menţionează totuşi în 
lista profesorilor Facultăţii filozofice, secţia a II-a (Anuarul 1895-1896, p. 14-15, p. 19). A. 
Călinescu a fost recomandat de către Consiliul Şcolar pe 29 august, Ministerul validând 
numirea sa la secţia a II-a a facultăţii filozofice cu 17 septembrie (SJAN Iaşi, fond CCIP, 
dosar 33/1860, f. 213, f. 257). 

70 Raportul era parte componentă din decretul domnesc care conţinea Statutele, 
deci în principiu avea aceeaşi forţă juridică. 

71 Pe o adresă din 18 noiembrie 1860 primită de la Minister, în care se solicita 
prezentarea bugetul facultăţilor pe anul academic următor, F. Scriban, în rezoluţie, a 
menţionat că va convoca în şedinţă extraordinară pe profesorii din Consiliu şi pe „medicii 
prezentaţi de Consiliul pentru facultatea medicală” (SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 1/1860, 
f. 21). 
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Negură la chirurgie, Grecianu la obstetrică şi Diamandesco la anatomie72. În 
rezoluţia de pe documentul primit de la Universitate se menţiona că 
„facultatea neavând a se deschide decât de la anul, decretele vor cuprinde că 
salariile vor începe odată cu bugetul pe 1861”. În luna noiembrie lucrurile 
erau decise în cadrul Ministerului Instrucţiunii, deşi, la finalul lunii 
septembrie 1860, Consiliul Şcolar hotărâse ca în cadrul Facultăţii de 
medicină, pentru anul I, să funcţioneze doar trei profesori, restul cursurilor 
urmând a fi făcute la Facultatea filozofică, secţia a II-a73. Pe 22 noiembrie 
erau întocmite şi semnate decretele de confirmare a numirilor celor cinci 
profesori la Facultatea de Medicină74. Deci, în principiu, Consiliul 
Academic se asigurase că alegerea rectorului şi renunţarea la „provizoratul” 
din fruntea Universităţii erau în conformitate cu  Statutele. Facultatea de 
Medicină urma să fie reprezentată.  

Din câte se pare, studenţii facultăţii au avut o soartă similară. Într-
un document oficial al Universităţii ajuns la Minister, din păcate nedatat, 
semnat de p. rector I. Strat, se prezentau listele cu studenţii fiecărei facultăţi. 
În mod curios, Facultatea de Medicină număra 7 studenţi75. Putem bănui că 
documentul a fost întocmit în luna decembrie 1860 sau la începutul anului 
următor, studenţii fiind, cel mai probabil, elevii cursului de chirurgie al dr. 
Negură. Începând cu luna noiembrie 1860, acesta renunţa la ideea şcolii sale 
în lipsa bugetării cursurilor solicitate şi a lipsei oricărui sprijin în ceea ce 
priveşte accederea în spitalul Sf. Spiridon76.   

F. Scriban era, alături de cei doi profesori transilvăneni, Micle şi 
Emilian, neconfirmat de Minister. Practic, în sensul Statutelor, până la 10 
noiembrie 1860 a fost ilegitim. Cu toate acestea, profesorii l-au invitat să 
prezideze Consiliul Academic pentru că înţelegeau deficitul de legitimitate 
în care se afla Universitatea. Din punctul nostru de vedere, era singurul care, 
în condiţiile inaugurării Universităţii, putea fi ales în demnitatea rectorală. 
S-a apelat la soluţia provizoratului său, deşi prin aceasta urma să ocupe 
                                                            

72 SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova, dosar 82/1859, f. 144. Interesantă era 
menţiunea legată de şedinţa din 5 noiembrie 1860 a Consiliul Academic, în care s-ar fi 
propus cele cinci recomandări. Cu toate acestea, în 5 noiembrie, la Universitatea din Iaşi, nu 
a avut loc nici o şedinţă a Consiliului. 

73 SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova, dosar 82/1859, f. 125. Raportul Consiliului, din 
27 septembrie 1860, care analizase programul Facultăţii de Medicină, propus de dr. Negură. 

74 SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova, dosar 82/1859, f. 163. 
75 SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova, dosar 129/1860, f. 22. Acest fapt este un detaliu 

important al funcţionării Universităţii în primele luni, întrucât, într-un document oficial 
tipărit de Minister, la Universitatea din Iaşi, în anul academic 1860-1861, se făceau cursuri 
doar la Facultăţile de Drept, Filozofie şi Teologie (SJAN Iaşi, fond MCIP, dosar 129/1860, f. 
36). 

76 SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova, dosar 82/1859, f. 132, 140. Lista elevilor care 
au urmat cursul de chirurgie al dr. Negură şi care au fost evaluaţi în iunie 1860 nu se 
cunoaşte încă. 

https://biblioteca-digitala.ro



64  Cătălin Botoșineanu 
 

funcţia rectorului, întrucât au sperat că F. Scriban nu va atrage posibile 
invalidări asupra Universităţii, mai exact în ceea ce priveşte documentele 
emise de instituţie. Oricare alt profesor eligibil pentru demnitatea rectorală 
putea fi invalidat dacă se forţa, de către oponenţii lui Kogălniceanu, 
interpretarea că fusese ales rector peste o instituţie care, în mod legal, nu se 
înfiinţase încă. Îndeplinise până atunci un post de conducere, rector al 
Seminarului de la Socola, de unde părea că s-a „transferat” cu tot cu înalta 
demnitate la Universitatea din Iaşi. Fiind un înalt ierarh, F. Scriban avea 
calitatea să prezideze şedinţele unei instituţii care încă nu ştia dacă avea 
dreptul să funcţioneze sau ar fi trebuit să aştepte „deplina constituire”.  

 
Filaret Scriban: rector  vs. preşedinte al Consiliului Academic 
 
În ierarhia simbolică a noii Universităţii, dar şi a sistemului 

învăţământului din Principate, rectorul urma să ocupe un rol central. Acesta 
„priveghea” asupra instrucţiei universitare şi valida acordarea celor „mai 
mari onoruri academice: licenţă, doctorat, diplome de maiştri, ingineri etc” 
(art. 7 din Statutele Universităţii din Iaşi). Cele 11 articole ale actului de 
înfiinţare au pus bazele funcţionării Universităţii din Iaşi, fiind rapid 
transformate într-un adevărat fundament normativ, oferind noii instituţii şi 
rectorului ei o serie de argumente pe baza cărora Universitatea şi-a putut 
afirma autonomia (art. 1). 

În Statutele Universităţii din Iaşi, la articolul 3, se prevedea că 
alegerea rectorului era acordată profesorilor, rectorul ales urmând a fi 
recomandat de către ministrul Instrucţiunii sancţiunii domnitorului77. Fiind 
practic ales de către universitari, ministrul şi domnitorul urmând a întări 
alegerea făcută, se asigura şi în fapt un principiu la care vor apela constant 
profesorii ieşeni în deceniile de existenţă a Universităţii până la Al Doilea 
Război Mondial: autonomia funcţională a Universităţii, sau cum era 
prevăzut în Statute „dreptul Universităţii de a se administra de sine în cauze 
ştiinţifice şi disciplinare”. Rectorul, ca şi decanii facultăţilor, erau aleşi la 
începutul fiecărui an universitar, nefiind stipulată nici o condiţie în privinţa 
numărului de mandate. Persoana rectorului era garantul autonomiei 
universitare; el era cel care prezida Consiliul Academic, forul unde se luau 
deciziile disciplinare asupra profesorilor sau studenţilor (art. 6).  Fiind o 
instituţie nouă în învăţământul românesc, luând naştere ca urmare a 

                                                            
77 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 18/1861, f. 10. Totuşi, formula folosită pentru a 

denumi alegerea şi confirmarea rectorului este destul de neclară, atributul ministerial al 
recomandării sancţiunii domnitorului nefiind definit în mod precis, lăsând loc interpretărilor 
(Vezi şi Florea Ioncioaia, „Începuturile şi înfiinţarea...”, p. 140).  
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funcţionării sub aceeaşi autoritate a celor patru facultăţi78, Universitatea din 
Iaşi şi implicit rectorul său au fost învestite cu un prestigiu simbolic şi au 
asumat un alt tip de notorietate în ierarhia Ministerului Instrucţiunii79. Deşi 
nu erau prevăzute şi pârghiile necesare ale autorităţii rectorului80, principiile 
prevăzute în Statute au constituit, în percepţia profesorilor săi, modelul de la 
care şi-au afirmat o legitimitate în relaţia, deseori tensionată, cu Ministerul 
Instrucţiunii. 

După cum am văzut, în baza articolului 3, rectorul prezida un 
Consiliu Academic compus din profesorii Universităţii. Însă, Statutele nu 
menţionează în mod expres dacă rectorul şi preşedintele Consiliului 
Academic puteau funcţiona separat, altfel spus dacă un profesor putea fi 
preşedinte al Consiliului Academic fără să fie şi rector ales. Statutele nu au 
prevăzut şi modalitatea alegerii/desemnării preşedintelui Consiliului, 
stabilind acest rol doar rectorului Universităţii. După înfiinţarea 
Universităţii, profesorii au amânat momentul alegerii rectorului, înclusiv al 
alegerii decanilor facultăţilor, aşteptând momentul înfiinţării Facultăţii de 
Medicină. Acest lucru ar fi însemnat deposedarea de autoritate a 
aşezământului universitar. Însă, la prima şedinţă a Consiliului Academic, 
profesorii l-au ales „prin aclamare” pe F. Scriban preşedinte provizoriu al 
Consiliului, temându-se de faptul că Universitatea, nefiind legal constituită 
în sensul Statutelor, va transfera deficitul de legitimitate şi eventualului 
rector. Această calitate de provizorat nu era stipulată în Statute, însă, prin 
acest artificiu, profesorii Universităţii au înţeles că nu fuseseră îndeplinite şi 
obligaţiile în privinţa Facultăţii de Medicină şi au crezut că vor feri persoana 
rectorului şi, implicit Universitatea, de eventuale neplăceri. Provizoratul 
preşedintelui Scriban era, de fapt, o formă mascată de interimat a rectorului 

                                                            
78 La începuturile sale, Universitatea din Iaşi a funcţionat cu 3 facultăţi, Filosofie, 

Drept şi Teologie, Facultatea de Medicină urmând să fie înfiinţată abia în 1879. Legea asupra 
instrucţiunii din 1864 prevedea înfiinţarea Facultăţii de Ştiinţe, ce funcţiona până atunci ca 
secţie în cadrul Facultăţii de Filosofie, conform modelului universităţii germane 
(humboldtian). Necesitatea înfiinţării facultăţii s-a impus în urma dispariţiei, încă din 1863, a 
Facultăţii de Teologie (vezi istoricul facultăţilor în Anuarul general al Universităţii din Iaşi 
tipărit cu prilejul jubileului de 50 de ani, Iaşi, 1911). În legea din 1864, la art. 250, era 
prevăzută condiţia funcţionării Universităţii: „mai multe facultăţi, aflându-se înfiinţate într-o 
localitate, constituiesc o Universitate” (Antologia legilor învăţământului din România, 
Bucureşti, 2004, p. 39). 

79 Titu Maiorescu este primul rector care a tranşat în termeni categorici relaţia 
autonomia universitară-autoritatea ministerială, solicitând respectarea Statutelor (SJAN Iaşi, 
fond Rectorat, dosar 33/1864, f. 9). 

80 De exemplu, profesorii erau plătiţi prin mandate personale direct de Minister 
(Florea Ioncioaia, „Titu Maiorescu şi primul său rectorat...”, nota 48, p. 400). Sistemul s-a 
păstrat, întrucât după aproape patru decenii, A. D. Xenopol, în 1898, solicita Ministerului să 
ia în calcul ca mandatele de plată a salariilor profesorilor să le fie adresate decanilor 
facultăţilor şi nu rectorului (SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 645/1898, f. 58).  
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Universităţii, una fără acoperire legală în textul Statutelor, în condiţiile în 
care Consiliul Academic conştientiza, în mod acut, necesitatea conducerii 
Universităţii.  

Mai era o soluţie a salvării aparenţelor în caz de contestare a 
legitimităţii aşezământului universitar; acest artificiu a fost conceput mai 
ales în complicitate cu Ministerul. F. Scriban nu era profesor al Facultăţii de 
Teologie în mod legal, decretul de numire fiind promulgat abia pe 10 
noiembrie 186081. Înalt ierarh, acesta urma doar să prezideze Consiliul, 
lucru menit să confere o aură de minimă legalitate funcţionării Universităţii, 
în condiţiile în care, după cum am văzut, de facto lipseau două facultăţi. E 
drept că asupra celei medicale existau cele mai mari temeri, cea de teologie 
devenind o realitate începând cu 10 noiembrie 1860, odată cu numirile 
profesorilor F. Scriban şi Vl. Suhopanu. 

Probabil, la prima şedinţă a Consiliului Academic s-a negociat o 
soluţie de compromis, care să nu invalideze Statutele ce tocmai consacrau 
înfiinţarea primului aşezământ universitar şi, în acelaşi timp, să nu expună 
eventualul rector contestărilor. Nici nu au luat în calcul posibilitatea să 
solicite Ministerului recomandarea lui Scriban. Acesta urma să semneze 
hârtiile oficiale ale Universităţii, existând riscul să fie lovite de nulitate în 
caz de invalidare a sa, în contextul nefuncţionării Facultăţii de Medicină cel 
puţin, deci a Universităţii înseşi în sensul Statutelor. Necesitatea renunţării 
la provizoratul conducerii s-a luat întrucât Consiliul Academic „nu avea un 
rector al său”82, ci doar un preşedinte. În opinia profesorilor se manifestau 
temeri şi îndoieli asupra artificiului din jurul mandatului lui Scriban şi 
înţelegându-se că înfiinţarea Facultăţii de Medicină era destul de incertă. 
Raportul lui Kogălniceanu salva ceea ce Statutele obligau la provizorat. 
Învăţământul medical avea să fie înţeles, în cele din urmă, ca o promisiune. 

 Problema nu este neapărat de legalitate. Ca orice inaugurare 
instituţională în Principatele Unite, fondarea Universităţii a conţinut şi o 
doză de improvizaţie. În primul Anuar, editat la  aproape 40 de ani distanţă, 
postura lui Scriban din prima lună de funcţionare a decăzut la calitatea de 
pro-rector. De fapt, numind-o astfel, Xenopol nu a făcut decât să identifice 
mandatul lui Scriban asemeni posturii prin care cutuma universitară de la 
finalul secolului al XIX-lea desemna drept pro-rector pe decanul cel mai 
vechi în funcţie, care îl înlocuia pe rector în momentul lipsei acestuia din 

                                                            
81 Studenţii pe care profesorii Facultăţii îi aşteptau, elevi ai Seminarului de la 

Socola, au refuzat să se înscrie la Facultate, astfel că era dificil de prezis existenţa 
învăţământului teologic la Universitate în lunile septembrie şi octombrie 1860 (Pr. Mihai 
Mănucă, op. cit., p. 877). V. A. Urechia, în schimb, aminteşte de faptul că la Facultate s-au 
înscris elevii clasei a VIII-a de la Seminar (V. A. Urechia, Didactica, p. 159).  

82 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 8/1860, f. 10. Opinia îi aparţine profesorului G. 
Mârzescu. 
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localitate. De altfel, deşi formula nu apare ca funcţie universitară bugetată 
decât în Legea Iorga din 193283, pro-rectorul a existat doar în vocabularul 
universitar şi nu putea fi imaginat în lipsa unui rector ales. Probabil, 
Xenopol, cercetând arhiva Universităţii, a considerat calitatea de preşedinte 
al Consiliului Academic în care fusese ales F. Scriban, funcţie dispărută 
apoi odată cu Legea Instrucţiunei din 1864, ca fiind greu de înţeles de 
contemporani. Îi apărea mult mai în acord cu funcţionarea ulterioară a 
Universităţii să identifice calitatea lui Scriban ce aceea a statutului de pro-
rector. Xenopol a omis faptul că nu exista un rector pe care Scriban să îl 
înlocuiască, iar alegerea în calitatea de preşedinte al Consiliul Academic, 
calitate pe care o putea ocupa doar rectorul Universităţii, era un artificiu 
generat de greutăţile începuturilor84. La câteva decenii de la fondare, 
opiniile lui Xenopol se încadrau efortului Universităţii de a restabili ordinea 
peste incertitudinele inaugurale.  

Formula care, retrospectiv, i s-a aplicat acestei calităţi provizorii a 
lui Filaret Scriban, aceea de pro-rector, este nepotrivită întrucât această 
funcţie nu exista în limbajul universitar şi nici nu a fost folosită în perioada 
1860-1864. Statutul pro-rectoral a fost legalizat abia prin Legea 
Învăţământului Superior din 1932. În Legea Instrucţiunei din decembrie 
1864, profesorul care înlocuia rectorul nu era denumit în mod explicit printr-
o formulă şi nu era asimilat unei funcţii bugetate, neavând caracter 
permanent. Această calitate presupunea înlocuirea rectorului când acesta era 
plecat din localitate şi desemna un profesor, de obicei cel mai vechi decan în 
funcţie (art. 301), care să gireze Universitatea în caz de vacanţă a demnităţii 
rectorale. Cutuma universitară l-a „mandatat” pe F. Scriban cu această 
calitate, însă începuturile Universităţi au consacrat formula de preşedinte 
provizoriu al Consiliului Academic şi nu pe cea de pro-rector. În primii ani 
de existenţă a instituţiei ieşene, în lipsa rectorului sau în caz de vacanţă a 
demnităţii rectorale, această calitate era asumată de „cel mai vechi în etate” 
dintre profesorii Universităţii. Cum fondarea Universităţii nu a beneficiat de 
alegerea, în sensul Statutelor, a unui rector, Filaret Scriban nu avea pe cine 
să înlocuiască. El este cel care, în opinia noastră, a ocupat „prin 
aclamare”, pentru prima oară, deşi provizoriu, înalta demnitate din fruntea 
rectoratului.  

                                                            
83 Art. 3 din Legea pentru organizarea învăţământului universitar din aprilie 1932, 

în Antologia legilor..., p. 257. 
84 În cadrul celei de-a treia şedinţe a Consiliului, s-a folosit formula de 

„locotenente” de preşedinte al Consiliului Academic. Formula a rămas singulară şi nu a mai 
fost folosită în actele interne ale Universităţii pentru a desemna calitatea lui Scriban. În 
corespondenţa cu Ministerul apare tot o singura dată, pe 4 noiembrie, însă Scriban nu a 
semnat documentul, ci doar O. Teodori, secretarul Universităţii (SJAN Iaşi, fond Rectorat, 
dosar 3/1860, f. 6 şi dosar 1/1860, f. 2).  
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Crezând că nu încalcă Statutele, profesorii au consimţit asupra 
faptului că, alegându-l doar preşedinte, Scriban va putea reprezenta 
Universitatea până la alegerea rectorului. Ministerul Instrucţiunii nu a 
validat aceste interpretări juridice, tratându-l pe F. Scriban drept rector85.  
De altfel, acesta semna: p. rector preşedinte al Consiliul Academic sau 
simplu p. Rector. În această calitate a purtat corespondenţa cu Ministerul şi a 
validat numirile de profesori, ale căror decrete domneşti intrau în cancelaria 
Universităţii.  

Al doilea său mandat, iunie 1862-februarie 1863, survenit într-un 
moment de tensiuni între Universitate şi Minister, e la fel de problematic. 
Din lipsa informaţiilor, atât în arhiva Universităţii, cât şi în cea a 
Ministerului, nu se ştie cum a ajuns în acest rol Scriban, după demisia lui 
Strat din ianuarie 1862. Probabil, s-a convenit ca profesorul Facultăţi de 
Teologie să rejoace partitura din primul său mandat de rector provizoriu. În 
ambele, în corespondenţa către Minister, din partea rectorului semna F. 
Scriban cu menţiunea „p.” (pentru) în faţa titulaturii de rector, înţelegând 
prin aceasta caracterul provizoriu, de interimat86. Aceasta, cu toate că I. 
Strat, acreditat ca fiind primul rector al Universităţii, apoi N. Ionescu în 
1863, în sensul Statutelor nu au fost niciodată recomandaţi de către Minister 
sancţiunii domnului. Mai mult decât atât, semnătura lui Strat pe 
documentele din perioada decembrie 1860-aprilie 1861 purta, la fel ca şi cea 
a lui Scriban, semnul provizoratului: p. rector, preşedintele Consiliului 
Academic. În schimb, pare că Strat nu a semnat niciodată doar folosind titlul 
de preşedinte al Consiliului Academic, deşi avea şi acest rol, ci semna 
hârtiile oficiale ataşând formula de rector la cea de preşedinte, chiar dacă îşi 
înţelegea deficitul de legitimitate87.  

În ceea ce priveşte rectoratul lui Strat, lucrurile nu sunt atât de clare 
pe cât lasă memoria Universităţii să se înţeleagă. În martie 1861, acesta 
solicita de la Minister lămuriri în privinţa motivelor care stăteau la baza 
neconfirmării sale ca rector, semnând documentul ca simplu profesor. 
Dezamăgit, concluziona că „prin urmare nici nu mă pot privi ca rector al 
Universităţii din Iaşi”88. Adaug faptul că adresa oficială a Universităţii către 
Minister, de solicitare a confirmării rectorului, a fost expediată la 26 
noiembrie 1860, la două zile de la alegerea lui Strat, fiind semnată de p. 

                                                            
85 Ministrul Cultelor şi Instrucţiunii Publice din Moldova se adresa în 26 noiembrie 

1860, deci la două zile de la alegerea lui Strat, „domnului rector Filaret Scriban”. Probabil, 
încă nu se înaintaseră documentele alegerii lui Strat la Minister (SJAN Iaşi, fond Rectorat, 
dosar 5/1860, f. 2).   

86 Uneori, pe unele documente cu circuit intern, mai ales, apare doar titulatura de 
„preşedinte al Consiliului Academic”. 

87 SJAN, fond MCIP Moldova, 129/1860. f. 115, dosar 130/1861, f. 1. 
88 SJAN, fond MCIP Moldova, dosar 130/1861, f. 2. 
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rector, preşedinte al Consiliului Academic Filaret Scriban89. A zecea şedinţă 
a Consiliului Academic din 28 noiembrie 1860 a fost prezidată tot de Filaret 
Scriban, Strat fiind totuşi prezent90. Jurist la bază, Strat înţelegea să respecte 
litera Statutelor şi, astfel, provizoratul de până atunci al lui Scriban să capete 
sens. Este greu de stabilit cu exactitate data de la care Strat şi-a asumat 
sarcinile de rector. În decembrie 1860, hârtiile primite de la Minister erau 
rezoluţionate de către secretarul Universităţii, O. Teodori, Strat refuzând să 
îşi exercite mandatul91. Răspunsul Ministerului la solicitarea sa arată, pe de 
o parte, modul de manifestare a autorităţii ministeriale în raport cu 
Universitatea şi, mai ales, identificarea sumară a Statutelor drept bază legală 
a funcţionării acesteia de către Minister. Lui Strat i se amintea că Ministerul 
considera legitimă alegerea Consiliul Academic până la primirea sancţiunii 
din partea domnitorului92. În lipsa altor documente oficiale emise de 
Universitate în perioada mai-octombrie 1861, nu ştim cum a semnat Strat 
hârtiile Universităţii sau cum şi-a asumat în continuare provizoratul. În 
octombrie 1861, semna fără marca provizoratului, rector dr. I. Strat, la fel pe 
25 octombrie, în schimb pe 6 noiembrie 1861, într-o adresă către Minister, 
semna p. rector93. Este dificil de documentat această perioadă în istoria 
Universităţii94. Lipsesc multe surse oficiale sau nu sunt pentru că 
Universitatea nu funcţiona efectiv. Însă, din modul în care se folosea 
titulatura rectorală pe documentele oficiale, putem înţelege cum şi-au 
reprezentat profesorii statutul Universităţii şi al rectorului.  

În baza art. 3 din Statute, cele trei surse ale autorităţii rectorale erau: 
alegerea de către profesori, recomandarea ministrului şi sancţiunea 
domnului. Până la Maiorescu, nici Scriban, nici Strat şi nici Ionescu nu au 
fost rectori cumulând cele trei condiţii prevăzute în actul de înfiinţare. 
Universitatea „a luat forma pe care i-a dat-o statutele” menţiona D. 
Berlescu95 la centenar, în 1960, înţelegând prin aceasta că profesorii din 
Consiliul Academic au uzat de dreptul „de a se administra de sine”, lipsind 
Ministerul de posibilitatea intervenţiei în autonomia aşezământului şcolar96. 

                                                            
89 SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova dosar 137/1860, f. 138. 
90 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 8/1860, f. 13. 
91 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 5/1860, f. 6, 7. 
92 SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova, dosar 130/1861, f. 3. 
93 SJAN Iaşi, fond MCIP Moldova, dosar 129/1860, f. 109, 112, 115. 
94 Spre exemplu, în perioada iunie 1862-februarie 1863, în faza demisiilor unor 

profesori din Universitate, au fost doar 4 procese verbale ale Consiliul Academic (SJAN Iaşi, 
fond Rectorat, dosar 8/1860, f. 20). 

95 D. Berlescu, op. cit., p. 122. 
96 Abia în iulie 1862, s-a înfiinţat Comitetul Superior de Instrucţiune, până atunci 

rectorul fiind în situaţia de a dialoga chestiunile universitare cu Ministerul Instrucţiunii, prin 
intermediul reprezentanţilor învăţământului secundar. Aceştia practic coordonau 
Universitatea, lucru asumat destul de conflictual de către universitarii ieşeni (Ibidem, p. 121). 
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Astfel, au asumat, şi în practica academică, autonomia pe care au solicitat-o 
lui Kogălniceanu prin Statute. 

În opinia noastră, separaţia pe care au introdus-o sau, mai bine zis, 
au inovat-o profesorii Universităţii între calitatea de rector şi îndeplinirea 
provizorie a oficiilor de preşedinte al Consiliului Academic se datorează 
precarităţii funcţionării Universităţii ieşene la începuturile sale97. 
Provizoratul relaţiei cu Ministerul şi incertitudinile care au marcat existenţa 
Facultăţii de Teologie şi a celei de Medicină, mai ales, erau cele două 
coordonate care i-au jalonat Universităţii primii ani de existenţă. Din punct 
de vedere legal, adică al art. 3 din Statutele Universităţii, rectorul era 
preşedintele Consiliului Academic. Deci, cele două calităţi erau sinonime, 
înţelegând prin acesta o relaţie de simultaneitate. Nu puteai prezida 
Consiliul Academic decât în calitate de rector. Artificiile şi amânările 
alegerilor în perioada 1860-1863 au complicat şi mai mult statutul rectoral 
al primilor ani şi, implicit, posteritatea lui Filaret Scriban. Cu toate acestea, 
documentele semnate de acesta îi arată calitatea oficială de rector, fie şi 
provizoriu sau interimar.  

 
Concluzii 
 
Începuturile Universităţii din Iaşi au găsit situaţia rectorului într-o 

postură de marginalitate faţă de unii funcţionari din Minister, aceasta în 
directă legătură cu faptul că sistemul încă îşi definea caracteristicile. În 
primii ani ai existenţei sale, Universitatea din Iaşi a funcţionat cu mari 
greutăţi din cauza ostilităţii Ministerului, fapt ce a condus la demisia unor 
profesori98. Însă, poate cel mai important aspect al acestei perioade este 
faptul că, în sensul Statutelor, Universitatea nu era legal constituită fără 
Facultatea de Medicină. Mai mult decât atât, timp de trei ani, până la 
alegerea lui Titu Maiorescu, Universitatea nu a avut un rector ales de 
Consiliul Academic şi recomandat de către Minister sancţiunii domneşti. 
Acest lucru a făcut ca asupra demnităţii rectorale să persiste o anumită 
ambiguitate. Însă, odată cu anul academic 1863-1864, Titu Maiorescu va 
scoate din izolare Universitatea din Iaşi şi va oferi un profil puternic 

                                                            
97 În octombrie 1864, când a fost suspendat din învăţământ, inclusiv din funcţia de 

rector în care fusese ales în 27 septembrie 1864, Maiorescu solicita să fie ales un alt 
preşedinte al Consiliului Academic, „până la reglementarea poziţiei sale” (SJAN Iaşi, fond 
Rectorat, dosar 34/1864, f. 44). În vulgata universitară, cele două formule, preşedinte al 
Consiliului şi rector, erau sinonime şi desemnau cea mai înaltă însărcinare din fruntea 
Universităţii din Iaşi. Maiorescu dorea ca modelul inaugural să fie reprodus, pentru ca 
Universitatea să nu sufere de pe urma lipsei rectorului, care reprezenta „garantul autonomiei 
sale”. 

98 D. Berlescu, op. cit., p. 119. 
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administrativ funcţiei rectorale99. Acesta, în percepţia colegilor săi din 
Universitate, a beneficiat de dublul statut de a fi în acelaşi timp „noul şi 
primul rector al Universităţii”100. 

În prima şedinţă a Consiliul Academic au fost transcrise dezbaterile 
pe marginea oportunităţii alegerii rectorului, fără ca să fie rezumate şi acele 
discuţii care, se pare, au purtat marca consensului. Ştim că s-a convenit, încă 
din preambulul şedinţei, asupra alegerii provizorii a lui F. Scriban în 
calitatea de preşedinte al Consiliului Academic. Formula a fost  folosită 
doar la Universitatea din Iaşi, la ea renunţându-se odată cu Legea 
Instrucţiunei din 1864. Această demnitate a derutat pe cei mai mulţi care au 
investigat anii de început, identificarea ca sinonim al pro-rectorului fiind 
hotărâtoare. Din punctul nostru de vedere, un al doilea aspect în ecuaţia 
„greutăţilor” anilor inaugurali este constituit de faptul că primilor profesori 
universitari li s-a dat credit atunci când au precizat că au ales rectorul 
Universităţii abia la o lună de la fondarea instituţiei. În acest fel, I. Strat a 
devenit primul rector, în timp ce, pentru perioada 28 octombrie-24 
noiembrie 1860, în opinia lui A. D. Xenopol, F. Scriban ar fi îndeplinit 
simplele oficii de  „pro-rector”. Mandatul său provizoriu a decăzut la 
această postura, de pro-rector, deşi primii universitari nu s-au adresat 
acestuia niciodată cu această sintagmă. 

 În logica primilor universitari şi, apoi, a istoriei oficiale, până la 
alegerea rectorului I. Strat, Universitatea a funcţionat într-o stare de 
provizorat, de aici şi titulatura de preşedinte provizoriu al Consiliului 
Academic acordată lui Filaret Scriban. Aceasta nu înseamnă că 
Universitatea nu a funcţionat între 28 octombrie şi 24 noiembrie 1860, sau a 
avut o existenţă nelegală, sub semnul contestărilor şi invalidărilor juridice. 
În timpul acesta, s-au recrutat profesori, s-a purtat corespondenţă cu 
Ministerul Instrucţiunii, s-a pus în practică actul de înfiinţare. Mai mult, 
pentru desăvârşirea autorităţii universitare s-a ales şi un preşedinte al 
Consiliul Academic, de fapt una şi aceeaşi persoană cu rectorul 
Universităţii. Chiar dacă i s-a acordat un rol provizoriu până în momentul în 
care profesorii au înţeles că Statutele nu anulau funcţionarea Universităţii în 
lipsa Facultăţii de Medicină, Filaret Scriban a fost primul rector al primului 
aşezământ universitar din Principatele Unite.  

În Statute, cadrul legal al funcţionării Universităţii, caracterul de 
provizorat al funcţiei de preşedinte nu era stipulat, dar acest lucru a trecut 
neobservat de către Xenopol. După alegerea „primul rector” la 24 noiembrie 
1860, deci după „constituirea definitivă” a Universităţii, s-a discutat despre 
acomodarea cadrului legal cu specificul funcţionării aşezământului. 

                                                            
99 Florea Ioncioaia, „Titu Maiorescu şi primul său rectorat...”, p. 399 şi passim. 
100 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 24/1863, f. 7. 
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Transcrierea discuţiilor nu ne ajută să descifrăm ce anume doreau să 
modifice, însă profesorii au decis, la finalul celei de-a zecea şedinţe, să 
numească o comisie pentru a elabora proiecte ale „Statutelor generale ale 
Universităţii şi statute speciale ale facultăţilor”101. Prima lună de existenţă a 
Universităţii din Iaşi a fost una decisivă pentru profesorii săi, bogată în 
evenimente şi hotărâtoare pentru soarta învăţământului superior din 
Moldova. S-au întrunit în mai multe şedinţe ale Consiliului Academic, unde 
au dezbătut intens statutul Universităţii, decât au făcut-o în perioada 
noiembrie 1860-februarie 1863. În această lună de pionierat, la conducerea 
Universităţii s-a aflat arhiereul Filaret Scriban, profesor la Facultatea de 
Teologie, pe care profesorii, tatonând posibilităţile reale de funcţionare a 
aşezământului, l-au mandatat în postul de rector provizoriu. 

 
 

Filaret Scriban, Ion Strat or Titu Maiorescu. 
Who was the first rector of the University of Iaşi? 

 
(Summary) 

 
Keywords: University of Iași, rector, academic memory, historiography 
 
The beginnings of the University of Iaşi remained, even after 150 

years of existence, a difficult subject to research, at least in terms of sources. 
Meanwhile, the early years of the university institution were seen, at 
celebratory moments, as a special symbolic stake for the academic memory 
in Iași. The academics’ discourses about the first years of the University of 
Iaşi and the historical perception in regular monographs determined the type 
of legitimacy that was conferred to the first Romanian university. The 
researchers have not yet reached a consensus regarding the chronology and 
the significance of inaugural moments.  

Regarding the first rectors of the University during 1860-1863, the 
issue was cleared, both in the academic memory and in historiography, by 
A. D. Xenopol, in the first Anual of the University, in 1897. Based on the 
historian’s affirmations, the chronology of the first rectors was accepted for 
the following century. The period between October 28 – November 24, 
1860, with Filaret Scriban as rector, was systematically ignored from this 
point of view. Thus, Ioan Strat was perceived as the first rector, though his 
election occurred one month after the founding of the University. Scriban’s 
provisional mandate declined to the position of pro-rector, although the first 

                                                            
101 SJAN Iaşi, fond Rectorat, dosar 10/1860, f. 10. 
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university professors never addressed him that way. Similarly, the former 
appreciations of Maiorescu were forgotten when he became rector in 1863, 
and remained the “new and the first rector” of the University for his 
contemporaries. They were right, as Maiorescu was the first one who 
fulfilled all the three conditions of a rector mandate: election by the 
Academic Council, ministerial recommendation and princely approval.    

From our point of view, Filaret Scriban was the first rector of the 
University of Iaşi. His signature was provisional, p. rector, as he had not 
been recommended by the Minister of Education to obtain the princely 
approval. That was also the case of I. Strat, the “first rector”, as he, too, had 
not been confirmed by the ruler. However, Scriban was elected by the 
Academic Council as President of the University. Since the University’s 
Statutes clearly stipulated that the rector was to preside over the council, the 
two positions had to be filled by one person only. Scriban’s election was a 
trick used by the university professors, who were waiting for the “final 
establishment” of the institution, by appointing professors for the Faculty of 
Medicine. 
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Erbiceanu 
 
La deschiderea Universității din Iași (1860), studiile teologice 

dețineau un loc aparte în proiectele de instrucțiune publică, considerate fiind 
de o importanță vitală pentru păstrarea moralității și a esenței naționale într-
o societate în plină transformare. Între primii studenți înscriși la Facultatea 
Teologică s-a aflat și Constantin Erbiceanu, cel care va deveni, peste ani, 
alături de nume mai cunoscute precum V. A. Urechia, A. D. Xenopol și 
Nicolae Iorga, unul dintre istoricii care, prin cercetările lor, au impus 
rediscutarea într-un alt registru, mai lipsit de patimă decât predecesorii lor 
pașoptiști, a epocii fanariote și a interferențelor culturale greco-române. 

Provenit dintr-o familie de preoți din satul Erbiceni (județul Iași), 
tânărul Constantin Erbiceanu absolvise, la 1858, Seminarul Teologic de la 
Socola (cu șase clase) și urmase scurtă vreme chiar Gimnaziul din Iași, 
pentru a se înscrie apoi, la vestea deschiderii Universității, ca student 
ordinar la Facultatea Teologică. 

Studiul de față urmărește traseul scolastic al viitorului elenist, 
insistând asupra condițiilor concrete în care studiile teologice au căpătat 
drept de cetate în „Universitatea națională”, asupra colegilor alături de care 
el a studiat, a profesorilor săi și a cursurilor urmate, precum și a absolvirii 
sale și chiar a încercărilor de a ocupa, în toamna anului 1864, una dintre 
catedrele vacante la Facultatea Teologică. 

 
Studiile „înalte” de teologie și înființarea facultății de profil în 

cadrul Universității din Iași 
 
Preocupările autorităților publice și ecleziastice de cristalizare a 

unui așezământ pentru „învățăturile înalte” în domeniul teologiei erau destul 
de vechi la Iași. Nu vom analiza aici intențiile lui Filaret Scriban, care dorea 

                                                            
 This work is part of the research project “Student Associations and Societies of 

the University of Iasi in the Modern Period (1860-1918)”,  code PN-II-RU-TE-2011-3-0165, 
financed by UEFISCDI Romania. 
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după 1842 organizarea la Socola a unei academii asemănătoare celei din 
Kiev, unde studiase el însuși și de unde revenise cu titlul de magistru în 
teologie și în litere; starea Seminarului ne arată o disproporție majoră între 
realitate și planurile rectorului Scriban. În schimb, Așezământul sancționat 
de domnitorul Grigore Al. Ghica la 1851 menționa expres proiectul 
alcătuirii unei Academii care „va avea” patru facultăți: filosofică, juridică, 
medicală și teologică. Dacă celorlalte specializări li se asigura un cadru clar 
de funcționare, despre ultima documentul nota doar că „științele teologice se 
vor învăța în seminariile țării”; responsabili de organizarea studiilor 
deveneau Departamentul învățăturilor înalte, împreună cu Mitropolia și cu 
episcopii eparhioți1.  

Așadar, nu e vorba de o facultate în adevăratul înțeles al cuvântului, 
dar lucrul era și greu de conceput în depresiunea accentuată în care se aflau 
învățăturile bisericești în prima parte a deceniului șase. În orice caz, 
începuturile istorice ale Facultății Teologice sunt, la fel precum cele ale 
Universității înseși, o problemă destul de complicată, deoarece se referă, 
între altele, la vechime, ca principală sursă de capital simbolic.  

Pașii importanți se fac după 1855. Chiar înainte de semnarea 
Convenției de la Paris, un anonim a redactat un memoriu privind 
reorganizarea școlilor moldovene (Project dʼorganisation de lʼinstruction 
publique en Moldavie) în care învățământul superior era structurat în cinci 
facultăți (Teologie, Drept, Medicină, Științe, Litere). Teologia fusese 
așezată în frunte, întrucât se considera că „eminenta demnitate a 
sacerdoțiului” precum și rosturile educative tradiționale ale clerului „ridică 
facultatea de teologie deasupra ... unei instituții omenești”2. 

La 1859 guvernul moldovean anunța public faptul că „în vederea 
noii reorganizări ce învățăturile seminaricești au primit cu începutul anului 
școlar curent, nu mai puțin și în vederea deschiderii cursului facultății 
teologice la universitatea română din Iași” va face să se respecte „cu toată 
seriozitatea” paragraful 1 din Legea de la 1851 asupra învățăturilor 
bisericești, care interzice primirea în „tagma preoțească” a altor candidați în 
afara celor care au absolvit cursurile teologice3. 

                                                            
1 Așezământul pentru reorganizarea învățăturilor publice în Principatul Moldovei, 

Iași, Tipografia francezo-română, 1851, p. 19 (art. 53-54), 26-27 (art. 63-64).  
2 D. Berlescu, „Universitatea din Iași de la 1860 la 1918”, în vol. Contribuții la 

istoria dezvoltării Universității din Iași 1860-1960, vol. I, București, 1960, p. 88. În schimb, 
în lungul său proiect (inspirat din memoriul anonim de mai sus) prezentat domnului 
Alexandru Ioan Cuza la finele anului 1859 (Idées générales pour servir à la réorganisation 
des Principautés Unies de Moldavie et de Valachie), Victor Place susținea ideea înființării 
unei singure universități pentru ambele principate, cu o parte din facultăți la Iași și o altă 
parte la București, dar studiile teologice nu se aflau între cele menționate. 

3 V. A. Urechia, Opere complete, I, Didactica, vol. 1 (1858-1867), București, 
Tipografia Curții Regale, 1883, p. 55-56.  
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Dealtfel, în 23 mai 1859 se încheiase un jurnal între mitropolitul 
Sofronie Miclescu și Ministerul Cultelor, prin care primul solicita 
„privegherea directă” a Ministerului Instrucțiunii asupra școlilor ecleziastice 
pentru „o reorganizare totală la seminariu”. La rândul său, ministerul 
propunea un set simplu de trei măsuri, între care ultima prevedea ca 
Sofronie Miclescu să prezinte „un proiect pentru reorganizarea facultății 
teologice”4. 

În contextul preocupărilor pentru soarta sistemului românesc de 
instrucție, Comitetul Seminarului adresa domnitorului un memoriu în care 
se arăta că „așezământul” de la Socola cuprindea seminarul „pentru preoții 
de mir” și „facultatea teologică pentru clerul înalt”, fiecare cu câte 17 
materii de studiu5. Memoriul era retrimis Consiliului Școlar, care cerceta 
situația și constata că Seminarul avea un program de materii pentru 
gimnaziu și un altul considerat „de acel comitet” drept „facultate teologică”. 
Lucrurile nu erau însă clarificate, iar la 8 noiembrie 1859 ministerul 
împuternicea o comisie formată din protosincelul Iosif Bobulescu 
(inspectorul Seminarului), Gh. Apostoleanu de la Facultatea Juridică și 
Theodor Veissa să întocmească un plan pentru echivalarea învățăturilor 
ecleziastice cu cele laice și înființarea unei facultăți de teologie la Iași6.  

                                                            
4 Ibidem, p. 80-82. 
5 Vezi Gheorghe Adamescu, Istoria Seminariului „Veniamin” din Iași (1803-

1903), București, Institutul de arte grafice Carol Göbl, 1904, anexa 45: „Memoriu despre 
starea Seminariului Veniamin făcut de comitetul acestei școli în 1859”, p. 86. Vezi și Mihai 
Mănucă, „Facultatea de Teologie din Iaşi 1860-1864”, în Biserica Ortodoxă Română, 
LXXVIII, 1960, nr. 9-10, p. 875 și nota 20. 

6 Proiectul de legiuire pentru învățătura și educația clerului din Moldova se ocupa 
în secția III, paragrafele 11 și 12 de studiile teologice superioare, care ar fi trebuit urmate de 
viitorii șefi ai Bisericii. „Tinerii care vor fi mântuit învățătura secundară din Seminarii și vor 
fi căpătat atestate conform așezământului scolastic, dorind ei a ocupa mai înalte trepte 
bisericești precum treptele de profesori, de protoierei, de egumeni, de episcopi și de 
arhiepiscopi, vor trebui a mai urma cursul înalt de teologie, predată în Facultatea de Teologie 
din țară. Cursul înalt de teologie va fi de patru ani, în care se vor preda următoarele obiecte: 
1. dreptul natural; 2. logica, psihologia, metafizica, etica și estetica; 3. istoria filosofiei; 4. 
istoria biblică și ecleziastică; 5. istoria universală pragmatică; 6. scripturistica; 7. 
hermeneutica; 8. omeletica; 9. patrologia; 10. arheologia biblică; 11. ecleziastica; 12. teologia 
fundamentală; 13. dogmatica; 14. morala; 15. dreptul canonic; 16. teologia comparată; 17. 
exerciții oratorice; 18. din limbile vechi: ebraica, chaldaica, elina și latina”. Cf. Econom P. 
Savin, Câteva cuvinte asupra înființării și activității Seminarului „Veniamin Mitropolitul” 
din Iași, București, Tipografia Gutenberg, 1904, p. 55-56. Vezi și Mihai Mănucă, op. cit., p. 
876. La 23 noiembrie 1859, Departamentul Instrucțiunii Publice dorea un proiect definitiv de 
organizare a facultăților, dar Teologia nu era menționată, făcându-se referiri doar la Drept, 
Filosofie și, urmând a fi înființată în curând, la Medicină. Vezi D. Berlescu, op. cit., p. 91-92. 
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În literatura de specialitate se consideră că Facultatea Teologică a 
ființat la Seminarul Socola înainte de a trece la Universitatea din Iași7. 
Totuși, sursele care se referă la această „facultate” sunt destul de imprecise, 
dacă nu chiar confuze; uneori o echivalează cu acel curs superior de seminar 
teologic, absolvit cu șapte clase de Gheorghe Erbiceanu (1856) și cu șase de 
fratele său Constantin (1858), iar alteori îi dau sensul de studii de gradul III, 
adică superioare sau „facultative”.  

La „facultatea” aceasta se referă V. A. Urechia în Discursul său de 
deschidere a consiliului școlariu 1859, când afirma că ministerul începuse 
demersurile (întârziate din pricina absenței Mitropolitului) pentru 
„strămutarea facultății teologice” de la Seminarul Socola „în localul 
facultăților filosofice și juridică”, adică în clădirile Academiei Mihăilene8. 
În expunerea proiectului de ordonanță din 1860 pentru completarea 
Universității, Mihail Kogălniceanu scria și el că Academia are deja trei 
facultăți funcționale: „de filosofie, de drept și de teologie, predată aceasta 
din urmă în Seminarul din Socola”. La rândul său, profesorul ardelean 
Simion Bărnuțiu nota cu prilejul deschiderii Universității, în octombrie 
1860, că „facultatea teologică era lucrătoare demult în seminarul 
episcopesc”9.  

Profesori la cursurile „facultative” de la Socola erau, în ordinea 
expusă în documente: episcopul Filaret Stavropoleos Scriban, arhimandritul 
Neofit Scriban, ierodiaconul Inochentie Moisiu, ierodiaconul Ieronim 
Buțureanu, candidatul de legi Ioan Mandinescu și candidatul de legi August 
Scriban. Se coborâse ștacheta în mod vizibil, căci unii dintre ei, precum 
Inochentie Moisiu (pe care îl aflăm suplinind, încă elev fiind în cursul 
superior, profesorul de specialitate la orele de limbi clasice în cursul 
inferior, unde se afla și Constantin Erbiceanu), absolviseră de curând 
Seminarul, nefiind compatibili cu poziția de profesori la facultate. De aici și 
constatarea din ședința Comitetului Școlar din 22 octombrie 1859, că în lista 
prezentată de Comitetul Seminarului „nimică alta nu se lămurește prin ce 
anume formalități, niște asemine persoane au ajuns a fi ticluite de profesori 
de facultate teologică” 10. 

                                                            
7 Gheorghe Adamescu, op. cit., p. 103: „această facultate se înființează deocamdată 

chiar în curprinsul Seminariului de la Socola”; și mai departe: „mai târziu această facultate se 
mută la Iași”.  

8 V. A. Urechia, op. cit., p. 77. Energicul director al Departamentului Instrucțiunii 
aducea lămuriri suplimentare în această chestiune în al său „Memoar pentru starea învățăturii 
publice în Moldova la 1859”, publicat tot în Didactica, unde, la capitolul III (Învățături de 
facultate), nota că „singura facultate deplin complectată până acum din țară este facultatea 
teologică”, căci Seminarul de la Socola se afla „complectat cu învățăturile de gradul al II-lea 
și acele facultative de gradul al III-lea” (p. 96). 

9 Mihai Mănucă, op. cit., p. 876.  
10 Ibidem, p. 877.  
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Evident, nu era vorba însă de o facultate teologică în cadrul unei 
universități. Interesant este că nici măcar Mihail Kogălniceanu nu s-a referit 
la „universitate” în timpul dezbaterilor din cadrul Adunării Elective11. Ideea 
unei universități în Moldova deceniului al șaselea era, pentru intelighenția 
locului, dincolo de limitele posibilului. Avea și de ce, dacă ținem cont de 
realitățile momentului: greutatea cu care principiul meritocratic, deși admis 
în teorie, își făcea loc în societate, deficitul de cadre specializate, absența 
unor efective consistente de populație școlară secundară și, nu în ultimul 
rând, dificultatea asigurării finanțării unei asemenea construcții 
instituționale. 

Lucrurile se precipitau în lunile august-octombrie 1860, în preajma 
deschiderii Universității din Iași. 

După ce a inițiat demersurile pentru organizarea secției științifice a 
Facultății Filosofice, Mihail Kogălniceanu hotăra la 15 august 1860 ca 
rectorul Seminarului din Huși, Melchisedec Ștefănescu, să întocmească un 
proiect de program pentru distribuirea „pe ani a materiilor din Facultatea 
Teologică” întrucât facultatea „se va deschide nesmințit pentru 15 
septembrie în localul universității”12. 

Proiectul era definitivat de energicul cleric la 25 august, avizat de 
rectorii seminariilor de la Socola și de la Roman și examinat, refăcut și apoi 
aprobat în Consiliul Școlar la 5 septembrie 1860, prilej cu care unele 
materii, precum istoria filosofiei, filosofia morală și limba germană au fost 
înlăturate la sugestia lui Simion Bărnuțiu, pe motiv că primele sunt cuprinse 
în programa Facultății Filosofice, ale cărei cursuri erau obligați să le urmeze 
și studenții celorlalte ramuri, iar limba germană nu era indispensabilă 
studiului teologic13. 

Programa de la Teologie prilejuise dezbateri multiple în forurile de 
conducere scolastică, dovadă a interesului care exista în societate și în 
rândurile dăscălimii ieșene pentru soarta studiilor teologice superioare. 
Melchisedec alcătuise mai întâi un Proiect de program pentru facultatea 
Theologică din Moldova în care organiza studiile pe patru ani și pe patru 
ramuri de științe (filosofie, teologie, literatură și limbi)14 iar mai apoi un 
Proiect de împărțirea orelor pentru Facultatea Theologică, tot pe patru ani, 
                                                            

11 „În fapt, este limpede că idealul universitar avea o susținere precară în lumea 
românească a epocii”, nota de curând Florea Ioncioaia, „Înființarea și începuturile 
Universității (1860-1864)”, în Gheorghe Iacob, Alexandru-Florin Platon (coordonatori), 
Istoria Universității din Iași, Iași, Editura Universității „Alexandru Ioan Cuza”, 2010, p. 131. 

12 SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 128/1860 „Deschiderea 
Facultății Teologice în localul Universității”, f. 2. 

13 D. Berlescu, op. cit., p. 100. 
14 SJAN Iași, fond Comitetul central de inspecțiune școlară, dosar 33/1860, f. 270. 

Mihai Mănucă vorbea de o organizare pe trei ramuri de științe, dar documentele arată clar 
organizarea inițială în cele patru ramuri amintite de noi. Vezi, Mihai Mănucă, op. cit., p. 882. 
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fiecare an având alocate 28 de ore pe săptămână, orar care seamănă destul 
de bine cu cel al elevilor din Seminarul de la Socola din vremea instrucției 
lui Constantin Erbiceanu, inclusiv în privința orelor de studiu15. 

Însărcinat de Consiliul Școlar, Simion Bărnuțiu propunea scoaterea 
celor trei obiecte, pentru a se reduce cursul de la patru la trei ani. Întruniți la 
5 septembrie 1860, membrii  Consiliului (I. Strat, Zaharia Columb, Dr. 
Velini și Gh. Mârzescu) adoptau propunerile lui Bărnuțiu și fixau materiile 
de studiu (18 la număr), lăsând la latitudinea dascălilor facultății „să 
combine întinderea fiecărui obiect”16. Efortul fusese inutil însă, fiindcă 
Melchisedec și Bărnuțiu au alcătuit imediat un nou document, Programul 
științelor facultății teologice din Iași, eliminând obiecte propuse de Consiliu 
(literatura generală și literatura română) și introducând altele ca limba 
arabică, limba siriacă, ritualul și cântările bisericești17.  

Mai departe, Consiliul Școlar desemnează pe Părintele Nechifor 
Iliescu să formuleze programul pentru anul I de studii teologice. El se achită 
de sarcină la 3 octombrie 1860, dar V. A. Urechia, de la președinția 
Consiliului, găsește proiectul nerealist (critică scindarea unor obiecte și 
prezența altora precum medicina populară sau economia rurală), subliniind 
că „doresc ca din această facultate să nu facem precum au fost Seminariul 
nostru până mai alaltăieri”. Obiecțiile autorului, prezent și el la ședință, nu 
au fost în măsură a convinge, așa că, la propunerea lui Gh. Mârzescu, se 
rămâne la varianta deja tipărită (Melchisedec-Bărnuțiu) urmând ca 
facultatea să facă „un program al său”18. 

 Într-adevăr, în a doua jumătate a lunii octombrie era publicată 
„Programa cursurilor de facultate anul școlar 1860-1861” pentru Facultatea 

                                                            
15 SJAN Iași, fond Comitetul central de inspecțiune școlară, dosar 33/1860, f. 271. 
16 SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 128/1860, f. 9-10. 
17 SJAN Iași, fond Comitetul central de inspecțiune școlară, dosar 33/1860, f. 269. 

Această variantă a fost publicată, sub titlul de „Programa Științelor Facultății teologice din 
Iași”, în Anuariul Universității din Iași pe anul școlar 1895-1896, precedat de o ochire 
retrospectivă asupra învățământului superior din Iași, Iași, Tipografia Națională, 1896 (în 
continuare: Anuariul Universității 1895-1896), p. 19-20. Iată „Obiectele Teologice” pentru 
anul I, așa cum apar ele în documentul citat (renunțăm la a le da și pentru anii următori, din 
lipsă de spațiu; oricum, ele au avut doar o valoare orientativă, din pricina lipsei de profesori 
care a amprentat puternic scurta existență a facultății): Arheologia Ebraică, Biblică și a 
Bisericei Creștine; Introducerea Generală și Specială în Cărțile Așezământului Vechiu cu 
Critica Sa; Istoria Bisericească de la Nașterea lui Christos până la despărțirea Bisericei 
Apusene și Răsăritene; Limba Ebraică. Exegesa Sublimă după Textul Ebraic al 
Așezământului Vechi; Limba Latină cu Traducerea din Părinții Latini de la veacul I. 
Obiectele introduse de Simion Bărnuțiu figurau la anul III de studii. Vezi și Mihai Mănucă, 
op. cit., p. 882-883. 

18 Nu a fost admisă nici propunerea lui Vasile Alexandrescu-Urechia de a se copia 
programul școlii teologice din Cernăuți, absolvită de curând de Nechifor Iliescu. SJAN Iași, 
fond Comitetul central de inspecțiune școlară, dosar 35/1860, f. 64. 

https://biblioteca-digitala.ro



  Un student teolog la începuturile Universității din Iași  81 
 

Juridică, pentru cele două secțiuni ale Facultății Filosofice și pentru 
Facultatea Teologică. Iată ce prevedea aceasta, la anul I de studii 
teologice19: 

 
Orele Zilele Materiile și profesorii Semestrele 
8-9 

 
 

8-9 

marți, joi, sâmbătă 
 

luni, miercuri, 
vineri 

Arheologia ebraică, 
biblică, creștină 
 
Introducerea în cărțile 
Vechiului Așezământ 

 
Părintele 
episcop 
Filaret Scriban 

I 
 
 

II 

9-10 luni, miercuri, 
vineri 

 

Istoria bisericească Părintele 
episcop 
Suhopan 

I și II 

9-10 marți, joi, sâmbătă 
 

Dreptul canonic  
(curs excepțional) 

Părintele 
Nechifor 
Iliescu 

I și II 

 
 

10-11 
 
 

luni, miercuri, 
vineri 

 
marți, joi, sâmbătă 

Exegeza sublimă a 
Vechiului Așezământ 
 
Limba ebraică 

 
Părintele 
arhimandrit 
Melchisedec 

 
I și II 

 
Ministrul Mihail Kogălniceanu hotăra la 5 septembrie 1860 că, în 

vederea „deschiderii facultății teologice”, absolvenții claselor a VII-a și a 
VIII-a de seminar „se vor anexa pe la bisericile din capitală, ca dascăli și 
cântăreți”, iar celor rămași „li se vor da burse din cele prevăzute prin buget”; 
în același timp, absolvenților de cinci clase seminariale sau gimnaziale 
puteau fi admiși ca studenți, cu mențiunea că aceștia „nu vor dobândi 
diplome ci numai brevete de capacitate”20. 

La 17 septembrie 1860, absolvenții de șapte și de opt clase 
seminariale fuseseră invitați să se înmatriculeze ca studenți la Teologie. Au 
reacționat doar patru dintre ei (Ioan Ștefănescu Flor, Anastasie Stamatin, 
Gh. Costăchescu, Theofan Oancea), dar răspunsul, salvat într-un important 
document, nu era cel scontat de autoritățile școlare; ne lămurește însă întru-
câtva asupra conținutului „facultății” teologice de la Socola: 

 
 „Noi [...] urmând odată o facultate teologică, seminaricească, legiuită în 

țară, [...] nu putem urma la o facultate pe care o auzim a fi compusă din profesori 
care nu au alte diplome decât de cursuri seminaricești ca și noi, adică de absolvenți 
și că [...] suntem gata nu de a fi elevi unor asemenea profesori, ci, de a ține chiar 
concurs cu ei în privirea sciințelor Theologice, iară ce este încă și mai mult este de a 
deveni ridiculi, când după ce am ascultat odată sciințele Theologice la profesori 
Diplomatidați cu grade Academice precum Arhimandritul Theoctist Scriban, 

                                                            
19 Cf. Anuariul Universității 1895-1896, p. 115-116. 
20 SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 128/1860, f. 12. 
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Arhimandritul Melchisedec și episcopul Filaret Stavropoleos, ne-am întoarce spre a 
ne perfecționa la profesori Seminarisci ca și noi, crezând că totdeauna au fost și este 
o însemnată diferență între o Academie și o Universitate”21. 

 
Notând că cea mai mare parte din absolvenți deja „s-au dus din 

Seminariu încă de la începutul vacanței spre a-și căuta poziții”, rectorul 
Seminarului, Filaret Scriban, transmitea răspunsul celor patru la minister, 
adăugând, la condițiile puse de aceștia, și pe aceea de a li se asigura 
întreținerea pe perioada școlarizării („dacă li se vor da mijloacele necesare 
cu care să poată urma cursul”). Printr-o rezoluție, ministerul anunța că 
hotărârea cu privire la interzicerea hirotonirii preoților fără certificate de 
absolvire se va republica, apoi „stipendii și posturi de asemeni li se dau”, 
însă își rezerva în întregime prerogativa numirii corpului profesoral22. 

Tot în septembrie 1860, Facultatea de Teologie se muta de la 
Socola, în timp ce și facultățile Juridică și Filosofică, părăseau la rândul lor 
Academia Mihăileană, pentru a se stabili în noua locație fixată pentru 
Universitate, anume „casele Moruzzi”, cumpărate special de la Rucsanda 
Rosetti Roznovanu pentru a adăposti, între alte instituții, și noul 
așezământ23. Clădirea destinată era într-o stare avansată de degradare, așa că 
a fost nevoie de timp și de implicarea lui Ștefan Emilian pentru a fi pregătită 
scopului său. Deschiderea oficială s-a amânat însă mai întâi pentru 1 
octombrie, apoi succesiv pentru alte date, ultima fiind 26 octombrie 1860, 
căci se dorea și prezența „fondatorilor”, Mihail Kogălniceanu și Alexandru 
I. Cuza24. Deși circumstanțele nu fuseseră tocmai prietenoase, scria Florea 
Ioncioaia, „un amestec de voluntarism, calcul politic și orgoliu academic al 
unui corp restrâns de profesori a asigurat succesul demersului de fondare”25. 

Statutele Universității, redactate în octombrie 1860 și sancționate de 
domnitor, menționează la articolul 2 că învățătura era gratuită, liberă și în 

                                                            
21 În încheiere, semnatarii notau că se vor înscrie totuși la facultate, condiționat de 

aplicarea legii ce interzicea hirotonirile preoților fără studii și de numirea unor „profesori 
competenți”. SJAN Iași, fond Seminarul Veniamin, dosar 113/1860-1864 „Acta osebitelor 
cereri și corespondențe cu Ministeriul și cu alte instanții asupra elevilor și a Seminariului pe 
anii 1860, 61, 62 și 1863 și 1864”, f. 37. Documentul este redat (parțial și cu unele greșeli) și 
de Mihai Mănucă, op. cit., p. 877-878. 

22 SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 128/1860, f. 31. 
23 Vezi întreaga tranzacție la SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 

109/1860. 
24 Vezi, bunăoară, telegrama din 13 octombrie a primului ministru Mihail 

Kogălniceanu către Vasile Alexandrescu-Urechia, director la Departamentul Cultelor, în care 
îi cere „să strămutați deschiderea Universității pe duminica viitoare”. SJAN Iași, fond MCIP 
Moldova 1804-1862, 137/1860 „Deschiderea Universității din Iași”, f. 12. 

25 Florea Ioncioaia, op. cit., p. 138. 
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limba română26 iar la articolul 8, că numai Universitatea are „dreptul și 
prerogativa” de a conferi titlurile academice înalte (bacalaureat, magistru, 
licențiat, doctor, inginer, arhitect). Pentru a asigura fluența înscrierilor, se 
anunța că slujbele de la stat erau rezervate numai absolvenților universității. 
În privința teologilor, Statutele menționau că „bacalaureații, magiștrii și 
doctorii în teologie vor avea dreptul la oricare funcțiune bisericească”27. 

La inaugurarea noii instituții (26 octombrie 1860), factorului 
ecleziastic i s-a atribuit un rol însemnat, potrivit uzanțelor vremii. La orele 
10, mulțimea de școlari, studenți (între care se afla, cu siguranță, și 
Constantin Erbiceanu), profesori și notabilități (prezente pe bază de invitații 
semnate de Mihail Kogălniceanu28) a participat la un Te Deum la biserica 
Talpalari (numită și „biserica școalelor”, fiind situată lângă Academia 
Mihăileană), apoi s-a deplasat „în cea mai deplină regulă” spre sediul noii 
instituții29. Ceremonia principală a avut loc în Aula Universității, unde corul 
vocal al Seminarului de la Socola intonează un psalm, iar Filaret Scriban 
face sfințirea apei, element ce va intra în tradiția Universității și va fi nelipsit 
de la deschiderea fiecărui an școlar. Rugăciunea căreia Filaret Scriban i-a 
dat glas cu acea ocazie a fost citită „în toate bisericile țării” la 26 
octombrie30. Corul vocal prezent și la biserica Talpalari a intonat apoi imnul 
pentru domnitor, după care s-a citit ordonanța de instalare a facultăților în 
palatul Universității; toată ziua a fost dedicată apoi unor manifestări 

                                                            
26 Autorii Statutelor se refereau probabil la genul de libertate humboldtiană 

promovată de relativ tânăra Universitate din Berlin, un model liberal foarte popular în lumea 
universitară europeană și nord-americană de secol XIX. 

27 Anuariul Universității 1895-1896, p. 39-43. 
28 Un asemenea „bilet pentru solemnitatea deschiderei Universității Naționale din 

Iassi”, vezi în SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 137/1860, f. 92. 
29 Studenții teologi erau grupați în jurul stindardului Facultății Teologice, căci 

fiecare facultate își avea propriul său steag (și propriul sigiliu), diferit de cel al Universității. 
Până de curând drapelul s-a păstrat la Biblioteca Mitropoliei și a Facultății de Teologie din 
Iași, iar acum este expus la Muzeul Universității „Alexandru Ioan Cuza” din Iași, și constă 
dintr-o flamură azurie dreptunghiulară, cu inscripția „FACULTATEA DE TEOLOGIE DIN 
JASSI 26. OCTOMVRI 1860”. Vezi, Sorin Iftimi, „O istorie a simbolurilor Universității din 
Iași (sigilografie, vexilologie, heraldică)”, în Universitatea din Iași. De la modelul francez la 
sistemul Bologna, coordonator Gh. Iacob, Iași, Editura Universității „Alexandru Ioan Cuza”, 
2007, p. 511. 

30 Episcopul se referea, în a doua parte a rugăciunii, la inedita instituție și la 
studenții care urmau a o popula: „fă-l pe acest așezământ ca să fie izvor de lumină, de 
dreptate, de adevăr și de mântuire a poporului Tău […]. Revarsă deci, îndurate Doamne, acel 
zel martiric al Tău și în învățătorii și în învățăceii noștri și-i fă pre ei vrednici următori ai Tăi 
și ai Apostolilor Tăi ...”. SJAN Iași, MCIP Moldova 1804-1862, dosar 137/1860, f. 76. 
Despre „inaugurarea solemnă a Universității” scria cu lux de amănunte și Monitorul Oficial 
al Moldovei nr. 28 din 4 noiembrie 1860 (care apărea încă în grafie chirilică), p. 110-112. 
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cultural-artistice ce veneau să întărească importanța pe care intelighenția 
moldavă o dădea actului de fondare31. 

Începuturile erau însă modeste, în ciuda ceremoniei inaugurale 
triumfaliste, transformată într-o sărbătoare a întregii Moldove, cu implicații 
cultural-politice32. O dovadă, alături de atâtea altele pe care nu le mai 
amintim aici, este și aceea că în săptămânile de după inaugurare au 
continuat înscrierile la facultăți, în speranța atingerii unui număr satisfăcător 
de studenți. 

 
Înscrierea lui Constantin Erbiceanu la facultate și obținerea bursei 

de studii 
 
Junele Erbiceanu fusese atras și el de noile oportunități care apăreau 

în fața tinerilor dornici de învățătură prin deschiderea Universității. La 25 
septembrie 1860 adresa o suplică Ministerului Cultelor și Instrucțiunii 
Publice în care își arăta dorința de a fi acceptat ca student, fie la Facultatea 
Teologică fie cea Juridică:  

 
„După studiul ce am făcut atât în schola ținutală din Târgu Frumos cât și în 

Seminariul Central din Socola până la classa VIII-a, având de argument Atestatul ce 
posed sub No. 103; în urmă am voit a absova și gimnaziul, dar cu durere arăt, că 
mijloacele m-au împedecat de a-mi continua studiul; de aceea rog pe Onorab. 
Minister de a-mi procura mijloace să-mi pot continua studiul sau în facultatea 
Theologică sau Juridică, oriunde Onorab. Minister m-ar înregistra, fiindcă altfel nu-
mi pot continua studiul – cătră care am atâta ardore – pentru că sunt orfan”33. 

 
Motivul pentru care viitorul istoric și teolog declarase în petiția sa 

holografă că absolvise șapte clase seminariale, când știm cu precizie că 
părăsise Seminarul după clasa a VI-a,  se poate lesne deduce. Pe fondul unor 
prevederi ambigue din legislația în vigoare și a altor reglementări interne, 
erau considerați absolvenți de curs superior seminarial și elevii care 
terminaseră mai puțin de cele șapte sau opt clase. Pe de altă parte, Mihail 
Kogălniceanu hotărâse ca numai acestora din urmă a li se da burse sau a fi 
                                                            

31 Vezi și gazeta Steaua Dunării nr. 117 din 28 octombrie 1860, tot în grafie 
chirilică. Se nota acolo că „inaugurarea Universității din Iassi au fost una din acele 
solemnități mărețe, care vorbesc și ochilor prin splendoarea ei externă și minții prin ideea 
marelui principiu ce au căpătat o nouă consacrare și la noi: principiul respectării națiunilor 
prin știință și luminație”. 

32 În tot acest timp, de la București lucrurile se vedeau altfel. Elita de acolo 
considera că o asemenea instituție creată la Iași dăuna Unirii și spiritului de centralizare, 
motiv pentru care deschiderea era chiar criticată în diverse gazete; la fel de relevant este că de 
la ceremonie au lipsit nume sonore ale vieții politice și academice din Muntenia. 

33 SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 128/1860 „Deschiderea 
Facultății teologice în localul Universității”, f. 33. 
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„așezați” pe lângă bisericile din Iași. Or, acest mic ajutor era o condiție 
indispensabilă pentru ca tânărul Constantin să-și poată vedea de carte. Mai 
mult, el trecuse și pe la gimnaziu, urmând, dacă nu chiar absolvind, clasa a 
V-a a Academiei Mihăilene (ale cărei cursuri secundare purtau nume 
diverse, precum Colegiu, Gimnaziu sau Liceu). Așa că, probabil la sfaturile 
profesorilor săi, Filaret Scriban și Melchisedec, ajunsese să se declare 
absolvent cu șapte clase al Seminarului de la Socola. În documentele 
Universității, el va apare, de altfel, când absolvent de cinci clase plus a V-a 
de gimnaziu, când de șase sau chiar de șapte clase seminariale. 

După doar o zi, cererea sa primea la minister o rezoluție favorabilă, 
și, cum studiile juridice aveau oricum asigurat un public numeros, ba chiar 
în surplus față de posibilitățile infrastructurii, era îndrumat către cursurile 
teologice: „să se înscrie în facultatea teologică și să i se deie subvențiunea 
din paragraful stipendiștilor de facultate”34. Pe 27 septembrie primea un 
asemenea aviz favorabil și Filotei Romanescu, după ce acesta solicitase „în 
două rânduri”, fără rezultat, după cum însuși o declară, un stipendiu pentru 
continuarea studiilor teologice35. 

La ce prevedere privind stipendiștii se făcea referire, nu știm cu 
exactitate. Interesant este că, deși importanța încurajării tinerilor fără situație 
materială, însă dornici de învățătură, de a urma la Universitate era 
conștientizată de factorii de decizie, nici Statutele Universității, nici 
răspunsul lui Mihail Kogălniceanu, ambele prezentate solemn la 26 
octombrie, nu vor cuprinde precizări în acest sens. Pe de altă parte, 
Așezământul din 1851 avea două capitole destinate stipendiștilor, dar ele se 
referă fie la elevii interni ai academiei fie la tinerii care studiază în 
străinătate36.  

Dealtfel, Vasile Alexandrescu-Urechia făcuse precizarea, în al său 
Memoar pentru starea învățăturii publice în Moldova la 1859, că 
Regulamentul şcolar nu permite „dreptul de internat pentru studenţii de 
facultăţi”, iar acestea riscă să rămână fără public. Pentru „a lecui un 
asemenea neajuns” și pentru că experiența anilor trecuți dovedise că elevii 
serioși și interesaţi în obţinerea de rezultate bune şi de testimonii care să îi 
propulseze în carieră (şi, implicit, în viaţa socială), proveneau în general din 
                                                            

34 Circuitul era însă mai complicat. Înscrierea și bursa trebuiau avizate de Consiliul 
Școlar, așa că solicitantul era recomandat de G. M. Melidon, director în minister, pe 28 
septembrie membrilor Consiliului. Vezi, SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 
128/1860, f. 34 (concept) și fond Comitetul central de inspecțiune școlară, dosar 33/1860, f. 
255 (original): „Pe D. C. Erbiceanu, carele au cerut a fi primit de a urma cursurile Facultății 
Teologice, subscrisul, cu onore-l recomandă Dv. Dlor Membri, spre a-l înscrie la facultatea 
arătată și cu dreptul de subvențiune din paragraful stipendiștilor acelui așezământ”. 

35 SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 128/1860, f.  35. 
36 Aşezământ pentru reorganizarea învăţăturilor publice în Principatul Moldovei, 

capitolele „Despre Internat” (p. 27-30) și „Despre stipendiați și elevi îndeobște” (p. 52-55). 
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medii sărace, s-a recurs la formula provizorie a angajării studenților, cu 
asigurarea orelor libere pentru audierea cursurilor37; se păstrează însă 
prevederea din Așezământ potrivit căreia stipendiile sunt rezervate exclusiv 
„tinerilor de religie ortodoxă şi pământeni”. Așadar, sistemul stipendiilor 
fusese transmis de la Academia Mihăileană, unde elevii de condiție modestă 
din ciclul superior erau angajaţi ca funcţionari sau „scriitori” şi primeau 
lunar, dincolo de mica leafă, un ajutor de 75 de  lei de la Casa Școalelor38. 

Elenistul ne dă el însuși, în amintirile sale publicate, câteva 
elemente despre felul în care a reușit să se susțină pe perioada studiilor 
superioare la Iași: „fiindcă eram sărac și nu aveam cu ce să mă întrețin, am 
cerut și mi-a dat un post de scriitor clasa I la Dicasteriul Metropolitan din 
Iași, post pe care l-am ținut aproape trei ani, până ce am plecat în Grecia la 
Atena, spre desăvârșirea studiilor teologice, cu bursa guvernului”39. De fapt, 
poziția respectivă a deținut-o de la 24 noiembrie 1860 și până în 1863, căci 
la 9 noiembrie 1863 – după cum tot el afirmă în altă parte – era numit 
secretar la Mănăstirea Golia din Iași (până în ianuarie 1865), pe când 
egumen era omniprezentul Vladimir Suhopan40. 

Constantin Erbiceanu intrase, așadar, în viața de student ca 
stipendist al statului. Politica de stipendii, fie pentru studii în țară, fie peste 
hotare, la școli sau universități de renume, era larg acceptată de societatea 
vremii și permitea celor „fără mijloace” să-și desăvârșească educația și, mai 
apoi, să intre în serviciul statului român, ca profesori, medici, ingineri sau 
funcționari. În privința acordării burselor la Universitatea din Iași, direcția 
fusese întărită, dacă mai era nevoie, de dascălul ardelean Simion Bărnuțiu, 
cel care acumulase la Iași un capital simbolic de excepție41.  

Și totuși, în ce anume consta, până la urmă, stipendiul viitorului 
intelectual ortodox? Am văzut că încă din 28 septembrie 1860 era desemnat, 
alături de colegul său Filotei Romanescu, între cei subvenționați. Potrivit lui 
Mihai Mănucă, Constantin Erbiceanu și-ar fi păstrat bursa până la 1 iulie 
                                                            

37 Cf. V. A. Urechia, op. cit., p. 96. Vezi și Leonidas Rados, „Studenții Universității 
în epoca modernă” în Gheorghe Iacob, Alexandru-Florin Platon (coordonatori), Istoria 
Universității din Iași, p. 195-196. 

38 V. A. Urechia, op. cit., p. 96. Vezi și cererile de angajare la Universitate ale unor 
studenți încă din noiembrie 1860. SJAN Iași, fond Universitatea „Alexandru Ioan Cuza”. 
Rectorat, dosar 1/1860, f. 10 şi 16. 

39 Constantin Erbiceanu, Viața mea scrisă de mine după cât mi-am putut aduce 
aminte, tipărită după moartea sa de către fostul său școlar Iconom Ilie Teodorescu, București, 
Tipografia Gutenberg, 1913, p. 12. 

40 Ibidem, p. 14, 35. 
41 Într-o ședință a Consiliului Academic din 5 septembrie 1860, el se angajase a 

ține prelegeri gratuite atât în gimnaziu, unde încă funcționa, cât și la Facultatea Filosofică, iar 
contravaloarea salariilor sale să fie transformate în burse „la d-nii studenți mai lipsiți de 
mijloace carii vor urma la legi și la filosofie”. Cf. Anuariul Universității 1895-1896, p. 21, 
subsol. 
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1864, în vreme ce colegul și amicul său, până la 1 octombrie 186342. Pe 
amândoi studioșii îi vom afla apoi trecuți în Catalogul de înscriere pentru 
anul II de studii tot ca stipendiști43. Dar bani la dispoziție nu avea – o 
declara el însuși în autobiografie – alții decât cei din salariul de la Dicasteria 
Metropolitană. Să fi fost așadar stipendiul de 75 de lei pe lună (o sumă mai 
degrabă mică) de care vorbesc documentele, în realitate leafa postului de 
funcționar? Să fi uitat savantul peste ani de mica bursă „de la buget”?  

Interesant este că unii studenți solicită, la începutul Universității, 
atât bursă, cât și un post plătit. În aceste condiții, nu considerăm imposibil 
ca elenistul să fi primit, în vremea studenției, atât stipendiu, cât și salariul de 
la Dicasteria Metropolitană.  

În orice caz, chestiunea burselor e ceva mai complicată și nu a fost 
tratată corespunzător de cei care s-au oprit, în treacăt sau mai aplicat, asupra 
stipendiștilor de la Teologică. Unul dintre autori îi limita pe bursieri la cifra 
de doi44, ceea ce este adevărat doar pentru primele luni de existență a 
facultății, altul afirma că recomandarea lui Constantin Erbiceanu și Filotei 
Romanescu din 28 septembrie 1860 ca bursieri ai Universității se făcuse pe 
temeiul Legii asupra stipendiilor din 186145 (sic!), în vreme ce într-o lucrare 
mai recentă se lega termenul de stipendist pe care autorii îl găsiseră trecut în 

                                                            
42 Vezi, Mihai Mănucă, op. cit., p. 894. Autorul citează însă niște dosare pentru 

Țara Românească, așa că nu știm dacă a descoperit date concrete despre Constantin 
Erbiceanu, sau doar informații generale cu privire la cuantumul stipendiilor de la sud de 
Milcov. Data cu privire la încetarea bursei lui Filotei Romanescu se confirmă însă, noi înșine 
aflând în arhive un document în care se menționa încetarea de la 1 octombrie 1863 a calității 
de stipendist a patru studenți de la Universitatea din Iași, între care și cel amintit, pe motiv că 
și-a găsit o slujbă în aparatul de stat (profesor suplinitor, bănuim noi, la una din școlile 
ieșene). Vezi, ANIC București, fond MCIP, dosar 122/1864, f. 15. 

Să mai spunem că fondurile limitate au adus autorităţile în faţa unei dificile dileme, 
acestea trebuind să aleagă între a oferi stipendii studenţilor abia înscrişi, asigurând astfel 
fluxul de intrări în Universitate (aflat pe o curbă descendentă), sau să le rezerve studenților 
merituoși din anii terminali, pentru a descuraja celălalt flagel care lovise publicul studențesc, 
anume abandonarea cursurilor înainte de absolvire. S-a optat pentru o soluție de compromis, 
chiar din 1863, când, deși se acorda întâietate celor aproape de finalizarea studiilor, s-a 
asigurat și un număr de burse proaspeţilor sosiți în sistem; la 13 octombrie 1863 rectorul era 
anunţat că Ministerul Instrucţiunii „a promis” că studenţii de anul I („gimnaziştii absolvenţi”) 
vor beneficia de burse de la 1 ianuarie 1864. SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. 
Rectorat, dosar 23/1863, f. 2. 

43 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 12/1860 „Codicele 
matriculariu ...”, f. 10 („Catalog de inscripțiune universitară pe anul 1861”). Aceasta în 
vreme ce în dreptul celui de-al treilea student teolog menționat, Constantin Lăzărescu, la 
rubrica „ce profesie are ascultătoriul cursurilor universitare”, este trasă o linie ondulată ce 
lasă loc interpretărilor. 

44 „Stipendiști în această facultate erau: Constantin Erbiceanu și Filotei 
Romanescu” afirmă Gh. Adamescu, op. cit., p. 103, nota 5.  

45 Mihai Mănucă, op. cit., p. 894. 
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dreptul elenistului în acel celebru Codice Matriculariu, de calitatea sa de 
bursier la Atena, amestecând două planuri total distincte46. 

Am văzut mai sus că la 5 septembrie, Mihail Kogălniceanu hotărâse 
ca absolvenții de VI și VII clase seminariale să fie „așezați” pe lângă 
bisericile din Iași sau să primească burse pentru a le da posibilitatea a urma 
cursurile Facultății Teologice47. În plus, la 12 septembrie 1860 Consiliul 
Școlar decidea ca toți profesorii facultăților să poată face propuneri de nume 
pentru acordarea burselor, evitându-se monopolul decizional al lui Simion 
Bărnuțiu în această chestiune48. Nu puțini dintre studenții teologi, alături de 
colegi de la celelalte facultăți, solicită stipendii, însă doar o mică parte dintre 
ei primesc avize favorabile49; în fond, Universitatea dispunea de un număr 
restrâns de burse, așa că alegerile trebuiau să aibă mult discernământ. La 23 
noiembrie 1860, Ministerul anunța Universitatea că „bugetul lucrătoriu 
prevede 12 burse pentru studenții facultăților a 900 lei una pe an, care s-au 
și acordat până acum studenților mai jos însemnați”. Dintre studenții teologi, 
ale căror nume sunt dealtfel cunoscute, apar în lista respectivă doar Filotei 
Romanescu și Constantin Erbiceanu (pozițiile 3 și 5)50. 

După înscrierea la facultate și obținerea statutului de bursier, 
viitorul elenist se adresa din nou Ministerului la 30 septembrie, cerându-și 
anticipat subvenția: „înscriindu-mă ca student subvenționat la Facultatea 

                                                            
46 Codicele  și acesta ortografiat greșit, sub forma Codicei Matriculum (sic!)  nu 

avea cum să se refere la un lucru petrecut ani buni după aceea, așa cum apare la Ion Vicovan, 
Studiu introductiv. Arhiereul Filaret Scriban 1811-1873, în Filaret Scriban Stavropoleos, 
Scrieri teologice, Ediție de Gheorghe Popa, Ion Vicovan și Iulian Moga, Iași, Editura 
Universității „Alexandru Ioan Cuza” Iași, 2010, p. 65, nota 56. Se vede limpede că Ion 
Vicovan preluase informațiile, care puteau lipsi dintr-o prezentare a lui Filaret Scriban, din  
tabelul – și el neinspirat – schițat în rândurile semnate de Gheorghe Popa, Virginia Popa, 
Prefață. Facultatea de Teologie, cofondatoare a Universității ieșene. Cronica unei instituții 
cu o profundă vocație edificatoare, în același volum, p. 26. 

47 SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 128/1860, f. 12 și 16. 
48 SJAN Iași, fond Comitetul central de inspecțiune școlară, dosar 35/1860, f. 33. 
49 În cererea de înscriere la facultate semnată în comun de Gh. Costăchescu și Ioan 

Ștefănescu-Flor, cei doi se prezentau ca absolvenți ai cursurilor (inferior și superior) de la 
seminar și solicitau ministerului a-i recomanda Consiliului Școlar ca stipendiști „și totodată a 
le garanta prin un act ministerial posturile ce Onorabilul Ministeriu le va da subscrișilor pe 
lângă stipendiu”. SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 128/1860, f. 55. 
Autoritățile nu puteau da însă răspuns favorabil tuturor solicitanților. Documentul citat are 
trecută o rezoluție edificatoare: „se vor înscrie la facultate mai întâiu”, lăsând pentru mai 
târziu soluționarea chestiunii burselor.  

50 Cf., SJAN Iași, Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, 1/1860, f. 22. Tot 12 burse, 
cu valoare totală de 10.800 lei, apar trecute și în bugetul anului 1860. Vezi, V. A. Urechia, 
op. cit., p.116: Extract de Budgetul Școlilor pe 1860, capitolul IX (Stipendii și premii), 
poziția 72. Altminteri, suma ni se pare nesemnificativă; vedem, din același buget, că salariul 
anual al unui singur profesor universitar era evaluat la 14.000 lei și că stipendierea la Paris a 
25 de tineri studioși, costa finanțele publice 260.000 lei anual. 
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Teologică, vin a ruga pe Onorab. Minister de a-mi slobozi stipendiul pe trei 
luni înainte pentru a-mi procura cele necessarie”51. Îl seconda îndeaproape și 
Filotei Romanescu, care cerea, la rându-i, același lucru și primea, la fel, un 
răspuns pozitiv52.  

Cel puțin în teorie, cuantumul burselor trebuia să fie mai mare în 
anul școlar următor. O lege specială cu privire la aceste stipendii apărea în 
1861, pentru  a actualiza sumele și pentru a-i include pe studenții facultăților 
din țară. Bursele erau împărțite în patru categorii, cea de-a treia fiind 
„stipendie în valoare de 3500 lei cari se vor da elevilor cari vor fi terminat 
cursul învățăturilor secundarie și care vor voi să treacă în facultăți”53. În 
realitate, pe fondul dificultăților financiare majore și a urgențelor multiple, 
acest nivel al burselor de stat nu a fost atins, rămânând la 75 lei pe lună încă 
o perioadă. 

Știm că în primul an de existență a Universității ieșene, cele 12 
stipendii (11 de la buget și o bursă Bărnuțiu) s-au achitat studenților 
selectați. Din anul școlar următor însă, au apărut problemele și aceste burse 
nu au mai fost onorate de către minister. Arhivele păstrează două adrese ale 
„studenților stipendiști din Universitate” în care se cer soluții autorităților 
centrale. 

În prima, datată 3 septembrie 1862, aceștia din urmă, reduși acum la 
șapte și între care se număra și Constantin Erbiceanu (ceilalți fiind Filotei 
Romanescu, Adam P. Camboreanu-Drăgănescu, Ștefan Mandrea, Gabriel 
Giurgea, George Roiu și Victor Sirețeanu) anunțau că, în ciuda deselor 
petiții, bursele au întârziat „la unii cinci luni iar la alții opt luni”; situația era 
dramatică, apropiindu-se începutul de an școlar și având nevoia de a-și 
procura „din tempu autorii Franci și Germani necesarii pentru studiile 
fiecăruie din noi”54.  

                                                            
51 SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 128/1860, f. 42. Rezoluția 

funcționarilor competenți îi era favorabilă: „pe temeiul buletinului de înscriere cu No 4”, 
petiționarul va beneficia de un stipendiu după buget și „i se va anticipa slovarea pe un 
trimestru”. 

52 Vezi cererea acestuia cu un conținut aproape identic, cu rezoluția favorabilă și o 
adresă internă către contabilitate în SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 
128/1860, f. 38 și 39.  

53 Este vorba despre „Legea pentru reglarea stipendiilor scolarilor, atât celor din 
întru în țară cât și celor ce se trimit în străinătate”, redată în  Ion Brezoianu, Reformele 
românilor, sau colecțiune de legile și regulamentele introdusse în administrațiunea României 
de la 1859 ianuariu, până la 1864 octomvriu, București, Tipografia Ștefan Rasidescu, 1864, 
p. 381-382. 

54 ANIC București, fond MCIP, dosar 157/1862, f. 6. Din cei șapte, doi erau 
studenți la Facultatea Teologică și ceilalți cinci se declară studenți la Juridică; între aceștia 
din urmă însă, trei (Roiu, Giurgea și Sireteanu) se înscriseseră în 1861-1862 și la secțiunea de 
Litere a Facultății Filosofice (cum va face și Constantin Erbiceanu în anul 1862-1863), 
probabil pentru a avea acces mai facil la burse. Vezi lista cu studenții de la Litere în Anuariul 

https://biblioteca-digitala.ro



90  Leonidas Rados 
 

Cum nu a existat nici o reacție, studioșii reveneau la 24 septembrie 
cu o nouă suplică, cerând „să ni se solve stipendiul” întrucât, notau ei „cea 
mai mare parte din noi ne susținem din acest mic stipendiu și unii din noi nu 
l-au primit de 10, alții de 8 și, în fine, alții de 6 luni”. Rezoluția ministerului 
solicita o listă detaliată cu acești studenți și „cu sumele pe lună” datorate lor 
iar aceasta le parvenea, redactată de unul dintre stipendiști, în luna 
următoare. Din acest din urmă document reiese că de șapte luni (aprilie-
octombrie 1862) Constantin Erbiceanu nu își primise bursa; în alte cazuri, 
întârzierea era de 10 sau chiar de 17 luni55. 

Comparativ cu alți colegi de studii, Constantin Erbiceanu ajunsese a 
se descurca financiar destul de bine și asta independent de ajutorul părintelui 
său. În afară de bursa de la facultate și/sau salariul de la Dicasterie, își 
amintea elenistul în paginile sale autobiografice, „în urma cererei 
profesorilor de la teologie, am mai fost favorizat și de Minister, care a pus 
pe teologii interni în Mitropolie, cu casă, masă și lemne”56. Așa reușea ca 
parte din banii primiți să îi investească în cărți, marea sa pasiune de peste 
ani, și în îmbrăcămintea necesară unui tânăr matur din elita intelectuală. Nu 
știm cu precizie când a avut loc găzduirea lui și a colegilor săi la Mitropolie. 
Să fi fost la începutul studiilor? Puțin probabil, date fiind încercările 
constante de aflare a unei soluții locative potrivite, a unui internat pentru 
studenții teologi, categorie care se supunea, cel puțin în teorie, unui stil de 
viață diferit de restul populației universitare57. 

Amintirile elenistului trebuiesc mai degrabă legate de inițiativa din 
10 octombrie 1863 a locotenentului de mitropolit Calinic Miclescu, probabil 
la sugestia profesorilor și studenților teologi, care, după cum se știe, au venit 
în mod repetat cu aceste solicitări. Dacă așa au stat lucrurile, trebuie să 
precizăm că deschiderea lui Calinic Miclescu apare în contextul 
secularizărilor averilor mănăstirilor închinate. Mitropolitul locotenent oferea 
Universității internarea unui număr de 30 de studenți regulat „prin localurile 
mănăstirilor din Iași”, dar totodată cerea rectorului Titu Maiorescu „a da 

                                                                                                                                           
Universităței 1895-1896, p. 74. Potrivit lui Mihai Mănucă, op. cit., p. 897, Petre Camboreanu 
de la Juridică s-ar fi înscris și la Facultatea Teologică tocmai în acea perioadă (anul școlar 
1862-1863); dar Anuariul citat nu îl include însă între studenții teologi (vezi p. 89) și nici nu 
apare în lista de 9 studenți ai Facultății din 1863 (SJAN Iași, Universitatea „Al. I. Cuza. 
Rectorat”, 24/1863, f. 84). 

55 ANIC București, fond MCIP, dosar 157/1862, f. 14 respectiv 21. 
56 Constantin Erbiceanu, op. cit., p. 13. 
57 Filaret Scriban a și purtat o corespondență cu Ministerul Cultelor și Instrucțiunii 

Publice în ultima parte a anului 1862, în care încerca a-și convinge interlocutorul de 
necesitatea alocării unor fonduri speciale în acest sens: „Căci ei [studenții teologi, n.n.] 
locuind prin politie, care unde poate, parte sunt expuși la felurite alunecări, parte ca fii de 
preoți sunt săraci și nu au mijloace cu ce să șadă la gazdă și să-și urmeze cursul regulat”. Cf. 
Mihai Mănucă, op. cit., p. 895, subsol. 
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preferință studenților de la Facultatea Theologică, carii generalminte sunt 
mai lipsiți de mijloace”58. Mai apoi, cu ocazia solemnităţii începerii noului 
an şcolar  (23 octombrie 1863), Titu Maiorescu avea să mulțumească în 
discursul său Mitropoliei pentru iniţiativa „frumoasă şi plină de consecinţe”, 
folositoare atât studenţimii şi Universităţii, cât şi relaţiei „dintre Biserică şi 
inteligenţă”59. 

Bursele la Facultatea Teologică au continuat până în 1864. După 
absolvirea lui Constantin Erbiceanu și Filotei Romanescu, la începutul 
anului 1864-1865 s-a luat decizia de a orienta bursele exclusiv către Litere şi 
Ştiinţe, adică specialitățile menite a pregăti dascălii de care sistemul 
educativ ducea lipsă. În toamna lui 1864, Universitatea avea alocate 25 de 
burse (12 pentru Litere şi 13 pentru Ştiinţe), dar din pricina numărului redus 
de studenţi de la ultima facultate, s-a ajuns la o redistribuire, ministerul 
oferind cu titlu „extraordinar” Teologiei și Dreptului câteva stipendii60. Din 
păcate însă, facultatea la care urmase Constantin Erbiceanu avea să fie 
desființată în temeiul Legii Instrucțiunii din 1864. Consiliul Academic lua 
act de o altă adresă a ministerului în care se anunţa „supresiunea Facultăţii 
de Teologie” de la 1 ianuarie 1865, așa încât bursele urmau să ajungă până 
la urmă la Drept61. 

 
Colegi și profesori; viața academică 
 
După toate pregătirile pe care le-am văzut mai sus, Facultatea 

Teologică a început să funcționeze cu 13 studenți, între care și Constantin 
Erbiceanu (doi, apoi trei dintre ei fiind bursieri), pentru a ajunge la cifra de 
14 înscriși în februarie 1861, între care patru bursieri. Cei înmatriculați cu 
acte în regulă (certificate de studii suficiente) erau numiți studenți ordinari, 
iar ceilalți, care nu îndeplineau această condiție, studenți extraordinari. 
Numai junii din prima categorie puteau, teoretic, da examene și primi 
diplome de studii, celor din a doua eliberându-li-se, la cerere, doar 

                                                            
58 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 23/1863, f. 3. 
59 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza. Rectorat”, dosar 24/1863, f. 7-8. 

Sistemul stipendiilor a avut și adversarii săi. Miltiade Tzony bunăoară, deşi numărat între 
primii studenţi ai Universităţii, aşadar martor ocular al problemelor cu care se confrunta atât 
populaţia studenţească, cât şi instituţia, considera, un deceniu mai târziu, că bursele nu fac 
altceva decât să risipească resurse și așa insuficiente, de vreme ce dotarea era încă primitivă 
iar profesorii „comunică ştiinţa [...] prin dictări şi manuscrisuri, ca în clasele primare”. Vezi 
Miltiade Tzony, Universitatea de Iassy şi fondatorele seu, Iassy, Gheorghiu, 1877, p. 68-69.  

60 D. Berlescu, op. cit., p. 186 și SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. 
Rectorat, dosar 30/1864, f. 10-11. 

61 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 30/1864, f. 5, 
respectiv 21 şi 20. 
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certificate de auditori. Documentele sunt însă contradictorii în privința 
numărului și a numelor celor din prima sau din a doua categorie.  

Astfel, într-o listă din martie 1861 cu studenții cursului de 
Arheologie Biblică, predat de Filaret Scriban, apar 14 nume (zece ordinari, 
patru extraordinari)62, în vreme ce într-un catalog (din aceeași perioadă) cu 
studenții cursului de Istoria Ecleziastică a lui Vladimir Suhopan, sunt trecute 
doar 13 nume (trei ordinari și zece extraordinari)63. Probabil D. Berlescu a 
văzut doar primul document, căci dădea și el, fără alte comentarii, cifra din 
catalogul lui Filaret Scriban64.  

Tindem să credem că situația mai apropiată de realitate, dacă facem 
abstracție de lipsa unui nume, este descrisă în cel de-al doilea document, 
care îl includea între studenții extraordinari (și nu între cei ordinari, precum 
lista lui Filaret Scriban) și pe viitorul clasic al Junimii, Ion Creangă, pe 
atunci diacon la biserica Patruzeci de Sfinți, care, o știm din mai multe 
surse, frecventa cu neregularitate cursurile. Este însă la fel de posibil, dată 
fiind lipsa de experienţă a dascălilor în Universitate, o instituţie fără tradiţie 
la noi şi pe atunci fără suportul ministerului de resort, ca fiecare din cei doi 
profesori să fi interpretat în manieră proprie reglementările în vigoare. În 
orice caz, Constantin Erbiceanu se afla menționat de ambele documente  în 
prima categorie, a celor care urmau constant cursurile ca student regulat, 
fiind în același timp trecut în catalogul lui Suhopan, ca stipendist, alături de 
Filotei Romanescu și Theofan Oancea.  

Interesant este că Filaret Scriban nota în adresa care însoțea lista sa 
cu studenți, că în afară de cei 14, „mai începuse la deschiderea Universității 
a frecventa și alți capabili clirici [...] dar au contenit de a frecventa această 
facultate” din pricina nerespectării promisiunilor legate de accesul la înaltele 
demnități ecleziastice a celor cu studii de profil65. Să fi fost acesta un simplu 
artificiu oratoric, pentru a convinge autoritățile de importanța studiilor de 
profil? 

O imagine mai detaliată, măcar prin prisma faptului că ne permite 
comparaţii cu celelalte specialităţi, ne arată cel dintâi registru de înscriere 
folosit la Universitatea din Iași, intitulat sugestiv Codicele Matriculariu al 
Universității de Iassi cu începere de la anul fondărei 1860 (octomv. 26)66. 
                                                            

62Vezi, „Catalogul studenților Facultății teologice anul I”, în SJAN Iași, fond MCIP 
Moldova 1804-1862, dosar 130/1860, f. 13. 

63 Cf. tabelului intitulat „Catalog al auditorilor Facultății teologice, anul I în 
Universitatea de Iassi 1861 la studiul de Istoria Eclessiastică”, în SJAN Iași, fond MCIP 
Moldova 1804-1862, dosar 130/1860, f. 12. 

64 Vezi D. Berlescu, op. cit., p. 100. 
65 SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 130/1860, f. 8. 
66 La fel de bine am fi putut alege, pentru o analiză mai detaliată, și catalogul sub 

formă de tabel întocmit de Vladimir Suhopan în martie 1861, despre care am făcut deja 
vorbire („Catalog al auditorilor Facultății teologice, anul I în Universitatea de Iassi 1861 la 
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Pentru anul 1860-1861, actul cuprinde rubrici cu privire la numele, vârsta, 
religia, locul natal, numele părintelui și ocupația, naționalitatea, studiile 
urmate până atunci și localitatea și, în fine, facultatea aleasă pentru cei 106 
studenți înscriși în primul an de ființare a instituției67.  

În acest document, primul dintre cei 14 înscriși la Facultatea 
Teologică era Ioan Ștefănescu, de 23 de ani, absolvent de șapte clase 
seminariale la Socola. Constantin Erbiceanu apare al treilea în ordinea 
înscrierilor la numita facultate (și la numărul curent 78), cu vârsta de 23 de 
ani, ca fiul preotului Ion; la rubrica de studii, el declară că a absolvit „în 
Seminarie VI și în gimnas. clas. V”. Interesant este că deasupra numelui său 
apare trecut cuvântul „orfelini” (în celelalte câteva cazuri, termenul e trecut 
la rubrica părților), ceea ce însemna că era favorizat în acordarea stipendiilor 
de stat.  

Restul colegilor săi fie activează ca preoți și diaconi, fie au părinți 
preoți ori „agricultori”, vârstele mergând de la 22 de ani (ca în cazul 
viitorului nostru academician), până la 29 de ani. Studiile lor anterioare sunt 
de profil teologic, dar variate ca întindere: unul absolvise opt clase 
seminariale; trei terminaseră șapte clase seminariale; unul (Constantin 
Erbiceanu) absolvise șase clase seminariale și clasa a V-a gimnazială; unul 
absolvise cinci clase la seminar și alte cinci în gimnaziu; cinci absolviseră 
doar cursul inferior la Seminarul Socola (între care și diaconul Ion Creangă, 
trecut în Codice la numărul curent 95) și ar fi trebuit înscriși ca simpli 
auditori; în fine, trei nu puteau menționa decât absolvirea „cursului 
catihetic” de la Socola și lor li se rezervă calitatea de studenți 
„extraordinari”. Cei din urmă sunt preoți în Iași și în împrejurimi, cu vârste 
de 26 și 29 de ani, așadar decanii de vârstă ai grupului de studenți teologi 
unde, oricum, media de vârstă este destul de ridicată (25,2 de ani), 
comparativ cu media de vârstă pe Universitate, situată undeva sub 23 de 
ani68.  

                                                                                                                                           
studiul de Istoria Eclessiastică”), în SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 
130/1860, f. 12. Să menționăm că între toate aceste documente există unele diferențe, fie în 
ce privește studiile urmate de audienți, fi în ceea ce privește calitatea de student ordinar sau 
extraordinar, fie a vârstei tinerilor înscriși la Facultatea Teologică, așa că este dificil a stabili 
care dintre acte reflectă mai bine adevărul. 

67 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, 12/1860, f. 2-7 
(„Catalogul matriculariu al studinților de la Universitatea de Iassi octomvre 1860”). Numele 
studenților înregistrați se regăsesc în totalitate (făcând abstracție de variațiile de ortografiere 
specifice ultimei jumătăți de secol XIX) în lista din Anuariul Universității 1895-1896, p. 89 
(„Studenții Facultăței de Teologie de la 1860-1865”), cu mențiunea că din neatenție, autorii 
lucrării au sărit direct la anul 1861-1862, unde i-au trecut pe studenții anului 1860-1861. 

68 Amănunte în Leonidas Rados, „Studenții Universității în epoca modernă”, în 
Gheorghe Iacob, Alexandru-Florin Platon (coordonatori), Istoria Universității din Iași, p. 
186. 
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În ciuda celor 14 înscriși, anul I de Teologie se baza mai mult pe 
stipendiști, patru la număr, situație care se regăsea, în parametri 
asemănători, la Facultatea de Litere, frecventată constant numai de bursieri; 
doar ei sunt cei care vin regulat la cursuri și susțin examene. În fond, 
lucrurile reies foarte clar din documente (cu toate contradicțiile ce le conțin, 
poate firești în acea perioadă), chiar dacă situația nu este recunoscută 
deschis nici de profesori, nici de conducerea Universității. Lăsăm să 
vorbească un catalog, aflat în arhivele ieșene și alcătuit de Vladimir 
Irinupoleos Suhopan pentru examenul din 10 iulie 186169:  

 

N
um

e 
şi

 
fa

m
il

ie
 

st
ud

en
t 

N
um

e 
fa

m
il

ie
 ş

i 
oc

up
aţ

ia
 

L
oc

ul
 

na
tiv

ită
ţii

 

E
ta

te
 

T
es

ti
m

on
ii

 
câ
şt

ig
at

e 

F
re

cv
en
ță

 

C
on

du
ită

 

N
ot

a 
cu

rs
ur

i 

N
ot

a 
ex

am
en

 

1.
 R

om
an

es
cu

 
F

il
ot

ei
 

G
eo

rg
e 

R
om

an
es

cu
 

P
ar

oh
 

Ia
şi

 

27
 

C
in

ci
 c

la
se

 în
 

S
em

in
ar

 ş
i 

ci
nc

i c
la

se
 

G
im

n[
az

iu
] 

la
 

B
la

j 

5 
ab

se
nţ

e 
bo

ln
av

 f
ii

nd
 

E
m

in
en

t 

E
m

in
en

t 

E
m

in
en

t 

2.
 E

rb
ic

ea
nu

 
C

on
st

an
ti

n 

Io
an

 
E

rb
ic

ea
nu

 
P

ar
oh

 

E
rb

ic
en

i, 
D

is
tr

ic
t I

aş
i 

23
 

Şa
se

 c
la

se
 în

 
S

em
in

ar
 ş

i 
ci

nc
i c

la
se

 
G

im
na

zi
u 

la
 

Ia
şi

 

3 
ab

se
nţ

e 
bo

ln
av

 f
ii

nd
 

E
m

in
en

t 

E
m

in
en

t 

E
m

in
en

t 

3.
 L
ăz
ăr

es
cu

 
C

on
st

an
ti

n 

Ir
im

ia
 

L
ăz
ăr

es
cu

 
P

ar
oh

 

P
âr

âu
l N

eg
ru

 
D

is
tr

ic
t 

D
or

oh
oi

 

28
 

Pa
tr

u 
cl

as
e 

în
 

S
em

in
ar

 

3 
ab

se
nţ

e 
bo

ln
av

 f
ii

nd
 

E
m

in
en

t 

P
ri

m
am

 

P
ri

m
am

 

4.
 O

an
ce

a 
T

he
of

an
 

  24
 

Şa
se

 c
la

se
 în

 S
em

in
ar

 

21
 a

bs
en
ţe

 
nu

 s
-a

u 
le

gi
ti

m
at

 

S
ec

un
da

 

S
ec

un
da

 

N
u 

s-
a 

ex
am

in
at

, p
en

tr
u 

că
 n

u 
s-

a 
le

gi
tim

at
 

pe
nt

ru
  a

bs
en
ţe

le
 s

al
e 

                                                            
69 „Catalogul studenţilor Facultăţii Theologice a anului Iiu în Universitatea de la 

Iaşi 1861, din studiul Istoria Eclesiastică”, în SJAN Iași, Universitatea „Al. I. Cuza”. 
Rectorat, dosar 17/1861, f. 11.  
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Este ultima oară când apare documentată prezența celui de-al 
patrulea coleg stipendist, Oancea Theofan, căci la înscrierile pentru anul II 
de studii (1861-1862), nu îi regăsim în Codicele matriculariu decât pe 
primii trei70; oricum, în curând și Constantin Lăzărescu renunța la studii, așa 
încât din cei 14 tineri adunați cu greu de autorități, rămân să-și continuie 
studiile doar cei doi amici, Constantin și Filotei. 

După cifra, dacă nu încurajatoare, măcar rezonabilă din 1860, anii 
următori au redus rând pe rând numărul celor doritori a urma studii înalte de 
teologie la Universitatea din Iași. Am văzut că dintre cei 14 studenți ai 
anului I (1860-1861), marea majoritate nu frecventau cursurile, nici nu se 
prezentau la examene, fiind deja, mare parte dintre ei, preoți sau diaconi la 
diferite biserici din Iași sau din împrejurimi.  

Mihai Mănucă lasă a se înțeleagă faptul că în anul școlar 1861-1862 
au depus examene 18 studenți, iar în anul următor se înscriseseră 43 de 
studenți (ambele cifre cu totul nerealiste dacă s-ar aplica Facultății 
Teologice), pornind de la o adresă din 22 octombrie 1862 către Minister în 
care se nota, pe lângă cele de mai sus, că anul 1861-1862 „a expirat cu mare 
daună a studenților”71. În realitate, este însă vorba despre un raport care 
privește întreaga Universitate, nu doar Facultatea Teologică72. 

                                                            
70 Constantin Erbiceanu apare aici ca absolvent de șapte clase gimnaziale. SJAN 

Iași, Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 12/1860, f. 10 („Catalog de inscripțiune 
universitară pe anul 1861”). 

71 Cf., Mihai Mănucă, op. cit., p. 893. Din păcate autorul, de cele mai multe ori 
atent și precis, nu ne oferă indicații cu privire la sursa documentară folosită. Actul la care 
facem noi referire, păstrat în arhivele ieșene – și care conține toate elementele descrise de 
Mănucă – este o ciornă semnată de secretarul Universității și nu de Filaret Scriban. SJAN 
Iași, Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 21/1862, f. 3. La fel de adevărat este că 
profesorul Scriban putea semna documentul originar, aflat probabil în arhivele centrale din 
București, căci el a îndeplinit și funcția de președinte al Consiliului Academic al Universității 
în perioada iunie 1862-februarie 1863. Din ianuarie 1862, odată cu demisia lui Ioan Strat 
(ales de colegi, dar neconfirmat de minister) de la rectorat, Universitatea nu a mai avut rector 
până la alegerea lui Nicolae Ionescu, în februarie 1863 (dar și el rămas neconfirmat), așa că 
decanul Facultății Teologice a fost invitat, o dată în plus, să gireze, ca președinte al 
Consiliului, afacerile curente ale instituției într-o perioadă extrem de dificilă din viața 
așezământului ieșean. Vezi Cătălin Botoșineanu, „Alegerile pentru funcția de rector și 
evoluția demnității rectorale”, în Gheorghe Iacob, Alexandru-Florin Platon (coordonatori), 
Istoria Universității din Iași, p. 421-450, mai ales p. 431. 

72 Circulă multe cifre fanteziste privind numărul studenților teologi. Unul dintre 
autori dădea cifra de trei (alături de 38 la Juridică, 16 la secția de Litere și 14 la cea de 
Științe) pentru anul 1861-1862, ca să-și argumenteze în general descreșterea numerică a 
populației studențești din acei primi ani de după fondare. Vezi, Dr. Hurmuzescu, „Istoricul 
Facultăţii de Ştiinţe din Iaşi”, în Anuarul general al Universităţii din Iaşi tipărit cu ocazia 
jubileului de cincizeci ani, Iași, Tipografia I. S. Ionescu, 1911, p. XLVIII. De fapt, trei erau 
studenții ordinari care treceau atunci în anul II de studii la Facultatea Teologică. 
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Constantin Erbiceanu avea obligația de a susține, alături de colegii 
săi, relativ puține examene pe an. Nu se mai păstrează toate actele de arhivă 
care să ne permită o strictă reconstituire, dar, în limita informațiilor care s-
au salvat, se poate documenta în parte evoluția sa ca student teolog. După 
cum ne așteptam, ea confirmă întru-totul propriile-i spuse, rostite cu 
simplitatea senectuții împăcate, la ora bilanțului: „toate notele obținute la 
Teologie sunt clasificate ca eminent”73. Să mai spunem că sistemul de notare 
la Facultatea Teologică era același cu al celorlalte specialități (mai târziu 
această uniformitate va dispărea) și avea la bază Așezământul din 1851 care 
prevedea următoarele grade în evaluare: „Eminenția (foarte bine), Prima 
(bine), Secunda (de mijloc) și Terțiea (rău)”74. 

Se observă, din tabelul de mai sus, că la examenul de Istorie 
Ecleziastică din 10 iulie 1861 se prezentaseră doar cei patru stipendiști, 
Constantin Erbiceanu și Filotei Romanescu obținând nota maximă atât la 
conduită, cât și la cursuri și la examen, Constantin Lăzărescu maxim la 
conduită și Prima la cursuri și examen, în vreme ce ultimul, Theofan 
Oancea, notat cu Secunda la conduită și cursuri, absentase excesiv, nefiind 
primit în examen75. 

În anul II de studii, la examenul din Teologia Generală, susținut la 3 
iulie 1862, s-au prezentat doar primii trei, primind cu toții calificativul de 
Eminenția; de data aceasta erau prezenți, alături de examinatorul Vladimir 
Suhopan, și profesorul de Filosofie și de Dreptul Ginților Simion Bărnuțiu 
precum și profesorii de Drept Roman și de Matematică, Petre Suciu, 
respectiv Ioan Pop76. La 9 iulie 1862 se desfășura și examenul comun pentru 
obiectele „Introducere în Noul Testament” și „Ermineutică și Exigeză”, la 
profesorul Filaret Scriban, unde s-au prezentat aceiași trei studioși. Însă, 
dacă la primul obiect au primit cu toții calificativul maxim, la cel de-al 

                                                            
73 Cf., Constantin Erbiceanu, op. cit., p. 12. 
74 Așezământ pentru reorganizarea învățăturilor publice în Principatul Moldovei, 

p. 59. 
75 „Catalogul studenţilor Facultăţii Theologice a anului Iiu în Universitatea de la 

Iaşi 1861, din studiul Istoria Eclesiastică”, în SJAN Iași, fond Universitatea Al. I. Cuza. 
Rectorat, 17/1861, f. 11. Datele acestea se regăsesc simplificat și într-un proces-verbal 
refăcut datorită inițiativei lui Titu Maiorescu. Vezi SJAN Iași, Universitatea „Al. I. Cuza”. 
Rectorat, dosar 13/1860, f. 19. Să mai spunem că în calitatea sa de rector al Universității din 
Iași, Titu Maiorescu luase în 1864 decizia recuperării actelor examenelor studențești și 
înființării unui Registru special în acest scop; din cauza faptului că Universitatea nu a avut, 
până la el, un rector confirmat de minister și întărit de Domn, aceste procese-verbale se aflau, 
în consecință, „într-o stare neregulată, pe hârtii și peteci de hârtii izolate, multe fără dată etc”. 
SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 13/1860, f. 2. 

76 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 13/1860, f. 20. 
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doilea au fost examinați doar Constantin Erbiceanu și Filotei Romanescu 
(colegul lor a renunțat), cu același rezultat foarte bun77. 

Peste încă un an, dintre toți colegii de la 1860, rămăseseră să-și 
treacă sârguincios examenele doar Constantin Erbiceanu și Filotei 
Romanescu, dovadă procesul-verbal al examenului cumulat de Teologie 
Pastorală, Morală și Drept Canonic susținut la 25 septembrie 1863, unde 
profesorul Vladimir Suhopan, la ora aceea singurul dascăl pe care-l mai 
avea facultatea (el ocupând totodată și funcția de decan) i-a notat pe 
amândoi, la toate cele trei materii, cu Eminenția78. 

Situația populației facultății era, se vede și din aceste examene, cu 
adevărat foarte dificilă, dar caracteristică primilor ani ai instituției, o 
perioadă a „universității fără corp”, cum se exprima unul dintre istorici79. La 
o raportare către ministerul de resort din 16 decembrie 1862, Filaret Scriban 
descria un tablou sinoptic, dar cu atât mai sumbru, al efectivelor studenților 
teologi (referindu-se probabil la cei care urmează regulat și își trec 
examenele): „clasa I-a 5, clasa II-a nici unul, clasa III-a 3”80.  

 
* 

 
Dat fiind prestigiul simbolic ce îl aducea cu sine calitatea de 

profesor de „învățături înalte”, catedrele Facultății Teologice fuseseră încă 
de la început, pe când nici măcar nu se știa cu precizie numărul lor, foarte 
căutate de diverse personaje din lumea școlilor ecleziastice, majoritatea de o 
valoare mediocră81. 

                                                            
77 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 20/1861 („Dosarul 

prescriptelor verbale pentru examene, pe anii 1861, 62, 63, 64, 65, 66, 67”), f. 24: 
„Rezultatele examenului la finea anului scolastic 1861/1862 în cele trei facultăți de la 
Universitatea din Iași”. Alături de Filaret Scriban, contrasemnau profesorii Șt. Miclea și 
Simion Bărnuțiu. 

78 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 20/1861, f. 26: 
„Catalogu pentru essaminarea Studenților din Facult. Theologică Universitatea de Iassy, la 
sciințele Theologia Pastorală, Morală și Dreptul Canonic în anul scolariu 1863/1864, Septem 
25”. Rezultatul examinării este copiat și dosarul conceput de Titu Maiorescu cu 
reconstituirile examenelor; SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 
13/1861, f. 32 („Prescript verbal no. 32 bis. Facultatea Teologică”). 

79 Florea Ioncioaia, op. cit., p. 142. 
80 De altfel, în statisticile ministerului, contau doar studenții care se achitau de 

îndatoririle lor și nu „veteranii”. Vezi, Mihai Mănucă, op. cit., p. 891-892, care citează fondul 
arhivistic MCIP Moldova, dosar 544/1862, f. 231; peste ani numerotarea dosarelor s-a 
modificat, dar documentul nu apare nici măcar la cota veche, ceea ce ne face să luăm cu 
prudența necesară trimiterea lui Mihai Mănucă.  

81 Este relevantă reacția lui Vasile Alexandrescu-Urechia, șeful Departamentului 
Instrucțiunii care, la 30 septembrie 1860, provocat de cererile succesive de posturi la amintita 
Facultate, anunța în ședința Consiliului Școlar că „Ministeriul nu are pân’ acum nicio 
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La jumătatea lunii septembrie, câțiva dintre profesorii Seminarului 
de la Socola solicitau a fi înscriși între candidații pentru una dintre catedre: 
Clement Nicolau (fostul tovarăș al lui Gheorghe Erbiceanu în deplasarea de 
studii la Universitatea din Atena, în 1856), care preda la Seminar limba elină 
și dreptul canonic, viza catedra de Istorie ecleziastică, Ierodiaconul 
Inocențiu Moisiu dorea catedra de Introducere în Sf. Scriptură, iar 
Ieromonahul Ieronim Buțureanu, catedra de Arheologie Biblică și 
Hermeneutică82. Lor li se mai adăugau Părintele Gherasim și chiar Nechifor 
Iliescu, care fusese deja numit provizoriu și cerea numirea definitivă83. La 
finalul lunii, Ghenadie Benedict, fost rector al Seminarului de la Mănăstirea 
Neamțului se grăbea și el spre această oportunitate și cerea autorităților de 
resort „a ave o catedră la facultatea teologică”84. Dintre aceștia erau imediat 
îndepărtați Ieromonahul Gherasim și Inocenție Moisiu, care posedau titluri 
insuficiente pentru catedrele universitare85; Clement Nicolau era acceptat 
doar pentru a preda limba elenă86 iar Nechifor Iliescu își pierdea catedra de 
Drept Canonic și se vedea îndepărtat din Universitate după prima săptămână 
de cursuri, pentru comportament inadecvat87. 

După deschiderea Universității, Consiliul Academic, în tentativa de 
a completa catedrele vacante și forțând bugetul aprobat pentru 1860, îi 
numea profesori pe Ghenadie Popescu la Drept Canonic și pe Ieronim 
Buțureanu pentru Limba Ebraică88. 

Niciunul dintre aceste nume nu a activat în realitate la Facultatea 
Teologică din Iași89. În acuta criză de timp ce marca ultimele pregătiri 
pentru deschiderea Universității, Ministerul numise din oficiu două 
personalități proeminente ale intelectualității clericale din Moldova: 
episcopii Filaret Scriban și Vladimir Suhopan, acestora adăugându-li-se 
arhimandritul Melchisedec. În ciuda absenței concursului, era o formulă 

                                                                                                                                           
cunoștință de catedrele care ar fi vacante la Facultatea Teologică”. SJAN Iași, fond Comitetul 
central de inspecțiune școlară, dosar 35/1860, f. 60. 

82 SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 128/1860, f. 22, 23, 25. 
83 SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 128/1860, f. 24, și fond 

Comitetul central de inspecțiune școlară, dosar 33/1860, f. 200. 
84  SJAN Iași, fond Comitetul central de inspecțiune școlară, dosar 35/1860, f. 60. 
85 SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 128/1860, f. 44. Inocenție 

Moisiu reacționa violent la 8 octombrie 1860, replicând Ministerului că, pe de o parte, nici 
măcar nu i-au fost verificate titlurile academice și, pe de altă parte, profesorii numiți nu au 
fost selectați prin concurs, așa cum se anunțase inițial (f. 58). 

86 SJAN Iași, fond Comitetul central de inspecțiune școlară, dosar 35/1860, f. 60. 
87 Cf., Mihai Mănucă, op. cit., p. 887. 
88 SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 128/1860, f. 78, respectiv 74. 
89 Florea Ioncioaia afirma că Facultatea Teologică avusese, în scurta sa existență, 

cinci profesori. Autorul a luat așadar în calcul, alături de Scriban, Suhopan, Melchisedec, și 
două din numele amintite. Totuși, cu excepția nesemnificativei prezențe a lui Nechifor 
Iliescu, alt dascăl nu a mai activat în realitate aici. Vezi Florea Ioncioaia, op. cit., p. 145. 
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care prezenta autorităților scolastice certitudinea unor dascăli cu studii 
temeinice la bază, cu vastă experiență didactică și cu expertiză științifică 
unanim recunoscută. Din păcate, lipsa compatibilității personale între cei 
trei profesori a compromis, alături de alte elemente, destinul învățământului 
teologic universitar ieșean. 

Filaret Scriban fusese numit în ultima decadă a lunii octombrie 1860 
la catedra de Arheologie Ebraică, Biblică și Creștină și Introducerea în 
Cărțile Vechiului Așezământ (el își păstra și calitatea de egumen al 
Mănăstirii Socola, dar demisionase din poziția de rector al Seminarului)90. 
În plus, era desemnat și decan al Facultății Teologice la 24 noiembrie 1860, 
după ce îndeplinise vreme de o lună de zile (începând cu 28 octombrie), pe 
fondul prestigiului de care se bucura în lumea cultă a Iașilor, funcția de 
președinte al Consiliului Academic, poziție din care gira treburile curente 
ale instituției până la numirea rectorului, afacere care a trenat o vreme în 
așteptarea completării Universității cu Facultatea de Medicină. 

Dar acest veritabil „atlet al creștinismului și defensor al 
ortodoxismului” cum îl numea Constantin Erbiceanu, fost învățăcel și apoi 
colaborator al cărturarului cleric, el însuși dedicat acelorași idealuri, obosise 
în lupta sa veche de decenii cu celălalt lider de opinie clericală, Vladimir 
Suhopan (și cu susținătorii acestuia)91, astfel că în primăvara anului 1863, 
Filaret Scriban renunța la poziția de profesor universitar și la funcția de 
decan92 și mai apoi cerea a fi pensionat, retrăgându-se la țară93.  

                                                            
90 Referatul ministrului Mihail Kogălniceanu și Decretul Domnesc de numire în 

original se păstrează astăzi la SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 128/1860, f. 
68 și 69. La rândul său, ministerul de resort comunica oficial numirea printr-o adresă către 
Universitate, datată 10 noiembrie 1860 și înregistrată la destinație două zile mai târziu. SJAN 
Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 1/1860, f. 18. 

91 Cel care explică mai bine această luptă intestină este chiar Constantin Erbiceanu, 
într-un studiu alcătuit cu recunoștință și multă căldură: „Viața, activitatea și scrierile P.S. 
Filaret Scriban”, în Biserica Ortodoxă Română, XVI, 1893, p. 384-416, 481-512, 601-630, 
693-704. El punea conflictul între cei doi titani pe seama intereselor partidelor clericale și a 
„expulzării grabnice” a lui Suhopan de la rectoratul Seminarului odată cu întoarcerea lui 
Scriban de la studii, pentru a i se face loc acestuia din urmă. Nu insistăm asupra subiectului, 
mulțumindu-ne a ne opri doar asupra rândurilor în care elenistul descria atmosfera de la 
facultate: „cât a profesat la facultatea Teologică, vecinic l-am văzut trist și gânditor, ba adese 
desgustat, din cauza neliniștei sale morale” (p. 603). 

92 Consiliul Academic lua act de demisie în ședința din 17 aprilie 1863, constatând 
că Vladimir Suhopan se însărcina benevol „cu acoperirea provizorie a catedrei rămase 
vacante prin demisionarea Pr. Scriban”. Vezi, SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. 
Rectorat, dosar 8/1860, f. 27.  

93 „Am altoit timp de 25 de ani oameni și n-am produs roadele lui Christos; de 
aceea acum m-am hotărât a altoi arbori, care nu-s atât de ingrați”, obișnuia arhiereul să le 
explice apropiaților săi decizia retragerii. A continuat însă munca în arhive și biblioteci, 
pentru completarea operei sale scrise. Vezi discursul lui Constantin Erbiceanu (fără titlu) la 
înmormântarea prelatului, în Cuvintele funebre pronunțate la înmormântarea reposatului 
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Cât timp a îndeplinit oficiul de decan, a încercat, în ciuda condițiilor 
vitrege, să aducă personal calificat la Facultate. Într-un raport către minister 
din 22 octombrie 1862, Universitatea anunța, prin vocea lui Filaret Scriban 
(în calitate de președinte al Consiliului Academic), că unii profesori s-au 
retras din activitate lăsând descoperite pozițiile și, ca atare, solicita ocuparea 
prin concurs a catedrelor vacante (Dreptul Bisericesc; Istoria Bisericii; 
Limba Ebraică; Exegeza Biblică) și finanțarea bugetară a trei catedre 
suplimentare (Introducerea în Noul Testament și Hermeneutică și Exegetică 
după textul grecesc; Pastorală, Omiletică și Pedagogică; Morală și 
Patrologie)94. 

Vladimir Suhopan, cel de-al doilea profesor al Facultății Teologice, 
fusese numit în noiembrie 1860 la catedra de Istoria Bisericească și 
Teologia Dogmatică95. El este singurul care a predat fără întrerupere 
studenților de la numirea sa și până la desființarea Facultății, la finele anului 
1864. A suplinit și numeroase catedre, obligat de împrejurări, de la 
Arheologia Biblică, la Dreptul Canonic și Teologia Morală sau Teologia 
Pastorală, vorbind studenților până la șase ore săptămânal, după cum 
argumenta el însuși într-o cerere de sporire a retribuției, în noiembrie 
186496. Mai mult, după retragerea lui Filaret Scriban în primăvara anului 
1863, a rămas unicul profesor pe care îl mai avea Facultatea ce se îndrepta 
cu pași repezi spre desființare.  

La fel ca predecesorul său, a făcut eforturi din funcția de decan 
pentru a completa catedrele cu profesori competenți, încercare lipsită însă de 
șanse. În toamna lui 1863, în timpul rectoratului lui Titu Maiorescu, se 
anunțase concurs pentru ocuparea catedrei de Arheologie Biblică și Limbă 

                                                                                                                                           
Arhiereu Felaret Scriban, Episcopul Stavropoliei de autorii economul Constantin Buțureanu, 
domnii Gheorghie Erbiceanu și Constantin Erbiceanu și preotul Nestor Vorobchevci, 
profesor la Gimnasiul Cr. Orth. Din Bucovina, imprimate de Arhiereul Iosif Sevastias 
Bobulescu, Iassy, Tipografia D. Gheorghiu, 1880, p. 40-41.  

94 În plus, cerea „a onora onorariile Părinților Ghenadie Popescu și Ieronim 
Buțureanu, fiindcă dânșii încă de la începutul Universității au fost recunoscuți de Ministeriu 
drept profesori, cel dintâi pentru Dreptul Bisericesc și Istoria Bisericească și cel de-al doilea 
pentru Limba Evreică”. SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 21/1862, 
f. 3. Vezi și Mihai Mănucă, op. cit., p. 885, care citează un document păstrat în arhivele 
centrale. 

95 Și pentru el se păstrează în original referatul ministrului Mihail Kogălniceanu și 
decretul domnesc de numire. În plus, avem și ciorna unei adrese din partea ministerului în 
care era întrebat, la 6 octombrie 1860, dacă acceptă una dintre catedrele Facultății Teologice, 
finanțată cu 14.000 lei pe an. SJAN Iași, fond MCIP Moldova 1804-1862, dosar 128/1860, f. 
64, 65, respectiv 63. Se pare că Filaret Scriban a încercat să îi îngreuneze accesul la catedră, 
după cum se vede din rezoluția pusă de acesta, în calitate de președinte al Consiliului 
Academic, pe adresa oficială de la minister de numire a lui Suhopan, datată tot 10 noiembrie 
1860. Vezi, SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 1/1860, f.20. 

96 Mihai Mănucă, op. cit., p. 886 și 889. 
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Ebraică (alcătuită din părți ale fostelor catedre ocupate de Scriban și 
Melchisedec), pentru care erau mai mulți doritori. Mai întâi, Ieronim 
Buțureanu, cel care avusese în 1860 o numire provizorie, se înscria între 
concurenți la 22 noiembrie 1863, oferindu-se „a ținea prelegerile gratuit” 
până la concurs și la numirea oficială97. Poziția era dorită și evreul Naftule 
Popper98 dar și de Mihail Vitlimescu, fost translator de limba „evree-haldee” 
la Ministerul de Externe din București și care dorea să predea numai limba 
ebraică „fără amestec de alte obiecte”99.  

Nici cel de-al treilea profesor numit oficial, Melchisedec 
Ștefănescu, nu a predat multă vreme, deși fusese puternic implicat chiar 
dinaintea deschiderii Universității, în pregătirea și organizarea studiilor. Lui 
i se încredințase catedra de Exegeza Sublimă a Vechiului Testament și 
Limba Ebraică, la care a renunțat însă în 1862, din diverse motive, între care 
adversitatea lui Vladimir Suhopan100, conflictul profesorilor cu ministerul, 
situația incertă a Universității și poate chiar deznodământul previzibil al 
Facultății.  

Interesant este că în vremea conflictului dintre profesori și minister 
(legat de recunoașterea rectorului ales, Ioan Strat și, în cele din urmă, a 

                                                            
97 Vezi, SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 23/1863, f.25. 
98 Statutele Universității prevedeau, la articolul 2, posibilitatea angajării „în caz de 

necesitate”, a profesorilor străini, dar Popper a fost, după cum menționează chiar 
documentele, „respinsu de la concursu fiind evreu”. Cf., SJAN Iași, fond „Universitatea Al. I. 
Cuza. Rectorat”, dosar 23/1863, f. 18 și urm. În 1863, Titu Maiorescu adresase un aspru 
raport ministerului de resort, arătând, între multe altele, că implicarea autorităților de la 
București în acest caz, în favoarea acceptării candidaturii lui Popper (ca și impunerea 
profesorului Troteanu la Juridică, deși acesta nu era absolvent de studii superioare) trebuie 
privită ca o încălcare a Statutelor Universității („jidanul Popper poate fi admis la Facultatea 
Teologică unde are să propue pe lângă limba Ebraică Exegesa Testamentului Creștin”). Cf., 
Dr. Hurmuzescu, op. cit., p. LII. Învățatul evreu nu poseda „testimoniile” necesare, adică 
actele de studii superioare, afară de câteva recomandări, e drept, de la personalități marcante 
ale vieții științifice europene. Vezi și Florea Ioncioaia, „Titu Maiorescu și primul său rectorat 
la Universitatea din Iași (1863-1864)”, în Universitatea din Iași. De la modelul francez la 
sistemul Bologna, coordonator Gh. Iacob,  p. 401-402. Vorbind despre istoria Universității, 
A. D. Xenopol găsea legitimă excluderea din competiție a învățatului evreu, argumentând că 
facultatea cu pricina era una de teologie ortodoxă. Cf., A. D. Xenopol, „Istoricul Universităţii 
din Iaşi”, în Anuarul general al Universităţii din Iaşi tipărit cu ocazia jubileului de cincizeci 
ani, p. XX. 

99 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 23/1863, f. 76-77. În 
aprilie 1864, când Vitlimescu se adresa rectoratului, catedra încă nu era ocupată, după cum 
nu va fi nici după aceea. În fond, ultimilor doi candidați le lipseau „gradele academice” 
obligatorii pentru ținerea cursurilor. 

100 Acesta îl acuzase încă pe când erau colegi la Seminarul de la Socola că apelează 
în scop didactic la pasaje din opera lui Voltaire, lucru nepotrivit pentru un profesor de 
teologie, ba încă și cleric pe deasupra; o comisie a cercetat cazul, dar nu a găsit motive să-l 
pedepsească pe Melchisedec.  
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privilegiilor Universității)101 profesorii de la Teologie au avut o atitudine 
moderată, fiind dintre aceia care nu și-au prezentat demisiile și au continuat 
să-și țină cursurile. 

 
* 

 
Nu avem informații concrete despre viața tânărului Constantin în 

timpul facultății, altele decât cele notate de el însuși, în autobiografie, unde 
subliniază aplecarea spre studiul riguros. Cu siguranță, mediul în care își 
consuma existența rămânea cel ecleziastic și intelectual al Iașilor.  

La fel de sigur este că a participat la acțiunile strategic gândite de 
rectorul Titu Maiorescu – în fond un tânăr apropiat de vârsta sa, dar pe care 
știm că îl aprecia pentru știința de carte cu care venise de la studiile sale, o 
veritabilă peregrinatio academica în Austria, Germania și Franța – de a 
crește solidaritatea studenților și a profesorilor în acei primi ani, foarte 
dificili de altfel, ai Universității Naționale. Mai întâi a fost serbarea solemnă 
a începerii anului școlar 1863-1864, mai bine organizată decât în anii 
anteriori, căci acum Universitatea aveau un rector ales și recunoscut de 
autorități, ceremonie despre care am vorbit ceva mai sus. Apoi profesori și 
studenți laolaltă au participat la 11 aprilie 1864 la „aniversarea triseculară a 
nașterii lui Shakespeare”, prin care Titu Maiorescu intenționa să cupleze 
Universitatea din Iași la ritmurile academice europene102. 

 Nu știm dacă junele Constantin a dorit să ia parte în 3 februarie 
1864 la „serbarea lui Galilei”, una eminamente științifică și laică în același 
timp (după cum se poate bănui și după cum reiese și din programul 
manifestării)103, dar este sigur că a participat, alături de colegii săi de la 
Facultatea Teologică, la solemnitatea funebră din 13 iunie 1864 în memoria 
lui Simion Bărnuțiu, în fond o sărbătoare nu doar a Universității, ci a întregii 
școli ieșene. Vedem din programul pus la punct de același energic rector, în 
fond inamicul principal al defunctului profesor şi creator de școală, că 
fiecare facultate, inclusiv cea Teologică, participa cu studenții săi și cu 
propriul stindard la o manifestare care amintea, prin numărul celor prezenți 

                                                            
101 Vezi amănunte în D. Berlescu, op. cit., p. 116-122. 
102 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar  24/1863, f. 88, 92 

și 93 și ANIC București, fond MCIP, dosar 122/1864, f. 97. 
103 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 24/1863, f. 54, 55 

și 57. Titu Maiorescu luase decizia participării la mișcarea comemorativă inițiată de 
universitățile italiene, dorind prin aceasta să-și arate recunoștința față de Universitatea din 
Torino, care acceptase echivalarea studiilor făcute în țară de stipendiștii români de acolo. 
Vezi, ANIC București, fond MCIP, dosar 122/1864, f. 38, adresa rectorului către ministrul de 
resort. 
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şi prin amănuntele organizării, de prima parte a serbării inaugurării 
Universității104. 

Universitatea ducea, în general, lipsă de cărți tipărite și în număr 
suficient pentru studenții ei, orice specialitate ar fi urmat aceștia. Tinerii se 
bazau, într-o măsură covârșitoare pe notițele de la cursuri, fapt ce îi elimina 
în mod natural din ecuație pe cei cu o frecvență neregulată, reducând și mai 
mult rândurile populației studențești. Constantin Erbiceanu menționează el 
însuși „manuscrisele” pe care le lua la cursuri, unde era prezent cu 
regularitate, cazurile de absențe („bolnav fiind”, cum notează documentele), 
rămânând extrem de rare. 

E drept că studenții puteau folosi, de regulă numai la sală, volumele 
dorite, aflate în Biblioteca Universității, situată și ea în casele Moruzzi, sau 
chiar cărțile din Biblioteca Mitropoliei și, de ce nu, dată fiind istoria 
comună, a Bibliotecii Seminarului de la Socola. De preferat însă era să-și 
procure –  și Constantin Erbiceanu așa făcea, în limita stipendiului său – 
propriile cărți și manuale. Altminteri, ministerul recomanda, în scopul 
unificării învățământului, folosirea în studiile teologice a manualelor 
alcătuite de cei trei dascăli ai Facultății Teologice din Iași, apoi a celor 
semnate de Dionisie Romano și de Andrei Șaguna. 

Vladimir Suhopan preda exclusiv după manuscris, neavând o operă 
publicată. De la el au rămas doar câteva manuale seminariale în manuscris, 
traduse din literatura germană, precum Psihologia după Werner, Arheologia 
Biblică după  Iahn, Teologia Morală după Stapf (cartea din urmă, în 
colaborare cu Damaschin Bojâncă)105. 

Spre deosebire de Suhopan, episcopul Melchisedec Ștefănescu 
publica, chiar în acea perioadă, câteva volume de mare interes pentru 
învățăceii teologi: Introducerea în sfintele cărți ale Vechiului și Noului 
Așezământ (volumele I-II, Iași, 1860), Teologia Pastorală (București, 
1862), Liturghia sau servirea de Dumnezeu (București, 1862).   

Cel mai activ în tipărituri era însă Filaret Scriban, a cărui activitate 
neobosită în publicarea cărților didactice se întinde pe mai multe decenii. 
Alături de cărți rămase în manuscris, ca Teologia fundamentală, Dogmatica, 
Omiletica, Legile canonice, Retorica, angajatul cleric publicase manuale de 
franceză, geografie, dar mai ales de teologie: Istoria sfântă pe scurt, Iaşi, în 
mai multe ediții (1847, 1855, 1871); Morala creştinească sau teologia 
morală pe scurt, Iaşi, 1855; Sfinţita Ermineutică sau ştiinţa de a înţelege şi 
a explica Sfânta Scriptură, Iaşi (mai multe ediții, 1858, 1869, 1874), etc. El 

                                                            
104 Vezi „Programul solemnității funebre instituite de Consiliul Academic al 

Universităţii de Iassi in memoria reposatului profesor Simeon Bărnuţiu”, în SJAN Iași, fond 
Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 24/1863, f. 130. 

105 Cf. Dicționarul teologilor 
(http://biserica.org/WhosWho/DTR/S/VladimirSuhopan.html), accesat la 15.02.2013. 
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solicita în 1863 ministerului de resort, spre „binele tinerimei clericale pe 
care am servit-o toată viața mea”, aprobarea pentru o nouă ediție a 
manualelor sale Mărturisirea ordodoxă și Istoria sfântă a Vechiului 
Testament106. 

Dar Constantin Erbiceanu a urmat și cursurile secțiunii literare a 
Facultății Filosofice. De altfel, chiar regulamentele stipulau că aceste cursuri 
trebuiesc audiate și de studenții celorlalte facultăți, pentru a le da, prin 
aceasta, o educație și o cultură generală potrivită unor intelectuali, dar și 
pentru a asigura un public suficient, de care Facultatea Filosofică ducea, 
altminteri, lipsă. 

Faptul că audia acele cursuri o spune chiar el, în Viața mea. Mai 
mult decât atât, apare în statisticile Universității ca înscris la secția de Litere 
în anul 1862-1863. Să se fi gândit că, dată fiind situația dificilă a studiile 
teologice, trebuia să își construiască o alternativă? Mai era apoi tendința tot 
mai clară de a se oferi stipendii cu prioritate celor de la Filosofică, și acesta 
este un motiv pentru care îi vedem pe unii studenți chiar de la Facultatea 
Teologică, dar mai cu seamă de la cea Juridică, înscriindu-se și acolo ca 
studenți ordinari, obținând apoi burse de la stat.  

Desigur, Constantin Erbiceanu avea deja stipendiu și acesta îl 
însoțea, în teorie cel puțin, până la sfârșitul studiilor, dacă respecta condițiile 
privind prezența la ore și trecerea examenelor „cu bun succes”, așa că 
această variantă ar trebui luată cu rezerva de rigoare. 

Mai probabilă ni se pare explicația care aduce în prim plan pasiunea 
față de literatura cultă și mai cu seamă față de filosofie și istorie, atracție pe 
care și-o descoperise după absolvirea Seminarului. În fond, la Universitatea 
din Atena avea să urmeze, după modelul ieșean, atât Teologia, cât și 
Literele, iar Filosofia o vedea – o spunea chiar el în acea perioadă – ca pe o 
contrapondere a misticismului spre care se poate aluneca ușor în studiile 
teologice; poate nu întâmplător, prima sa opțiune, la revenirea în țară, a fost 
să participe la concursul pentru Catedra de Filosofie de la Liceul Sf. Sava 
din capitală. 

În Biblioteca Academiei s-a păstrat până azi un manuscris 
miscelaneu, dăruit Academiei de însuși Constantin Erbiceanu, la 14 
septembrie 1907, care probează, o dată în plus, interesul acestuia pentru 
studiul filosofiei. Caietul are în alcătuire următoarele titluri, potrivit unui 
cuprins scris de mâna donatorului în 1907: 1. Metafisika propusă de D. 
Simion Bărnuțiu, prescrisă de G. Tiulescu, 1859, Fevruarii 19, Iassii, pe 
semestrul de vară (p. 3-38); 2. Note de logică luate de C. Erbiceanu în 
Universitatea din Iași la cursul ținut de Titus Maiorescu în anul 1863 (p. 39-
58); 3. Un protest al chinoviei monast. Neamțului dat de obștie contra 

                                                            
106 Mihai Mănucă, op. cit., p. 898. 
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înființării Seminariei în mănăstire, pe timpul Domnitorului Gr. Ghica V. V. 
adresat protestul cătră Mitropolitul Moldovei Sofronie Miclescu (p. 59-60); 
4. Rezumat de Sintaxa greacă, lucrat de C. Erbiceanu ca student în Atena, 
1865107.  

De aici se poate deduce că elenistul căpătase cumva (poate chiar le 
cumpărase, o practică frecventă în lumea studențească a vremii) notițele 
cursului predat de dascălul ardelean la Academia Mihăileană înaintea 
fondării Universității, apoi adăugase propriile sale note și însemnări, în 
primul rând cele luate la cursul lui Maiorescu.  

În 1860, secția I a Facultății Filosofice începea cu numai trei 
cursuri: Filosofia (dar unde Simion Bărnuțiu preda metafizica, etica, istoria 
filosofiei, pedagogia), Istoria Universală și Literatura. Primele două erau, 
cum am mai spus, complementare cursurilor celorlalte două facultăți108. 

Secția literară avea inițial un singur dascăl, pe Vasile Alexandrescu-
Urechia, director al Departamentului Instrucțiunii din ministerul de resort, 
care preda Literatura; Simion Bărnuțiu suplinea cursurile de Filosofie, dar 
cele de Istorie Universală (unde inițial se preconizase chemarea lui Al. 
Papiu-Ilarian) nu au fost începute decât odată cu aducerea lui Titu 
Maiorescu, la sfârșitul anului 1862. Seria celor câteva cursuri, demarată de 
Titu Maiorescu109, a fost continuată din ianuarie 1863 de N. Ionescu, 
proaspăt numit la catedra de Istorie universală, în vreme ce Maiorescu era 
transferat la catedra suplinită până atunci de Bărnuțiu. 

 
Absolvirea lui Constantin Erbiceanu și planurile de carieră. 

Desființarea Facultății Teologice. 
 
Situația Universității era una dificilă în primii săi ani de ființare. 

Lipseau profesorii specializați, publicul adecvat, dar și constanța finanțării 
și, nu în ultimul rând, infrastructura. Deși casele Moruzzi, totalizând 26 de 
încăperi, fuseseră cumpărate special pentru noua instituție, deschisă cu atâta 
pompă, locația se dovedea neîncăpătoare. A. D. Xenopol ne explică și de ce: 
„dar în acest palat erau îngrămădite pe lângă Universitate, mai întâi 
Biblioteca, care ocupa vreo 6 odăi, în care cele 30.000 de volume stăteau 

                                                            
107 Biblioteca Academiei Române, manuscrisul românesc 3348; titlurile sunt ușor 

modificate însă în interiorul manuscrisului. 
108 Anii aceștia sunt destul de puțin investigați și în general li se acordă puțin spațiu 

în mai toate cercetările, mai vechi sau mai noi. Vezi, spre exemplu, amplul studiu al lui I. 
Găvănescul, „Istoricul Facultăţii de Litere”, în Anuarul general al Universităţii din Iaşi 
tipărit cu ocazia jubileului de cincizeci ani, p. XCII-CXLIV, unde acordă numai jumătate de 
pagină (p. XCIV) evoluției facultății de la 1860 la 1864. 

109 La prelegerile acestea se referă B. P. Hasdeu în gazeta Lumina, 1863, nr. 10, p. 
70, apud D. Berlescu, op. cit., p. 152. 
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mai mult ticsite decât așezate; apoi Școala Artelor Frumoase cu muzeul de 
Pictură și locuința Directorului, aceste din urmă ocupând 11 camere și 
anume cele mai frumoase din catul I-iu. Dacă mai scoatem vreo 2 odăi 
pentru cancelarie și depozitul unui început de cabinet de fizică, rămânea 
pentru ținerea tuturor cursurilor ale celor 3 (sau 4) facultăți, numai vreo 6-7 
odăi din care 2 cu totul întunecoase”110. 

Din motivele expuse mai sus, Facultatea Teologică făcea față cu 
mare greutate acestei stări de fapt. În fața unor sorți potrivnici, Constantin 
Erbiceanu și colegii săi dornici de învățătură refuzau să asiste pasivi la 
prăbușirea școlii urmate. Cu gândul la propriul lor viitor și la timpul ce 
trecea irecuperabil, ei adresează atât autorităților universitare cât și 
ministerului, dese solicitări de completare a corpului profesoral teologic. La 
una dintre aceste cereri face referire decanul Vladimir Suhopan (care 
vorbește de „cererea făcută de studenții teologi”), profesor care propune, o 
dată în plus, Consiliului Academic, la 22 noiembrie 1863, aducerea 
arhimandritului Ghenadie Popescu la catedra de Drept Canonic și Istoria 
Ecleziastică, obiecte esențiale pentru studiul teologiei și fără de care „nu-și 
pot fini studenții cursul regulat”. Mai mult, presat de studenții din ultimul 
an, singurul dascăl al Facultății le promisese acestora că va preda în mod 
gratuit cursurile restante „pentru a nu li se întrerupe studiile”, lucru aprobat 
„cu mulțumiri”, de ministerul de resort111. 

Relevant este că în al patrulea său an de existență, Facultatea nu 
putea propune studenților decât materiile Istoria Bisericească și Arheologia 
Biblică (în fapt cele două catedre finanțate încă din 1860), care se predau 
intercalat, de luni până sâmbătă, o singură oră pe zi. Prima catedră era 
ocupată de Vladimir Suhopan, dar a doua rămânea vacantă, autoritățile 
universitare sperând – o iluzie, dată fiind evoluția din anul următor – că ea 
va fi ocupată în ianuarie 1864, de câștigătorul concursului organizat special 
în acest sens112. 

În ciuda eforturilor, situația a rămas complicată, dacă nu chiar fără 
speranță după demisia din 1863 a lui Filaret Scriban, Facultatea beneficiind 
de concursul unui singur dascăl: Vladimir Suhopan. Mai mult decât atât, 
elocvent pentru imaginea de corp în descompunere pe care o afișau studiile 
universitare teologice, în octombrie 1863, ministerul hotăra ca sumele 

                                                            
110 A. D. Xenopol, op. cit., p. XIV. 
111 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 23/1863, f. 26, 

respectiv 28. Cererea din 28 ianuarie 1864 a celor șapte studenți teologi, între care și 
nelipsitul Constantin Erbiceanu, se păstrează la ANIC București, fond MCIP, dosar 
122/1864, f. 44. 

112 În Universitate existau încă patru catedre vacante, trei la Facultatea Juridică și 
una la cea Filosofică. Cf., SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 
23/1863, f. 116: „Programul cursurilor pe anul scolastic 1863/1864”. 
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alocate fostei catedre a arhiereului demisionat, să fie folosite „la înființarea 
unui curs de științe naturale” pe care urma a-l ține Gr. Cobălcescu la 
Universitate113.  

În anul 1863-1864, Facultatea Teologică, în ciuda faptului că intra 
în al patrulea an de ființare, nu mai avea în total decât 9 studenți: Barbu 
Leone, Ion (Filotei) Romanescu, Constantin Erbiceanu, Vasile Galin, 
Nicolae Giurgea(nu), Nicolae Băn(c)esco, Ioan Buchi, Alexandru 
Teodoreanu și Ion Clinteanu. Nu era doar o realitate specifică Facultății; 
contextul se prezenta ca unul neprietenos, înregistrându-se pierderi de public 
și la celelalte facultăți: la Juridică mai existau doar 43 de studenți, iar la 
Filosofică, numai 13114. 

În toamna anului 1864, după mari eforturi în contextul lipsei 
profesorilor și a completării cu atâta dificultate a programei, Constantin 
Erbiceanu se pregătea de absolvire, împreună cu amicul și colegul său 
Filotei Romanescu. La 5 octombrie 1864, cei doi adresau conducerii 
instituției, în comun, următoarea suplică: 

 
„Domnule Rectore, 
Terminând Facultatea Theologică din Universitatea de Iassy, cu succesul 

ce-l puteți videa din alăturatele testimonii anuale, subsemnații, în virtutea Art. 8 din 
Statutul Universității, Ve roagă ca să binevoiți a ne elibera un Titlu Academic 
satisfăcătoriu meritului ce-l putem avea și conform tendințelor Universității. 

Primiți, D-le Rectore, încredințarea distinctei noastre consideraciuni și 
stime ce vă conservăm”115. 

 
Solicitarea lor era analizată în proximul Consiliu, care la primul 

punct al ordinei de zi avea trecută „cerere de titluri academice de la doi 
absolvenți de la Facult. Teologică”116 și li se elibera în scurt timp râvnitul 
atestat de absolvire. Nu am ști cu precizie data eliberării (arhivele naționale 
                                                            

113 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 23/1863, f. 19. 
114 Vezi, ANIC București, fond MCIP, dosar 122/1864, f. 83 și SJAN Iași, fond 

Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 24/1863, f. 84. În paralel, rectorul Titu 
Maiorescu insistase pentru introducerea unor condiții mai drastice la înscrierea studenților, 
acceptându-i numai pe absolvenții ciclului secundar complet; vezi, tot acolo, f. 9. 

115 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 33/1864, f. 55. 
Unul dintre „testimoniile anuale” la care se refereau cei doi absolvenți în cererea lor se 
regăsește în arhive. Este vorba despre un certificat semnat de Vladimir Suhopan la 20 
octombrie 1862 (nu excludem însă o antedatare pentru a fi utilizat în setul de acte pentru 
eliberarea atestatului) și având următorul conținut: „D-nii: Ierodiaconul Filotheiu Romanesco 
și Constantin Herbiceano, studenți ordinari la Universitatea din Iassi în Facultatea 
Theologică, au depus essamen de sciințile anului al II-lea a respectivei Facultăți, meritând 
ambii Classa: Eminenția având și aplicaciuni lăudabile, precum și o conduită de Eminenția, 
conform legilor Academice; și spre validitatea acestui certificat, îl întărim cu subscrierea 
Noastră”. ANIC București, fond MCIP, dosar 157/1862, f. 22. 

116 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 31/1864-1865, f. 5. 
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nu au păstrat vreo dovadă în acest sens), dacă nu ne-ar lămuri, în scrierea sa 
autobiografică, însuși savantul de la Erbiceni: „1864, Octomvrie 28 - no. 2. 
Mi se eliberează absolutoriul Facultăței de Teologie dela Universitatea din 
Iași. Toate notele speciale, de la studii, din acest absolutoriu, sunt notate cu 
Eminență”117.  

Ceea ce nu a surprins în amintirile sale elenistul, era pata de culoare, 
de optimism pe care o căpăta viața și cariera sa în toamna lui 1864. În fond, 
se număra între foarte puținii absolvenți de studii superioare din țară, parte 
componentă a intelectualității strâns legate de Biserică, transformându-se 
din învățăcel, în interlocutor credibil al personalităților ce marcaseră 
domeniul: Scriban, Melchisedec, Suhopan ș.a. Părintele său avea de ce să fie 
mulțumit, în ciuda rezervelor din trecut; voise a-l retrage de la Seminar când 
absolvise ciclul inferior, pentru a-l face diacon în Erbiceni și a-l avea 
aproape, dar se lăsase convins de pofta de carte, oarecum intempestivă, a 
nevârstnicului său fiu și îl lăsase să urmeze și ciclul superior al școlii 
ecleziastice de la Socola. Acum, prin propriile-i forțe, fără a-l avea alături pe 
fratele său mai mare ca în seminar, Constantin absolvise – cu excelență – 
întâia Facultate de profil teologic din țară118. 

I se deschidea un evantai larg de posibilități acum. Abia primit 
„absolutoriul”, Constantin Erbiceanu a decis să concureze la una din 
catedrele anunțate la concurs chiar la Facultatea pe care o urmase și să 
devină astfel coleg, profesorului său Vladimir Suhopan. În  proiectul de 
buget al Universității pentru 1864, Facultatea Teologică  ieșeană venise cu o 
propunere maximală, anume finanțarea a cinci catedre119. În realitate însă, a 

                                                            
117 Constantin Erbiceanu, Viața mea ..., p. 35 
118 Din datele culese de noi în special în fondul de arhivă Universității din Iași, 

Facultatea Teologică ar fi avut doar doi absolvenți: Constantin Erbiceanu și Filotei 
Romanescu. Mihai Mănucă însă, citând documente din Arhiva Mitropoliei Moldovei și 
Sucevei, notează că primul absolvent al Facultății Teologice este Isaia Teodorescu, care ar fi 
primit absolutoriul cu nr. 1 al facultății. Mihai Mănucă op. cit., p. 897. Profesor de Istorie 
Ecleziastică și de Exegeza Noului Testament la Seminarul de la Socola, chiar rector al 
așezământului după 1864, Ieromonahul Isaia (acel „Popa Duhu” prezent în Amintirile lui Ion 
Creangă) nu apare însă defel, atât cât am putut noi verifica, în documentele din arhiva 
Universității și nu îl regăsim nici în lista studenților teologi din Anuariul Universității 1895-
1896, p. 89. Nu pare imposibil, cunoscând mentalitățile din spațiul clerical, ca Suhopan să fi 
acordat acest tip de absolutorii onorifice unor teologi apropiați. Totuși, din moment ce 
posesorii lor nu fusesră înscriși formal ca studenți, aveau ele aceeași valoare practică cu a 
celor primite de studenții regulați Erbiceanu și Romanescu?  

119 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 8/1860, f. 35, 
„Proiect de buget pe anul 1864”. Aici apare chiar și Facultatea de Medicină, tot cu cinci 
catedre, dar ea va începe a fi finanțată abia cincisprezece ani mai târziu. 

https://biblioteca-digitala.ro



  Un student teolog la începuturile Universității din Iași  109 
 

continuat cu cele două mai vechi, dintre care una rămânea, cum am mai 
precizat, vacantă120.  

La începutul lunii noiembrie 1864 urma a se ține concursul pentru 
ocuparea acestor poziții. La catedra de Istorie Ecleziastică și Drept Canonic 
se înscriseseră Clement Nicolau, cel care încercase în repetate rânduri să 
ajungă aici, și Filotei Romanescu, iar la catedra de Studiul Biblic îi regăsim 
între candidați pe Constantin Erbiceanu și pe Ieronim Buțureanu, acesta din 
urmă, la fel precum colegul său de la Seminar, Clement Nicolau, cu o istorie 
mai veche în Facultate. 

Vedem că cei doi amici, Constantin și Filotei au avut grijă să nu se 
concureze unul pe celălalt, dar și-au întocmit împreună actele pentru 
înscriere, după cum lesne se poate constata dintr-o simplă comparație a 
cererilor, de la fraze până la aranjarea în pagină. Iată conținutul suplicei 
viitorului elenist, datată 1 noiembrie 1864: 

 
„Domnilor! 
Pentru astăzi fiind publicat concurs de cătră acest Onorab. Consiliu 

Academic, pentru mai multe catedre, subsemnatul, în puterea titlului ce deja îl 
posede, ve roagă, D-lor Profesori, se binevoiți a-l pronumera între aspiranții ce vor 
fi pentru Catedra de Studiul Biblic din Facult. Theologică iar dacă Consiliul ar veni 
a crede că titlul ce-l posed nu ar fi întru-totul suficiinte, apoi se binevoiți a amena 
concursul până ce se va rezolvi cerirea ce am fecut prin suplica ce din parte-mi am 
dat-o Onorab. Consiliu”121. 

 
Nu știm care ar fi fost șansele reale ale lui Constantin Erbiceanu în 

fața contracandidatului său, Ieronim Buțureanu (înscris la 2 noiembrie 
1864), personaj cu o activitate didactică apreciată la Seminarul de la Socola, 
care fusese recomandat și în trecut pentru o catedră la Facultatea Teologică. 
Din punct de vedere tehnic, trecând peste experiența însemnată la catedră a 
celui din urmă, nici unul, nici celălalt nu erau în posesia gradelor academice 
cerute în anunțul pentru concurs; în cazul lui Constantin Erbiceanu, 
absolutoriul eliberat de Universitatea din Iași nu era decât un certificat care 
dovedea că audiase cursurile și trecuse examenele obișnuite ale Facultății. 
Pe de altă parte, să nu uităm că Ieronim Buțureanu se înscrisese tardiv, la o 
zi după ce, în teorie, concursul ar fi trebuit să aibă loc122. 

                                                            
120 Aceasta era situația, spre exemplu, în martie 1864, când, pe statul de salarii 

apăreau două catedre, însă doar una ocupată. Vezi, SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. 
Cuza”. Rectorat, dosar 24/1863, f. 90. 

121 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 33/1864, f. 60. 
122 Vezi cererea lui de înscriere în SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. 

Rectorat, dosar 33/1864, f. 63. Spre deosebire de Constantin, care amintește data de 1 
noiembrie (la fel ca Filotei Romanescu și Clement Nicolau), el se referă la concursurile ce 
urmau „a se ține zilele aceste”, deci după 2 noiembrie 1864; or, cei doi concurau pentru 
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Concursul nu a dus însă la niciun rezultat. La 31 noiembrie 1864, 
„în unanimitate”, profesorii întruniți în Consiliul Academic al Universității 
hotărâseră „ca toți candidații să se respingă de la concurs ca neavând titlurile 
cerute de publicațiunea Consiliului, adică de licențiat sau de doctor” și să 
reia concursul la 1 iunie 1865123.  

În definitiv, Consiliul Academic ridicase ștacheta prea sus pentru 
condițiile concrete ale învățământului superior românesc de la vremea 
aceea. Singurul candidat care nu a acceptat decizia luată a fost Clement 
Nicolau, care adresa ministerului de resort, pe 16 noiembrie, o vehementă 
plângere. Acolo nota că la 1 noiembrie s-a prezentat la concursul pentru 
catedra de Istorie Bisericească și Drept Canonic124, fără alt contracandidat 
„decât un elev extraordinariu al Teologiei, Arhimandritul Filotei, ale căruia 
cunoștinți abie l-ar putea servi spre a obține, cu indulgenția, o catedră la 
Seminariile Eparhiale”, dar care s-ar fi bazat pe sprijinul „unicului profesore 
de Teologie în Universitate”, Vladimir Suhopan. Filotei nu ar fi posedat, 
mai scrie petiționarul, decât un atestat de patru clase seminariale „și un 
certificat de câteva obiecte ascultate în Facultatea Teologică de la Iași, sau 
mai bine zis, de la un singur profesor”. Ambii concurenți ar fi fost respinși 
de Consiliul Academic, la insistențele profesorului Suhopan, acesta 
„nevăzând reușită pentru clientul său”, pe motivul absenței titlurilor 
academice125.  

Ministerul chestiona Universitatea în legătură cu soarta concursului, 
iar aceasta raporta, la 10 decembrie 1864, „rezultatul nemulțumitor”, 
anunțând autoritățile centrale, pe de o parte, eșecul celor patru candidați 
(„cu toții au fost respinși, pentru nesuficienția de titluri”) și, pe de alta, 
intenția de republicare a  concursului în vara anului următor, după ce, în 
prealabil, se vor fi făcut anunțuri în diverse foi și gazete oficiale, dar și 
private „atât de la noi din țară cât și din provințiile române vecine”126. 

Plângerea profesorului de elină de la Gimnaziul Central din Iași, 
totodată fost dascăl de Istoria Bisericească și Drept Canonic la Seminarul de 
la Socola (așadar aceeași materie pentru care candidase în noiembrie 1864) 
de care făceam vorbire mai sus, are un rost important în demersul nostru 
reconstitutiv din trei considerente. În primul rând, pentru că ea confirmă 
informația aflată în celelalte două documente cu privire la rezultatul 
concursului. În al doilea rând, pentru că oferă o perspectivă (chiar dacă 

                                                                                                                                           
aceeași catedră. Nefiind însă decât un concurs de dosare, fără supunerea candidaților la probe 
scrise sau orale, putem presupune că s-a făcut o concesie privind data depunerii actelor. 

123 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 31/1864, f. 10. 
124 Vezi cererea sa de înscriere, purtând data 31 octombrie 1864, în SJAN Iași, fond 

Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 33/1864, f. 57. 
125 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 33/1864, f. 28. 
126 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 28/1864, f. 24.  
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subiectivă, mai ales creionată de un personaj ce se va dovedi și peste ani, de 
o impulsivitate extremă) asupra felului în care Facultatea ieșeană de profil 
era privită de contemporani, inclusiv de către cei din sfera ecleziastică, sau 
apropiați acesteia: o școală, fie ea și superioară, unde se predau doar câteva 
obiecte și care avea un singur dascăl. În al treilea rând, pentru că face o 
radiografie a posibilităților existente la vremea aceea de a urma, la nivel 
european, studii teologice superioare, având în vedere viitorul sejur atenian 
de studii al lui Constantin Erbiceanu. 

În orice caz, chiar dacă acesta ar fi obținut catedra râvnită, nu i-ar fi 
slujit la nimic. În săptămânile acelea se discuta și se vota în Legislativ un 
nou proiect de lege asupra instrucțiunii, care excludea din Universitate 
studiile teologice. Într-adevăr, Legea Instrucțiunii din 1864, care intra în 
vigoare de la 1 ianuarie 1865, amintea, la articolul 249, facultățile care 
intrau în alcătuirea unei universități: „sunt patru specii de facultăți, adică: de 
filosofie și litere, de drept, de medicină și de științe”127. La 15 ianuarie 1865, 
rectorul primea oficial înștiințarea suprimării prin următoarea telegramă, 
semnată de V. A. Urechia, în numele ministrului de resort: „În viderea nouei 
legi a instrucțiunei, adunarea a desființat Facultatea Teologică, faceți 
cunoscut Profesorului Suhopan că rămâne în disponibilitate până la altă 
regulare”128. O veste încă mai neplăcută prin semnătura celui care constata, 
la 1860, că singura facultate pe deplin constituită și care avea, măcar în 
teorie, asigurată baza de recrutare, era cea teologică. 

Facultatea rămăsese în anul școlar 1864-1865 „cu un singur 
profesor și doi studenți”, nota, în amplul său studiu, Dumitru Berlescu, 
încercând să explice desființarea Facultății Teologice129. În ceea ce-i 
privește pe studenți, e o exagerare, firește, căci doi (după alte surse trei) noi 
studenți, se înscriseseră în anul respectiv, și care se adăugau altor câțiva, 
destul de puțini, e drept. Pe de altă parte, situația se anunța dramatică încă 
din anul precedent, când Filaret Scriban demisionase (la un an de la plecarea 
lui Melchisedec Ștefănescu) sarcina ținerii cursurilor căzând exclusiv în 
sarcina vechiului său inamic, Vladimir Suhopan. Dealtfel, Gh. Adamescu 
explica la rându-i marasmul Facultății, mai ales prin tensiunea constantă 
între cei doi dascăli, lucru ce a avut, fără îndoială, un anume rol în tristul 
deznodământ: „ba încă profesori erau doi vechi dușmani, Suhopan și 
Scriban Filaret, care nu se înțelegeau niciodată”130.  

                                                            
127 Cf., Ministerul Instrucţiunii Publice şi a Cultelor, Colecţiunea regulamentelor, 

legilor, programelor şi diferitelor deciziuni şi dispoziţiuni generale ale acestui departament 
de la 1864 la 1901, adunată şi publicată sub îngrijirea domnilor C. Lascăr şi I. Bibiri, 
Bucureşti, Imprimeria Statului, 1901, p. 22. 

128 SJAN Iași, fond Universitatea „Al. I. Cuza”. Rectorat, dosar 33/1864, f. 32. 
129 D. Berlescu, op. cit., p. 100. 
130 Gh. Adamescu, op. cit., p. 103. 
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Lipsa de studenți și de profesori apare, în literatura mai veche de 
specialitate, principala cauză a închiderii Facultății131. În ultimele decenii 
însă, începând cu Mihai Mănucă, se încearcă o reabordare a chestiunii, 
refuzându-se această explicație pe motiv că și alte facultăți aveau o situație 
asemănătoare, dar nu au fost desființate. Autorul menționat vedea mai 
degrabă suprimarea Teologiei ca o consecință a faptului că „profesorii, 
susținătorii și studenții ei au intrat în lupta pentru canonicitate”132. Lucrurile 
pot fi văzute și din această perspectivă și într-adevăr, frații Scriban, Calinic 
Miclescu și alții intraseră în conflict manifestându-se contra episcopilor 
necanonici. Dar să nu uităm că Filaret Scriban bunăoară, nu mai era în 
niciun fel legat de Facultate începând cu 1863. În plus, situația de la 
Facultatea Teologică, unde Vladimir Suhopan ținea cursuri o singură oră pe 
zi, nu suferea termen de comparație; dincolo de publicul mai bogat al 
celorlalte facultăți, ele aveau și o programă complexă și câte trei până la 
cinci profesori, spre deosebire de Facultatea Teologică133. 

Suprimarea Facultății nu i-a afectat însă cariera viitorului intelectual 
ortodox. Printr-un favorabil joc al sorții, apăruseră două poziții libere pentru 
stipendiile în străinătate, ocupate la finele anului 1864, destul de ușor și fără 
incidente, de cei doi absolvenți ai Facultății Teologice de la Universitatea 
din Iași: Filotei Romanescu și Constantin Erbiceanu. 

 
Concluzii 
 
Studiile teologice erau considerate, la deschiderea Universității din 

Iași (1860), de o importanță esențială pentru păstrarea moralității și a 
specificului național într-o societate aflată într-un alert proces de schimbare. 
Evident, preocupările autorităților de cristalizare a unui învățământ înalt 
teologic erau mai vechi la Iași, ele evoluând în funcție de capacitatea 
societății locale și a păturii cultivate, de asimilare a politicilor și concepțiilor 
moderne în domeniul instrucției publice.  

Prin implicarea directă a unor nume de rezonanță pentru politica și 
școala românească, precum Mihail Kogălniceanu, V. A. Urechia, Filaret 

                                                            
131 Vezi mai pe larg, Mihai Mănucă op. cit., p. 899, nota 162. 
132 Ibidem, p. 900. 
133 O altă interpretare se găsește la Gheorghe Popa, Virginia Popa, Prefață. 

Facultatea de Teologie ..., p. 27: „este evident faptul că motivul desființării Facultății de 
Teologie a fost probabil, modelul francez al organizării învățământului superior, prin care 
este înlăturată teologia din universitățile de stat”. Dincolo de faptul că cei doi termeni, 
evident și probabil, dăunează construcției logice a frazei, interpretarea poate avea un oarecare 
temei, fie și prin aceea că atașamentul domnitorului Alexandru Ioan Cuza față de modelele 
instituționale franceze este binecunoscut, iar noua lege a instrucțiunii din 1864 întărea rolul 
centrului în gestionarea tuturor chestiunilor educative, inclusiv a celor din învățământul 
superior.  
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Scriban, Melchisedec Ștefănescu etc., Facultatea Teologică se regăsea între 
cele patru facultăți ce trebuiau să alcătuiască, în toamna anului 1860, 
„universitatea națională”. 

Între cei câțiva tineri înscriși în 1860 la Facultatea Teologică s-a 
aflat, ca student ordinar, și viitorul elenist de marcă, ce avea să amprenteze 
puternic registrul studiilor asupra epocii fanariote, Constantin Erbiceanu, 
provenit el însuși dintr-o familie de preoți din satul Erbiceni, proaspăt 
absolvent (1858) de Seminar Teologic. 

Profesori i-au fost Filaret Scriban, decan și o vreme chiar locțiitor 
de rector, Vladimir Suhopan și Melchisedec Ștefănescu, aceștia predând 
cursuri de Istorie Ecleziastică, Arheologie Eiblică, Hermeneutică și 
Exegeză, Introducere în Noul Testament etc. Cum Facultatea nu mai 
beneficia după 1863 decât de aportul unui singur dascăl (Vladimir 
Suhopan), care încerca să suplinească și celelalte catedre, numărul 
studenților teologi scade constant, numai doi bursieri, între care și 
Constantin Erbiceanu, absolvind cursurile în 1864. 

După absolvire, viitorul elenist a concurat, în noiembrie 1864, 
pentru catedra de Studiul Biblic, ce urma a fi scoasă la concurs, dar 
concursul a fost anulat, din cauza lipsei de grade academice a concurenților. 
Facultatea era oricum desființată la începutul anului 1865, așa încât 
pierderea personală nu fost resimțită. Mai mult, Constantin Erbiceanu 
obținea, imediat după concurs, o bursă guvernamentală de studii la 
Universitatea din Atena, prima instituție de învățământ superior din sud-
estul Europei, de unde se va întoarce cu deprinderi specifice și cu 
instrumentele necesare acelor analize temerare ce l-au făcut mai târziu 
celebru, asupra influențelor grecești în cultura română și asupra epocii 
fanariote. 

 
 

A Theology Student at the Beginning  
of the University of Iaşi: Constantin Erbiceanu (1860-1864) 

 
(Summary) 

 
Keywords: University of Iaşi, theological studies, students, Constantin 

Erbiceanu 
 
In 1860, when the University of Iaşi started functioning, theological 

studies played a particular part among the projects of public education, 
being deemed vitally important for the preservation of the national essence 
and morality in a continuously changing society. One of the first students 
who enrolled in the Faculty of Theology was Constantin Erbiceanu, who 
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later would become, together with more famous names like A.D. Xenopol 
and Nicolae Iorga, one of the Romanian historians who researched the 
Phanariote period and the Greek-Romanian cultural interferences more 
objectively than their predecessors, the Romanian Forty-Eighters.  

Coming from a family of priests, from the village of Erbiceni (near 
Iaşi), the young Constantin Erbiceanu had graduated, in 1858, from the 
Theological Seminary of Socola (with six grades) and had attended, for a 
short period, the Gymnasium of Iaşi; finding out that the University was to 
be opened, he enrols then as an “ordinary” student. 

The present paper follows the academic evolution of the future 
Hellenist, with a focus on the concrete conditions in which theological 
studies acquired their rightful place at the “National University”; it also 
focuses on his fellow students, his professors and the courses he attended, as 
well as on his graduation and even on his attempts to occupy, in 1864, one 
of the vacant chairs at the above-mentioned faculty.  

 
High education in theology and the establishment of the specialized 

faculty within the University of Iaşi 
 
The public and ecclesiastic authorities had been focused on 

founding a high education school in the field of theology in Iaşi, besides the 
Theological Seminary, for quite a long time, but the first important steps in 
this direction were made after 1855. It is interesting that among the projects 
meant to restructure higher education in Moldova, theology was the first 
specialization that was mentioned, as the clergy’s traditional educational 
purposes “raise the faculty of theology […] above some human institution”.  

The documents state that the Faculty of Theology functioned within 
the Socola Seminary before being included in the University of Iaşi. Yet, the 
sources dealing with this “faculty” are rather imprecise, if not confusing; 
sometimes they consider it equivalent to the higher course of the 
Theological Seminary, that Gheorghe Erbiceanu graduated with seven 
grades (1856) and his brother Constantin, with six (1858), while other times 
its weight is that of 3rd degree studies, meaning higher or “optional” ones.  

Things were speeding up in the months of August-October 1860, 
right before the inauguration of the University of Iaşi. In the second half of 
October, after many debates in the academic leading forums, the 
“Curriculum of Faculty Courses for the 1860-1861 Academic Year” for the 
Faculty of Law, for two sections of the Faculty of Philosophy and for the 
Faculty of Theology was published. 

Meanwhile, the Faculty of Theology was moving from Socola to the 
new headquarters that the University received, i.e. the “Moruzzi Houses”, 
bought from Rucsanda Rosetti Roznovanu for the particular purpose of 
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accommodating, among other institutions, the University. But the official 
inauguration was initially postponed for  October 1, then for different other 
days, the last one being October 26, 1860, when the presence of the 
“founders” Mihail Kogălniceanu and Alexandru I. Cuza was expected.         

At the inauguration of the new institution (October 26, 1860), the 
ecclesiastical presence was significant, as it was customary at the time. At 
10 a.m., the crowd made of students (among whom Constantin Erbiceanu), 
the academic staff and city notabilities, participated in a Te Deum at the 
Church of Talpalari (also called the “Church of Schools”, placed near the 
“Academia Mihăileană”), and then walked “in most perfect order” to the 
premises of the new institution. The students of theology were grouped 
around the banner of the Faculty of Theology (a rectangular azure streamer, 
reading „FACULTATEA DE TEOLOGIE DIN JASSI 26 OCTOMVRI 
1860” [“FACULTY OF THEOLOGY OF JASSI  OCTOBER 26, 1860”]), 
each faculty having its own flag (and seal), which was different from that of 
the University. The main ceremony took place in the University Auditorium, 
where the choir of the Seminary of Socola intoned a psalm and Filaret 
Scriban "made the holy water", an event that would become part of the 
University’s tradition and would always be present at each academic year 
inauguration. The prayer that Filaret Scriban said on that occasion was read 
“in all the churches of the country” on October 26. The choir, that had been 
present at the Church of Talpalari as well, intoned the hymn for the Prince; 
then, the ordinance on the installation of faculties on the University 
premises was read. The whole day was dedicated to cultural and artistic 
events, meant to strengthen the importance that the Moldavian intelligentsia 
attached to the inaugural event.   

 
Constantin Erbiceanu’s enrolment in the faculty and his scholarship 
 
The young Erbiceanu was attracted by the new opportunities that 

the opening of the University offered to the young people eager to study. On  
September 25, 1860, he addressed a petition to the Ministry of the Cults and 
Public Instruction, expressing his wish to be enrolled as a student in either 
the Faculty of Theology or the Faculty of Law. After one day only, his 
request received the ministry’s favourable answer and, considering that the 
law education had a numerous attendance, even more than the existing 
infrastructure allowed, he was guided towards theological studies: “he 
should enrol in the Faculty of Theology and receive the subvention 
according to the paragraph on the faculty stipendiaries”. We do not know 
exactly what the aforementioned provision regarding the stipendiaries was. 
It is interesting that, although the decision-makers were aware of how 
important it was to encourage the less fortunate young men to attend the 
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University courses, the University Statutes, solemnly presented on October 
26, did not include any details in this direction. On the other hand, the 
Regulation of 1851 had two chapters dedicated to the stipendiaries, but they 
refer to either the Academy’s internal students or to the young men going to 
study abroad.   

Therefore, the systems of stipends must have been the ones of 
“Academia Mihăileană”, where low income students from the higher course 
were employed as clerks or “writers”, receiving, beyond the small wages, a 
financial aid, amounting to 75 lei per month, from the House of Schools. In 
his memoirs, Constantin Erbiceanu offers several details on the way in 
which he managed to support himself during the period of higher education 
in Iaşi: “as I was poor and could not support myself, I asked and was offered 
a job of 1st class writer at the Metropolitan Dicastery of Iaşi, where I 
worked for almost three years, until I left for Athens, in Greece, to complete 
my theological studies, with a governmental scholarship”.  

Constantin Erbiceanu started, therefore, his student life as a State 
stipendiary. The stipend policy, either for the domestic studies or for 
studying abroad, at famous schools or universities, was widely accepted by 
the society of the time; it allowed the needy ones to accomplish their 
education and then to be employed in the Romanian State’s system as 
teachers, physicians, engineers or civil servants.  

After he enrolled in the faculty and obtained the status of 
scholarship student, the future Hellenist addressed the Ministry once again, 
on September 30 1860, asking for his subvention in advance: “as I enrolled 
as a subsidized student in the Faculty of Theology, I respectfully ask the 
Honourable Ministry to provide my three months' stipends in advance, in 
order for me to buy the essentials”. Compared to other fellow students, 
Constantin Erbiceanu managed to achieve a pretty good financial situation, 
without the help of his father. Besides the faculty grant and/or the wages 
from the Metropolitan Dicastery – as the Hellenist recalls in his 
autobiographical pages – “as a result of the request made by the professors 
of the Faculty of Theology, I was also favoured by the Ministry, which 
requested that the Metropolitan Church provided the internal theology 
students with the accommodation and the living costs”.    

 
Fellow students and Professors; the academic life 
 
After all the preparations mentioned above, the Faculty of Theology 

started to function with 13 students, among whom Constantin Erbiceanu 
(two, and then three of them, also had scholarships), and eventually, in 
February 1861, counted 14 enrolled students (out of whom four were 
scholarship students). The students who registered with all the necessary 
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papers (that is with secondary school graduation certificates, deemed 
sufficient) were called ordinary students; the others, who did not fulfil this 
condition, were extraordinary students. Only the ones who were included in 
the former category could, theoretically, pass the examinations and receive 
graduation diplomas, while the students from the second group only 
received, upon request, auditor certificates. The documents are, however, 
contradictory with regard to the number and names included in the former or 
the latter category.   

A more detailed image, at least compared to the other 
specializations, is offered by the first enrolment register used at the 
University of Iaşi. For the academic year 1860-1861, the document includes 
columns regarding the student’s name, age, place of birth, father’s name and 
occupation, nationality, graduated studies and place where they took place 
and, finally, chosen faculty, for all of the 106 students enrolled during the 
first year of life of the institution.  

Constantin Erbiceanu is the third on the list of enrolments in the 
Faculty of Theology (and no. 78); aged 23, he is the son of Ion, a priest; at 
the “education” column, he declares to have graduated “the Seminary 6th 
and the Gymnasium 5th grades”. It is interesting that above his name one can 
read the word “orphan” (in the other cases, the term is registered in the 
“parents” column), which means that he was advantaged in the case of State 
stipends. The rest of his fellow students either work as priests or deacons, or 
have parents who are priests or “farmers”, their ages varying between 22 
and 29. Their previous studies are of theological nature and vary in duration.  

Although there were 14 enrolled students, the 1st year of the Faculty 
of Theology relied mainly on its four stipendiaries, a situation that was 
pretty much similar to the one of the Faculty of Letters, where the 
scholarship students were constantly present; they were the only ones who 
regularly attended the courses and came to pass the examinations. Things 
are actually quite obvious in the documents (in spite of all contradictions, a 
natural fact, maybe, for that time), even if the situation is not openly 
acknowledged by either the teaching staff or the management of the 
University. Furthermore, regarding the number of students, which is, if not 
encouraging, at least reasonable for the 1860s, during the following years, 
the number of the young people willing to attend higher theological studies 
at the University of Iaşi decreased gradually.  

Constantin Erbiceanu, as well as his fellow students, was requested 
to pass relatively few examinations in one year. Not all the archived 
documents that could offer a clear reconstruction of the situation were 
preserved, but, within the limits of the information that we still have, his 
evolution as a theology student can be partially documented. As expected, it 
fully confirms his testimonies, made with the simplicity of the serene old 
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age, when he was summing it all up: “all grades obtained during the 
Theology studies were classified as eminent”.     

Given the emblematic prestige that the position of “higher 
education” Professor brought forth, the chairs of the Faculty of Theology 
had been highly sought after, from the very beginning, when their number 
was not clearly known, by different figures in the world of ecclesiastical 
schools, most of them of mediocre value.   

Although names like Ghenadie Popescu, Ieronim Buţureanu and 
even Clement Nicolau were mentioned as suitable professors for the Faculty 
of Theology, none of them actually worked at the Theology School of Iaşi. 
Given the critical time crisis in which the last preparations for the 
inauguration of the University took place, the Ministry appointed, rather 
impulsively, two prominent personalities of the clerical elite of Moldova: 
the bishops Filaret Scriban and Vladimir Suhopan, joined later on by 
Melchisedec Ştefănescu and Nechifor Iliescu (the last one would be soon 
afterwards excluded from the University). Despite the absence of a 
competitive examination, this was a way to offer the academic authorities 
the certitude of some teachers with solid fundamental training, with a vast 
teaching experience and with unanimously acknowledged scientific 
competence. Unfortunately, the personal incompatibility between the first 
three professors compromised, together with other aspects, the destiny of the 
academic theological education in Iaşi. Melchisedec Ştefănescu renounced 
the chair in 1862, followed, one year later, by the Dean, Filaret Scriban, so 
that after 1863, the faculty had one single Professor left, Vladimir Suhopan, 
who had to cover the other chairs as well.  

We do not have concrete pieces of information on the life of young 
Constantin during his faculty studies, others than the ones he himself 
recorded, in his autobiography, where he underlines his inclination towards 
a thorough learning. He certainly lived his life in the ecclesiastical and the 
intellectual environment of the city of Iaşi. 

He also enrolled in the courses of the literary section of the Faculty 
of Philosophy. In fact, the ruling itself stipulated that these classes were to 
also be attended by the students of the other faculties. This stipulation was 
aimed at their acquiring thus an education and general knowledge in 
accordance to the position of learned persons, as well as at ensuring 
sufficient attendance to the Faculty of Philosophy.  

 
Constantin Erbiceanu’s graduation and career plans. The 

abolishment of the Faculty of Theology  
 
In its fourth year of life, the faculty could only offer two subjects to 

its students: Church History and Biblical Archaeology (the two chairs 
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funded since 1860), which were taught successively from Monday to 
Saturday, one class a day. The former chair was occupied by Vladimir 
Suhopan, but the latter was vacant, since the academic authorities were 
hoping – an illusion, considering the way things went the following year – 
that it would be occupied in January 1864 through a competitive 
examination.  

In the autumn of 1864, after major efforts, facing the lack of 
teaching staff and the difficulties to fill in the curriculum, Constantin 
Erbiceanu was preparing his graduation examinations, together with his 
fellow student Filotei Romanescu. On October 5, 1864, the two asked to be 
“granted a satisfactory Academic Title, in accordance to the merit we could 
have and with the tendencies of the University”; shortly after, they received 
the graduation certificate.  

Subsequently, Constantin Erbiceanu found himself confronted with 
a wide range of possibilities. He decided to compete for one of the chairs 
announced in November, within the Faculty he had graduated, thus joining 
the elite of the Romanian Professors of the time. But the competitive 
examination resulted in no decision. On November 31, 1864, the professors 
gathered on the Academic Board of the University and decided that “all the 
candidates should be rejected, for not having […] Bachelor or Doctor titles” 
and that the examination should be repeated the following year.  

In any case, even if Constantin Erbiceanu had obtained the chair he 
aimed at, it would have been of no use to him. Those very weeks, the 
Legislative Chamber was debating and voting a new status of education, 
which excluded the theological studies from universities; on January 15, 
1865, the Rector of the University of Iaşi received the telegraphic 
announcement regarding the abolishment of the Faculty of Theology.  

Fortunately, the abolishment of the faculty did not affect the career 
of the future Orthodox scholar. By a stroke of luck, two vacant positions for 
scholarships abroad were issued, and were filled, rather easily and smoothly, 
at the end of 1864, by the two graduates of the Faculty of Theology of the 
University of Iaşi: Filotei Romanescu and Constantin Erbiceanu.   
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La science de la Préhistoire s’est formée graduellement dans la 

deuxième moitié du XIXe siècle, quand le terme était utilisé afin de désigner 
les périodes les plus reculées, pour lesquelles la reconstitution historique 
n’était pas possible à l’aide des sources écrites, mais seulement par la 
découverte et l’interprétation des traces matérielles laissées par des 
populations très anciennes. La notion de Préhistoire s’est imposée par 
l’autorité de quelques ouvrages de synthèse, comme celui de John Lubbock 
(Prehistoric Times, 1865) ou celui de Gabriel de Mortillet (La Préhistoire, 
1885). Initialement, la Préhistoire était considérée comme un supplément de 
l’anthropologie ; la preuve en est aussi l’organisation, à partir de 1866, 
jusqu’à la période de l’entre-deux-guerres, d’une série de congrès 
internationaux d’anthropologie et d’archéologie préhistorique.   

La Préhistoire a été acceptée avec réticence parmi les disciplines 
universitaires ; elle était toute au plus englobée comme une partie 
introductive des cours d’archéologie ou d’histoire universelle antique. Les 
fouilles sur les sites préhistoriques étaient fréquemment entreprises par des 
amateurs, certains d’entre eux étant des spécialistes d’autres domaines 
(principalement de l’aire des sciences naturelles). 

Cette situation de la science de la Préhistoire à ses débuts a eu 
plusieurs causes. 

D’abord, il s’agit de la formation dans le domaine des sciences 
classiques des professeurs qui enseignaient l’archéologie à l’université, ce 
qui orientait naturellement leur attention vers la recherche et la valorisation 
scientifique et didactique des antiquités grecques et romaines, 
éventuellement de celles du Proche – Orient aussi.  

Secondement, il s’agit de l’idéologie religieuse dominante à 
l’époque, qui attribuait aux hommes une origine divine, tandis que la théorie 
évolutionniste, à ses débuts, était encore perçue, en l’absence des preuves 
claires sur les étapes du processus anthropogénique, avec la suspicion dont 
chaque théorie révolutionnaire est accueillie. De plus, cette théorie ne 
provenait pas du milieu des historiens, mais de celui des naturalistes. Par la 
suite, en conformité avec les préceptes bibliques, les vestiges plus anciens 

https://biblioteca-digitala.ro



122  Nicolae Ursulescu 
 

que ceux de l’Antiquité classique étaient attribués à une époque placée avant 
le Déluge biblique. Même après la Première Guerre Mondiale, on 
considérait par tradition que les découvertes préhistoriques appartenaient 
aux temps pré-diluviens.  

Troisièmement, les connaissances sur les périodes préhistoriques 
étaient extrêmement réduites et surtout non systématisées du point de vue 
chronologique - culturel, en grande mesure par suite des mentalités décrites 
ci-dessus. Il suffit, dans ce sens, de faire des références à l’encadrement 
chronologique initial des découvertes de Cucuteni, qui ont attiré notamment 
l’attention de l’intellectualité de Iaşi à la fin du XIXe siècle : celles-ci étaient 
attribuées soit aux périodes paléontologiques (Gr. Cobâlcescu), soit aux 
Daces (N. Beldiceanu), soit aux Slaves (I. Nădejde)1, parce qu’il était 
inimaginable qu’il aurait existé des populations plus anciennes que celles 
mentionnées par les sources écrites. Dans ces conditions, les découvertes 
préhistoriques ne pouvaient pas être encore incluses dans des cours 
universitaires, qui traitaient d’habitude des faits considérés comme certains 
sur la base des informations des sources écrites.  

L’Université de Iaşi n’a pas fait exception de ce tableau général. 
D’ailleurs, les premiers cours d’archéologie générale ont été présentés à Iaşi 
plus tard par rapport à l’Université de Bucarest, où Al. Odobescu avait 
introduit cette discipline dès 18742. A peine à l’insistance de Titu 
Maiorescu, conscient de l’importance de l’introduction d’un cours 
d’archéologie à l’Université de Iaşi, on a créé en 1894 une chaire pour cette 
discipline, ayant comme titulaire un disciple de Al. Odobescu, Teohari 
Antonescu (1866-1910), qui avait fait des études supplémentaires en 
Allemagne, en France, en Italie et en Grèce3.  

Les notions d’histoire antique avaient été incluses au début dans le 
cours d’histoire universelle (titulaire Nicolae Ionescu). En 1884, à 
l’initiative de A. D. Xenopol, une nouvelle chaire a été détachée de 
l’histoire universelle, celle d’histoire antique, épigraphie et géographie, 
occupée entre 1886 et 1913 par Petru Răşcanu (1846-1913)4. Dès 1894, 
cette chaire a fonctionné parallèlement avec celle d’archéologie et 

                                                            
1 N. Beldiceanu, Antichităţile de la Cucuteni, Iaşi, 1885, p. 1 ; G. Diamandi, 

„Station préhistorique de Coucouteni (Roumanie)”, in Bulletin de la Société anthropologique 
de Paris, 3e série, t. 12, 4o fasc., p. 598-599. 

2 D. Tudor, „Alexandru I. Odobescu arheolog”, in Al. Odobescu, Istoria 
arheologiei, Bucureşti, 1961, p. 7-46 ; Al. Avram, „Alexandru Odobescu sau arheologia prin 
erudiţie”, in Al. Odobescu, Opere, V (Scrieri arheologice), Bucureşti, 1989, p. 5-47. 

3 V. Cristian, Istoria la Universitatea din Iaşi (1860-1918), Iaşi, 1985, p. 67-70 ; 
M. Vasilescu, „L’histoire ancienne et l’archéologie à l’Université de Iași (1884-1894)”, in 
Studia Antiqua et Archaeologica, III-IV, 1996-1997, p. 8-13 ; T. Antonescu, Jurnal (1893-
1908), éd. L. Nastasă, Cluj-Napoca, 2005.  

4 M. Vasilescu, op. cit, p. 2-8. 
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d’antiquités, mais il y avait des interférences entre leurs programmes en ce 
qui concernait les antiquités classiques. 

Par sa formation, T. Antonescu a été un érudit des antiquités 
classiques, qu’il a présentées d’une manière attractive aux étudiants jusqu’à 
sa disparition prématurée (1910)5. Ses efforts de fonder un musée, surtout 
afin d’abriter les importants vestiges trouvés à Cucuteni par N. Beldiceanu 
et Gr. Buţureanu6, n’ont pas eu l’écho nécessaire auprès de la direction de 
l’Université7, de sorte que les objets archéologiques, peu connus, étaient 
déposés ou exposés dans des conditions totalement impropres8. En vue de la 
fondation du musée projeté, le professeur de Iaşi a réalisé même un échange 
de pièces archéologiques avec la Société Anthropologique de Paris, en 
offrant à celle-ci des doublets de la collection de Cucuteni9.  

La dernière année de sa vie, T. Antonescu a été désigné par le 
Ministère de l’Education pour surveiller la première campagne de fouilles 
(1909) de l’archéologue berlinois Hubert Schmidt à Cucuteni, mais il n’a 
pas pu y participer à cause de sa santé. Toutefois, il a aidé H. Schmidt à 
recueillir les matériaux résultés par la fouille, afin de réaliser une étude 
approfondie à Berlin10. 

Donc, dans cette première étape, l’archéologie préhistorique n’a 
trouvé qu’une place marginale à l’Université de Iaşi, bien qu’en dehors de 
l’institution il y eût des préoccupations notables dans ce sens, liées surtout à 
l’investigation des vestiges de Cucuteni (par les archéologues amateurs N. 
Beldiceanu et Gr. Buţureanu)11. De même, sur le plan national, à l’initiative 
de l’Académie Roumaine, le jeune érudit Grigore Tocilescu publiait en 1880 
                                                            

5 D.-O. Boldur, E. Păunescu, „Teohari Antonescu la Universitatea din Iaşi”, in 
Buletinul Muzeului „Teohari Antonescu”, IX-XII (2003-2006), Giurgiu, 2007, p. 183-187.  

6 M. Petrescu-Dîmboviţa, M.-C. Văleanu, Cucuteni-Cetăţuie. Săpăturile din anii 
1961-1966. Monografie arheologică, Bibliotheca Memoriae Antiquitatis XIV, Piatra Neamţ, 
2004, p. 13-20. 

7 I. Grigoriu, „Un înaintaş al muzeisticii româneşti: Teohari Antonescu”, in Revista 
Muzeelor, 3, 1970, p. 215 ; Idem, „Din istoricul muzeisticii ieşene”, in Cercetări Istorice. 
Muzeul de Istorie a Moldovei, I, 1970, p. 14-15 ; Em. Diaconescu, „Teohari Antonescu – 
înaintaş al muzeografiei româneşti”, in Cercetări Istorice. Muzeul de Istorie a Moldovei, I 
(1970), p. 21-27. 

8 O. Tafrali, „Antichităţile de la Cucuteni şi Muzeul de Antichităţi din Iaşi”, in Arta 
şi Arheologia, 1933-1934, fasc. 9-10, p. 62.  

9 Arhivele Naţionale Iaşi, Fond Rectorat Université, dos. no. 639/1897-1898, f. 
349-350. 

10 M. Petrescu-Dîmboviţa, M.-C. Văleanu, op. cit., p. 21-22 ; N. Ursulescu, Al. 
Rubel, „Noi date despre prima campanie de săpături a lui Hubert Schmidt la Cucuteni”, in In 
medias res praehistoriae. Miscellanea in honorem annos LXV peragentis Professoris Dan 
Monah oblata (ed. G. Bodi), Iaşi, 2009, p. 435-464.  

11 M. Petrescu-Dîmboviţa, M.-C. Văleanu, op. cit., p. 12-19 ; N. Ursulescu, M.-C. 
Văleanu, „Debutul culturii Cucuteni în arheologia europeană”, in Dimensiunea europeană a 
civilizaţiei eneolitice est-carpatice (coord. N. Ursulescu), Iaşi, 2007, p. 21-62.  
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une remarquable synthèse sur „La Dacie avant les Romains”, où il a inclus 
aussi de nombreuses découvertes préhistoriques, surtout néolithiques. Donc, 
on peut déduire que la présentation partielle des notions de préhistoire dans 
les cours de Teohari Antonescu12 reflète principalement ses options 
scientifiques, dirigées vers l’étude des vestiges de l’Antiquité orientale et 
gréco-romaine13.  

Toutefois, Teohari Antonescu a effectué des reconnaissances 
archéologiques de quelques sites préhistoriques, mais en Olténie, plus 
précisément dans le département de Gorj14. Par le mandat du Ministère des 
Cultes et de l’Instruction Publique, l’archéologue de Iaşi a investigué au 
mois de juillet 1897, une série de vestiges préhistoriques dans les localités 
Polovragi, Schela, Vârţu, Logreşti, Baia de Fier, en rédigeant ensuite un 
rapport documenté15.   

Le Professeur Antonescu avait non seulement des connaissances 
solides dans le domaine de la Préhistoire, mais aussi des opinions 
personnelles, qu’il a argumentées surtout dans l’étude „Cum s-a format 
Preistoria” [Comment s’est formée la Préhistoire],  qui a ouvert son volume 
publié en 1901, dédié presqu’en totalité aux civilisations orientales16. Cette 
étude nous montre que T. Antonescu était un bon connaisseur des étapes de 
la formation de l’archéologie préhistorique et des principales périodes dont 
cette science s’occupait, basée sur la consultation des principaux ouvrages 
de spécialité (ceux-ci écrits en français, allemand, anglais et italien). De 
plus, il avait aussi des points de vue personnels sur l’évolution dans les 
périodes préhistoriques, en considérant que le rôle le plus important revenait 
au Proche Orient et la transmission vers l’Europe de nouvelles 
connaissances aurait été faite principalement par voie pacifique, à travers 

                                                            
12 M. Vasilescu, op. cit., p. 10, où on parle sur la présentation des découvertes de 

Cucuteni, faite par T. Antonescu dans ses cours. D’ailleurs, les préoccupations de T. 
Antonescu concernant les découvertes de Cucuteni ont été plus théoriques, ainsi qu’au moins 
en 1896, il confondait la localité située près de Târgu Frumos (où se trouvait la célèbre 
station archéologique) avec le village de Cucuteni à côté de Podu Iloaiei (T. Antonescu, op. 
cit., 2005, p. 190).   

13 I. Andrieşescu, Câteva consideraţiuni şi îndemnuri de început cu privire la 
Istoria veche şi ştiinţele ei ajutătoare – O lecţiune de deschidere, Bucureşti, 1920, p. 10, 12-
13. 

14 D.-O. Boldur, „Contribuţiile profesorului universitar Teohari Antonescu la 
studierea culturii Cucuteni şi a antichităţilor din zona Olteniei”, in Opţiuni istoriografice, 
VIII, 2007, 1, p. 36-42.  

15 „Raportul D-lui profesor universitar Teohari Antonescu, privitor la cercetarea 
locuinţelor preistorice din judeţul Gorj”, in Buletinul Oficial al Ministerului Cultelor şi 
Instrucţiunii Publice, III, vol. VI, 1897, no. 97, p. 1119-1123. Le rapport a été republié, avec 
des commentaires, in Teohari Antonescu, Scrieri arheologice uitate (éds: E. Păunescu, D.-O. 
Boldur), Giurgiu, 2011, p. 10-23. 

16 T. Antonescu, Lumi uitate [Mondes oubliés], Iaşi, 1901, p. 1-36.  
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des influences culturelles. Une partie importante de l’étude est réservée au 
problème de l’anthropogenèse. Bien qu’il accepte que l’homme a existé bien 
avant 5508 av. J.-C., indiqué par la Bible comme le moment de la création 
du monde, il a des réserves sur la théorie évolutionniste, en raison de 
l’absence de preuves claires, en considérant celle-ci comme une simple 
hypothèse ; donc, les races humaines se seraient formées – à son avis – 
simultanément, en fonction des particularités des régions où les hommes se 
sont répandus.  

Il considère que nos possibilités épistémologiques sont limitées, en 
faisant, dans ce sens, une comparaison inspirée : „… ori cât de mult ne-am 
înălţa în văzduh tot aceiaşi zare ni s-arată, fiindcă puterile ochiului nostru au 
o margine peste care nu pot să treacă, aşa şi ştiinţa, ori cât de mari ar fi 
sforţările noastre ca să dezlege anumite întrebări, acestea tot nelămurite şi 
pline de taină rămân pentru mintea noastră”17 […aussi haut que nous nous 
élèverions dans le ciel, nous ne pouvons voir que le même horizon, parce 
que les pouvoirs de nos yeux ont une limite au-delà de laquelle ils ne 
peuvent pas passer, ainsi la science : malgré nos grands efforts de déchiffrer 
certaines questions, celles-ci restent toujours confuses et mystérieuses pour 
notre raison]. Cependant, Antonescu appréciait qu’au XIXe siècle, grâce à 
l’archéologie, „scena lumii a fost lărgită în spaţiu, dar mai ales lărgită în 
timp”18 [la scène du monde a été élargie spatialement, mais surtout 
temporellement], par l’étude de quelques peuples et civilisations oubliés 
auparavant.   

En ce qui concerne l’enseignement de la Préhistoire, la situation est 
restée inchangée après son décès, pendant la suppléance par Octav 
Erbiceanu, jusqu’en 1913, quand le titulaire de la chaire est devenu Orest 
Tafrali. Durant les presque trois années de suppléance, Erbiceanu, 
spécialiste dans l’histoire et la numismatique antique, surtout celle de la 
Grèce19, s’est préoccupé aussi d’améliorer les conditions de conservation de la 
collection de pièces préhistoriques20. Il l’a enrichie même, par l’acquisition de 
la collection réalisée par Constantin V. Gheorghiu, le fils du propriétaire du 
domaine de Cucuteni21.   

                                                            
17 Ibidem, p. 36. 
18 Ibidem, p. 197. 
19 M. Vasilescu, op. cit., p. 13-14. 
20 Arhivele Naţionale Iaşi, Fond Fac. Lettres, dos. no. 68/1909-1910, f. 17. 
21 C. V. Gheorghiu, Staţiunea arheologică preistorică Cetăţuea Băiceni, Târgu-

Frumos, 1910 ; V. Ciurea, „Preistoria. Viaţa omului primitiv în vechiul ţinut al Sucevei (Baia 
de azi)”, in Natura, XX, Bucureşti, 1931, 9, p. 15-16 ; N. Ursulescu, „Constantin V. 
Gheorghiu et les antiquités de Cucuteni”, in Cucuteni – 120 ans de recherches. Le temps du 
bilan (éds. Gh. Dumitroaia et alii), Bibliotheca Memoriae Antiquitatis XVI, Piatra Neamţ, 
2005, p. 369-376.  
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En 1911, à l’Université de Iaşi, s’est passé un épisode qui aurait pu 
conduire à l’introduction de la Préhistoire parmi les disciplines 
d’enseignement : Ioan Andrieşescu (1888-1944) a soutenu la première thèse 
de doctorat dans le domaine de l’archéologie, avec un thème de préhistoire. 
Sa thèse a été imprimée l’année suivante et le titre22 soulignait le fait que 
son ouvrage se voulait un complément au livre écrit trois décennies plus tôt 
par Gr. Tocilescu23. Andrieşescu avait commencé ses études à Iaşi, sous le 
conseil de Teohari Antonescu, auquel il a dédié un mot de reconnaissance 
par l’épithète „introducteur dans l’archéologie”24; il a complété ensuite ses 
études à Berlin (où, parmi les professeurs, il y avait aussi Hubert Schmidt). 
Pour la rédaction de sa thèse, il a entrepris une série de voyages de 
documentation dans des provinces de la Roumanie d’avant 1918 et en 
Transylvanie, ainsi que dans divers pays étrangers. On peut expliquer ainsi 
sa solide documentation bibliographique et le support théorique sérieux qui 
lui vaut encore aujourd’hui l’attention des préhistoriens25. C’est toujours, 
Andrieşescu celui qui a étudié et présenté dans son livre une grande partie 
des matériaux de Cucuteni, conservés à l’époque à l’Université – maintenant 
perdus (ou dispersés) presqu’en totalité. 

Pour des raisons diverses, I. Andrieşescu n’a pas eu la place méritée 
à l’Université de Iaşi ; en revanche, il est devenu le fondateur de l’école 
d’archéologie préhistorique à l’Université de Bucarest26. Etant remarqué par 
Vasile Pârvan, il a travaillé au Musée National d’Antiquités de Bucarest, où 
il a occupé les fonctions de chef de la section d’archéologie préhistorique, 
puis directeur adjoint (à partir de 1919) et directeur (entre 1927 et 1935).  

Toutefois, pendant l’année universitaire 1918-1919 il a occupé 
comme vacataire à Iaşi la chaire d’Histoire antique et de sciences 
auxiliaires27, pendant l’absence du professeur Tafrali28 – occasion avec 

                                                            
22 I. Andrieşescu, Contribuţie la Dacia înainte de Romani [Contribution à la Dacie 

préromaine], Iaşi, 1912.  
23 Gr. Tocilescu, Dacia înainte de romani, Bucureşti, 1880. 
24 I. Andrieşescu, op. cit., 1912, p. VIII. 
25 Il faut mentionner qu’ un siècle est passé depuis l’apparition de ce remarquable 

ouvrage sur la Préhistoire en Roumanie. 
26 M. Petrescu-Dîmboviţa, „Ioan Andrieşescu, ctitor al  arheologiei preistorice 

româneşti”, in Academia Română. Memoriile Secţiei de Ştiinţe Istorice şi Arheologice, XIX, 
1994, p. 33-43 ; Idem, „Ioan Andrieşescu, cel mai apropiat colaborator al lui Vasile Pârvan”, 
in Carpica, 26, 1997, p. 265-277. 

27 La chaire a été initialement assurée par A. D. Xenopol, puis par Orest Tafrali (dès 
1915) : Rodica Radu, „Profesorul Orest Tafrali – personalitate a vieţii spirituale ieşene”, in 
Cercetări Istorice. Muzeul de Istorie a Moldovei, S. N., XII-XIII, 1981-1982, p. 670 ; M. 
Vasilescu, op. cit., p. 15.  

28 Tafrali a été membre de la commission des dix professeurs universitaires de la 
Roumanie, qui dans l’intervalle 1917-1919, a milité à Paris pour la défense des droits du pays 
(R. Radu, op. cit., p. 675-676).  
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laquelle il a publié sa leçon d’ouverture29, où l’archéologie est présentée 
dans un sens large, non seulement limitée à la période classique, mais aussi 
avec le domaine de la Préhistoire ; il a énuméré les représentants importants 
de cette branche30  et a recommandé la recherche des vestiges du passé.  

En raison de quelques appréciations peu flatteuses sur l’activité de 
Tafrali, faites dans ce cours31, le professeur, après l’achèvement de la 
mission diplomatique à Paris, a refusé de céder la chaire d’histoire antique 
pour I. Andrieşescu (tel que le Conseil de la Faculté de Lettres et 
Philosophie avait décidé)32, en obtenant du Ministère sa réintégration à la 
suppléance33. Par la suite, Andrieşescu est revenu à Bucarest, ou il a 
continué sa carrière de professeur d’archéologie préhistorique. Le 22 
décembre 1920 il a passé l’agrégation à l’Université de Bucarest, avec le 
droit d’avoir un cours d’archéologie préhistorique. En 1923, il est devenu 
maître de conférences à cette discipline et après la mort de V. Pârvan a 
occupé, en tant que professeur, la chaire d’Archéologie et Préhistoire (1927) 
; en cette qualité, il a fondé et conduit (jusqu’à la fin de sa vie) le Séminaire 
d’Archéologie et Préhistoire, avec une riche bibliothèque et une collection 
archéologique à but didactique et scientifique ; dès 1937, il a édité le 
bulletin du Séminaire „Revista de Preistorie şi Antichităţi Naţionale”34 
[Revue de Préhistoire et d’Antiquités Nationales]. 

 Dès 1913, l’arrivée du professeur Orest Tafrali (1876-1937) à Iaşi35 
ouvre une nouvelle étape pour l’étude des antiquités à l’université. Outre la 
chaire d’archéologie et d’antiquités (où il était titulaire), Tafrali assurera 
aussi dans l’intervalle 1915-1927 une autre chaire avec un profil semblable 

                                                            
29 I. Andrieşescu, „Câteva consideraţiuni şi îndemnuri de început cu privire la 

Istoria veche şi ştiinţele ei ajutătoare”, publiée d’abord en Revista istorică, VI, 1920, nos. 3-
6, p. 95-115 ; nos. 7-9, p. 136-168 ; puis, en brochure séparée, Bucureşti, 1920.  

30 Ibidem, 1920, p. 45-46. 
31 Ibidem, p. 37, n. 1 : la chaire de T. Antonescu est restée vacante „spre o îndoită 

pagubă a Facultăţii de Litere din Iaşi, pe de o parte a catedrei de arheologie şi, pe  de alta, a 
bizantinologiei: cea dintâi neocupată, cea de a doua inexistentă, când ar putea fi reprezentată” 
[pour une double perte de la Faculté des Lettres de Iaşi, d’une part, pour la chaire 
d’archéologie et, d’autre part, pour la byzantinologie : la première sans titulaire, la deuxième 
inexistante, tandis qu’elle pourrait être représentée].  

32 Ibidem, p. 1, n. 1. 
33 D.-O. Boldur, „Tafrali, Pârvan, Andrieşescu – în jurul unei probleme 

controversate”, in Opţiuni istoriografice, VII, 2006, 2, p. 9-17. 
34 Th. Sauciuc-Săveanu, „Le Professeur Ioan C. Andrieşescu”, in Dacia, IX-X 

(1941-1944), 1945, p. 7-9; D. Berciu, „Ioan Andrieşescu”, in Revista Istorică Română, XV, 
1945, II, p. 265-267; I. Nestor, „Ion Andrieşescu şi Preistoria României”, in Buletinul 
Societăţii Numismatice Române, 38-41 (1944-1947), nos. 92-95, p. 16-23.  

35 M. Vasilescu, op. cit., p. 14-17. 
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(l’histoire antique et sciences auxiliaires), qui était devenue vacante après la 
mort du professeur Răşcanu36.  

Orest Tafrali, disciple du professeur Gr. Tocilescu à l’Université de 
Bucarest, a parachevé ses études à Paris, où il a soutenu le doctorat en 
byzantinologie (1912), étant très apprécié en France pour son extraordinaire 
érudition. Pourtant, Tafrali a préféré revenir en Roumanie, mais il a donné 
ensuite – plusieurs fois – des cours dans la capitale de la France. Sa 
conception sur l’archéologie visait surtout l’aspect esthétique des antiquités, 
réunissant donc l’archéologie avec l’art ; il a appliqué cette idée dans la 
revue qu’il a créée – „Arta şi Arheologia” [Art et Archéologie], dont on a 
édité 14 numéros dans l’intervalle 1927-1937. Le grand mérite du 
professeur Tafrali a été la fondation, en 1916, du Musée d’Antiquités de 
l’Université. Le musée avait principalement un rôle didactique et 
scientifique, mais il était ouvert aussi au public. L’institution était structurée 
dans plusieurs sections, la première étant dédiée à la Préhistoire37, avec des 
objets de Cucuteni, provenus des fouilles de N. Beldiceanu, Gr. Buţureanu, 
Hubert Schmidt, voire de ses sondages faits sur le site, ou de l’ancienne 
collection de Constantin V. Gheorghiu. Dans cette section il y avait aussi 
des pièces provenant d’autres sites de la civilisation Cucuteni (Truşeşti, 
Dumeşti-Vaslui, Coşeşti, etc.), aussi bien que d’autres périodes. Tafrali lui-
même avait initié des fouilles dans des sites préhistoriques (comme celui de 
Filiaşi-Dl. Boghiu, dép. de Iaşi)38 et il a délégué des collaborateurs (Gr. 
Aniţescu, C. Cihodaru39, C. Vasiliu, etc.) afin d’investiguer dans d’autres 
stations. Parmi les hypothèses du professeur Tafrali concernant la datation 
de certains vestiges préhistoriques, quelques-unes se sont avérées erronées, 
comme dans le cas des supposées inscriptions néolithiques40.  

                                                            
36 Dans l’intervalle 1913-1915 la suppléance du cours est revenue au professeur A. 

D. Xenopol et seulement les séminaires étaient tenus par O. Tafrali (R. Radu, op. cit., p. 670). 
Dès 1927, le titulaire de cette chaire est devenu Paul Nicorescu (jusqu’à sa mort, survenue en 
1946). 

37 O. Tafrali, „Istoricul înfiinţării Muzeului de Antichităţi din Iaşi”, in Arta şi 
Arheologia, 9-10, 1933-1934, p. 53-54 ; Idem, „Antichităţile de la Cucuteni şi Muzeul de 
Antichităţi din Iaşi”, in Arta şi Arheologia, 9-10, 1933-1934, p. 62-63. 

38 Idem, „Staţiunea preistorică din punctul Boghiu”, in Arta şi Arheologia, 11-12, 
1935, p. 51 (col. 2) – 53 (col. 2).   

39 C. Cihodaru, „Contribuţii pentru fixarea unei hărţi preistorice a Daciei”, in Arta 
şi Arheologia, 7-8, 1931-1932, p. 43-53 ; Idem, Staţiunea eneolitică de la Răfăila, Vaslui, 
1934, 25 p. (separatum) ; Idem, „Poieneşti-Tamasidava”, in Arta şi Arheologia, 13-14, 1937-
1938, p. 32-46.  

40 O. Tafrali, „Inscriptions néolithiques en Roumanie”, in Revue archéologique, Ve 
série, XXXIII, Jan.-Avril 1931, p. 14-28 (v. Vl. Dumitrescu, „Inscripţii preistorice în 
Dacia?”, in Buletinul Comisiunii Monumentelor Istorice, 39, 1931, p. 87-90 ; Idem, compte 
rendu en Istros, I, 1934, p. 136-138). 
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Mais les cours, les séminaires et les travaux pratiques, déroulés au 
Musée, se sont concentrés principalement sur les antiquités classiques, pour 
lesquelles il y avait une importante collection de moulages d’après des 
statues antiques, obtenus d’Athènes et de Paris.  

Son disciple et collaborateur, Petre Constantinescu-Iaşi (1892-1977) 
a eu aussi des préoccupations dans le domaine de la Préhistoire. Il a publié 
même un ouvrage de synthèse dans cette direction41, bien que son domaine 
principal d’activité fût l’histoire de l’art. 

Après la mort du professeur Tafrali (en novembre 1937), la chaire 
d’archéologie et d’antiquités a été suppléée par le titulaire de la chaire de 
latin, le professeur I.M. Marinescu, qui a donné aussi des cours de 
Préhistoire, à côté d’autres, sur l’architecture de l’Antiquité classique42. 
Entre-temps, par la soi-disant „loi de la rationalisation” du 4 novembre 
193843, le profil de la chaire a été mieux précisé, étant transformée en 
„Archéologie avec Préhistoire”. Le déroulement du concours pour 
l’occupation du poste vacant a été ajourné plusieurs fois en raison de 
certaines modifications législatives et administratives après l’instauration du 
régime autoritaire du roi Carol II, de sorte que le poste a été occupé à peine 
le 1er octobre 1939, par le professeur Radu Vulpe, venu de l’Université de 
Bucarest44. 

Radu Vulpe (1899-1982), l’un des plus remarquables disciples de 
Vasile Pârvan et Ioan Andrieşescu, ancien membre des écoles roumaines en 
Italie (1924-1926) et en France (1928-1929), était déjà maître de 
conférences à l’Université de Bucarest et un nom bien connu dans les 
milieux de spécialité du pays et de l’Europe45. Sa présence à Iaşi, bien 
qu’assez courte (jusqu’au début de l’année 1945) et limitée en possibilités 
par la situation totalement défavorable au déroulement de la vie universitaire 
pendant les années de la Deuxième Guerre Mondiale, a marqué cependant 
un moment de référence dans l’histoire de l’enseignement archéologique à 
l’Alma Mater Iassiensis46. Il a eu le mérite d’accorder une attention à part à 
l’archéologie préhistorique, tant par le contenu et par la structure des cours 

                                                            
41 P. Constantinescu-Iaşi, Arheologia preistorică, Iaşi, 1930, 72 p. 
42 Anuarul Universităţii Mihăilene, Iaşi, 1938-1939, vol. 24, Iaşi, 1942, p. 172. 
43 Le nom complet était: Legea pentru modificarea şi completarea legilor 

privitoare la învăţământul superior şi special în vederea raţionalizării. 
44 N. Ursulescu, „Venirea profesorului Radu Vulpe la Iaşi”, in Analele Ştiinţifice 

ale Universităţii „Alexandru Ioan Cuza” Iaşi. Istorie, 44-45 (1998-1999), 2002, p. 207-214.  
45 Vl. Dumitrescu, „Radu Vulpe”, in Dacia, N.S., 27, 1983, p. 199-203 ; M. 

Petrescu-Dîmboviţa, „Radu Vulpe”, in Studii şi cercetări de istorie veche şi arheologie, 34, 
1983, 2, p. 175-179 ; Doina Olariu, „Cuvânt înainte”, in R. Vulpe, Studii privind protoistoria 
Daciei, Bucureşti, 2013, p. 5-15.  

46 M. Petrescu-Dîmboviţa, „Le professeur Radu Vulpe à l’Université de Iaşi”, in Studia 
Antiqua et Archaeologica, IX, 2003, p. 21-26. 
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donnés ainsi que par l’activité scientifique déroulée. Dans la leçon 
d’ouverture du cours d’Archéologie avec la Préhistoire (le mois d’octobre 
1939), il précisait que jusqu’à ce moment-là la discipline de l’archéologie 
avait été limitée à l’Antiquité classique et compliquée avec les antiquités 
(c’est-à-dire l’étude des institutions sociales et politiques gréco-romaines), 
qui avaient leur place à la chaire d’Histoire antique et Épigraphie47.  

Peu de temps après, le professeur Radu Vulpe a sollicité par le 
mémoire du 14 novembre 1939 et a obtenu, le même jour, du Conseil de la 
Faculté des Lettres, que l’archéologie préhistorique devienne objet de 
licence pour les étudiants qui voulaient se spécialiser dans ce domaine48. 
Même si le Ministère de l’Education Nationale n’a pas été initialement 
d’accord  avec cette proposition49, celle-ci sera fonctionnelle à Iaşi, au 
moment où Radu Vulpe est devenu vice doyen de la Faculté de Lettres et 
Philosophie entre 1942 et 1944, en réussissant à imposer la Préhistoire 
comme objet de spécialisation pour la licence. Parmi les premiers diplômés 
en Préhistoire à l’Université de Iaşi50, on remarque au moins deux : Vlad 
Zirra51, qui a travaillé initialement au Musée d’Histoire Naturelle de 
Chişinău et, après l’occupation soviétique (1944), au Musée d’Antiquités de 
Bucarest, transformé en Institut d’Archéologie (1957) ; Meluţa Miroslav-
Marin, retenue comme assistante à la chaire et qui a gagné par la suite une 
bourse à l’École Roumaine de Rome. Après le changement de régime de 
Roumanie, elle restera en Italie, avec son mari (le philologue de réputation 
mondiale Dumitru/Demetrio Marin) ; les deux sont devenus des professeurs 
appréciés à l’Université de Bari, d’archéologie, respectivement philologie – 
des domaines assimilés à l’Université de Iaşi52.  

Il faut aussi mentionner que, pendant son professorat, Radu Vulpe a 
choisi comme assistant Anton Niţu (1911-1995), diplômé de l’Université de 
Bucarest, qui, ultérieurement, est devenu, en dépit des persécutions 

                                                            
47 R. Vulpe, Concepţiile moderne despre arheologie şi preistorie (Leçon inaugurale 

présentée à la Faculté de Philosophie et Lettres de Iaşi, le 21 octobre 1939), Iaşi, 1940.  
48 Arhivele Naţionale Iaşi, Fond Univ., Fac. Lettres, dos. 6/1939, f. 82-83. 
49 Arhivele Naţionale Iaşi, Fond Univ., Fac. Lettres, dos. 6/1939, f. 178, adresse 

MEN – Direction Ens. Sup. no. 212.181 /25 XI 1939. 
50 N. Ursulescu, „Il periodo di Iaşi nella formazione e nell’attività di Meluta 

Marin”, in Studia Antiqua et Archaeologica, V, 1998, p. 201; M. Petrescu-Dîmboviţa, op. 
cit., 2003, p. 21-26. 

51 E. Comşa, in Enciclopedia istoriografiei româneşti (coord. Şt. Ştefănescu), 
Bucureşti, 1978, p. 353 ; Val. Leahu, „Vlad Zirra (15 aug. 1919 – 24 aug. 2000)”, in Dacia, 
N.S., 43-45, 1999-2001, p. 355-358.                                                                      

52 Domenico Lassandro (a cura di), Pertransierunt benefaciendo. In memoria di 
Demetrio e Meluta Marin, Quaderni di Invigilata Lucernis 3, Bari, 1995 ; N. Ursulescu, op. 
cit., 1998, p. 197-206 ; Idem, „Cariera italiană a doi universitari ieşeni: Demetrio şi Meluţa 
Marin”, in Analele Ştiinţifice ale Universităţii „Alexandru Ion Cuza” Iaşi. Istorie, 42-43 
(1996-1997), 2000, p. 203-213. 
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politiques auxquelles il a été soumis dans les années ’50, l’un des meilleurs 
spécialistes dans la recherche de la civilisation chalcolithique Cucuteni53. 

En ce qui concerne le Musée d’Antiquités, après la mort du 
professeur Tafrali, la direction a été prise par le professeur Paul Nicorescu, 
le titulaire de la chaire d’archéologie et épigraphie, qui a imprimé au musée 
une orientation vers les antiquités classiques, ce qui a provoqué le 
mécontentement de Radu Vulpe. C’est pourquoi, le professeur Vulpe a 
sollicité en 1941, par un mémoire, la fondation d’un musée archéologique 
de Préhistoire54, mais, dans les conditions de la guerre, les ressources 
nécessaires n’ont pas été trouvées.  

Le professeur Vulpe a imposé la science de la Préhistoire à Iaşi, non 
seulement par l’activité didactique, mais aussi par de nombreuses et 
importantes fouilles effectuées, avec sa femme Ecaterina Dunăreanu-Vulpe 
et ses disciples, sur des sites préhistoriques, appartenant principalement à la 
culture Cucuteni. Les fouilles se sont déroulées dans plusieurs zones : 
Neamţ (surtout à Izvoare55 et Calu56), Iaşi (Costeşti, Giurgeşti)57, Bălţi 
(Rădeni, Petreni)58, etc.  

Evincé de l’Université en 1945, officiellement pour des motifs 
politiques59 (mais, probablement, par suite de la vengeance d’un collègue 
avec des convictions communistes), Radu Vulpe a continué son activité à 
Bucarest, où il est devenu chef de département au récemment créé Institut 
d’Archéologie (1956), membre titulaire de l’Académie de Sciences Sociales 
et Politiques (dès 1970), vice-président de la Société d’Etudes Classiques de 
Roumanie, membre correspondant de l’Institut Archéologique Allemand, 
membre au Conseil permanent de l’Union Internationale de Sciences Pré- et 

                                                            
53 D. Monah, „Anton Niţu”, in Memoria Antiquitatis, 21, 1997, p. 459-463; V. 

Chirica, „Anton Niţu”, in Arheologia Moldovei, 18, 1995, p. 365-367 ; V. Chirica, D. 
Aparaschivei, „Institutul de Arheologie Iaşi”, in Bibliotheca Archaeologica Iassiensis XIII, 
Iaşi, 2004, p. 251-254.  

54 Inventarul arhivistic. Universitatea „Al. I. Cuza” Iaşi, Rectorat, 1860-1944, vol. 
I, Bucureşti, 1985, dos. 2080/1941.  

55 R. Vulpe, „Civilisation précucuténienne récemment découverte à Izvoare en 
Moldavie”, in Eurasia Antiqua, XI, 1937, p. 134-146 ; Idem, Izvoare. Săpăturile din 1936-
1948, Bucureşti, 1957.  

56 Idem, „Les fouilles de Calu”, in Dacia, VII-VIII (1937-1940), 1941, p. 13-67.  
57 Ec. Vulpe, „Raport asupra săpăturilor din comuna Costeşti-Baia din august-

septembrie 1943”, in Raport asupra activităţii ştiinţifice a Muzeului Naţional de Antichităţi 
în anii 1942 şi 1943, Bucureşti, 1944, p. 37-38.  

58 Idem, „Raport provizoriu asupra cercetărilor arheologice din Moldova şi a 
săpăturilor de la Rădeni”, in Raport asupra activităţii ştiinţifice a Muzeului Naţional de 
Antichităţi în anii 1942 şi 1943, Bucureşti, 1944, p. 82.    

59 D. Doboş, „Dosarul epurărilor de la Universitatea <<Cuza Vodă>> din Iaşi: 
cazul Radu Vulpe (1945)”, in Studii şi cercetări de istorie veche şi arheologie, 45, 1994, 4, p. 
357-362. 

https://biblioteca-digitala.ro



132  Nicolae Ursulescu 
 

Protohistoriques, etc., ce qui prouve la dure perte subie par l’enseignement 
universitaire de Iaşi par le départ du professeur Radu Vulpe, l’un des plus 
grands archéologues de la Roumanie.  

La Préhistoire est présente de nouveau dans l’enseignement 
historique de l’Université de Iaşi à partir de l’année 1948, par l’arrivée de 
Bucarest à Iaşi du professeur Mircea Petrescu-Dîmboviţa, élève des maîtres 
Ioan Andrieşescu et Ion Nestor. M. Petrescu-Dîmboviţa réussira à former à 
Iaşi, en quelques décennies de travail persévérant et ordonné, une vraie 
école d’archéologie, y compris pour la Préhistoire60.     

En guise de conclusion, nous considérons que, dans la période 
d’avant la fin de la Deuxième Guerre Mondiale, on peut saisir trois étapes 
en ce qui concerne l’assimilation de la Préhistoire à l’Université de Iaşi : 

– celle des commencements (1894-1913) coïncide avec le 
professorat de Teohari Antonescu, ayant comme caractéristique l’approche 
théorique du domaine, sans un support pratique ; 

– la deuxième étape (1913-1939), marquée par le professorat 
d’Orest Tafrali et la fondation du Musée d’Antiquités de l’Université : on 
assiste à une approche plus pratique, par l’initiation de quelques 
investigations préhistoriques de terrain, tandis que les préoccupations 
théoriques sont réduites ; 

– la troisième, l’étape Radu Vulpe, bien que très courte (1939-
1945), marque la réunion scientifique des aspects théoriques et pratiques 
dans l’approche de la Préhistoire, comme un domaine indépendant, en 
créant les prémisses d’une école d’archéologie  préhistorique à Iaşi. Cette 
école trouvera l’accomplissement à peine après 1950, dans d’autres 
conditions historiques et avec d’autres promoteurs. 

Dans la période présentée, l’Université de Iaşi a eu deux fois 
l’occasion d’y créer les bases d’une école scientifique solide dans le 
domaine de la Préhistoire, par Ioan Andrieşescu et Radu Vulpe, toutes les 
deux ratées, principalement pour des raisons subjectives. Mais, rien ne se 
perd, tout se … transforme! Dans ce domaine aussi, le bénéficiaire des 
„réticences” de Iaşi a été la capitale (Bucarest). 

 
 
 
 
 
 

                                                            
60 V. Spinei, „Omagiere la o venerabilă vârstă”, în Scripta praehistorica. 

Miscellanea in honorem nonagenarii magistri Mircea Petrescu-Dîmboviţa oblata (éds. V. 
Spinei, C.-M. Lazarovici, D. Monah), Trinitas, Iaşi, 2005, p. 15-37. 
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The Study of Prehistory at the University of Iaşi  
(until the end of the World War II) 

 
(Summary) 

 
Keywords: University of Iași, Prehistory, archaeological excavations, 

historiography 
 
The present paper emphasizes that the early study of Prehistory at 

the University of Iași was subordinated to archaeology and anthropology. It 
gained a well-established status, as a science, quite late and with difficulty, 
breaking up with the natural sciences gradually, during the second half of 
the 19th century and the first decades of the 20th one. The study follows the 
objective and subjective causes of this situation, of prudent perception of the 
new science in the academic space.  

The author identifies three stages in the study of Prehistory at the 
University of Iaşi, by the end of the World War II: 

– the first stage (1894-1913) coincides with Teohari Antonescu’s 
professorship (1894-1910), followed by that of Octav Erbiceanu (1910-
1913); it was a period of theoretical approach of Prehistory, without field 
research. It is worth mentioning that in 1911, the first PhD thesis of 
Prehistory was held in Iaşi (by Ioan Andrieşescu, who later became 
professor at the University of Bucharest); 

– the second stage (1913-1939) was marked by Orest Tafrali’s 
professorship and his founding of the Antiquities Museum of the University; 
it was a more practical and less theoretical period, during which 
archaeological excavations in prehistoric sites were initiated; 

– the third stage, though a very short one (1939-1945), was 
dominated by the personality of Professor Radu Vulpe, and marked the 
scientific link between practical and theoretical aspects of approaching 
Prehistory as a particular field of research. Thus, a school of prehistoric 
archaeology was founded in Iaşi and the first bachelors of Prehistory 
graduated from it. These premises were fulfilled after 1950, under other 
historical conditions and with other promoters (among whom Professor 
Mircea Petrescu-Dîmboviţa distinguished himself as a particular 
personality). 
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Dans la société roumaine du XIXe siècle, le français devient, comme 
on le sait déjà, la deuxième langue de culture. Le modèle français s’impose, 
ses formes de manifestation étant multiples et diverses. La deuxième moitié 
du siècle marque l’apogée de cette influence qui se manifeste dans presque 
tous les domaines de la vie sociale et culturelle. C’est le moment où apparaît 
la francophonie roumaine, une francophonie à part1. 

Dans ce cadre, il va sans dire que l’enseignement et surtout 
l’université ont eu un rôle primordial. Compte tenu du fait que la 
« francisation » de la société roumaine commence dès la fin du XVIIIe 
siècle, nous considérons qu'une perspective sur les débuts de ce processus 
n’est pas dépourvue d’utilité. 

Les princes phanariotes2 installés par les Ottomans dans les 
Principautés Roumaines, étant éduqués dans des familles grecques, 
connaissent tous, plus ou moins, le français, mais aussi l’italien, le grec et le 
turc. Afin de les aider – mais également de les surveiller – l’ambassade de 
France à Constantinople leurs envoie, dès la fin du XVIIIe siècle, des 
secrétaires chargés de la correspondance diplomatique, rédigée entièrement 
en français. Parmi les secrétaires présents à la cour de Iaşi, on peut 
énumérer : Mille (Millo), Linchou, La Roche, Simian, Carra, d’Hauterive, et 
le Chevalier. Ces secrétaires étaient en même temps des précepteurs des 

                                                            
1 Voir à ce titre : Franţa, model cultural şi politic (La France, modèle culturel et 

politique), édité par Alexandru Zub et Dumitru Ivănescu, Editions Junimea, Iaşi, 2003 ; 
Nouvelles perspectives de l’histoire sociale en France et en Roumanie, études réunies par 
Alexandru-Florin Platon, Cristiana Oghină-Pavie, Jacques-Guy Petit, Editions de l’Université 
« Alexandru Ioan Cuza » Iaşi, 2003 ; Culture et francophonie. Dictionnaire des relations 
franco-roumaines, Coordination Maria Vodă-Căpuşan, Marina Mureşanu Ionescu, Liviu 
Maliţa, Editura Fundaţiei pentru Studii Europene, Cluj-Napoca, 2003 ; Marina Mureşanu 
Ionescu, La France et la Roumanie, une vieille histoire d’amour, Introduction au volume 
Privirea celuilalt / Le regard de l’autre, Editions Institutul European, Iaşi, 2006. 

2 Pour cette période, voir Pompiliu Eliade, L’influence française sur l’esprit pulbic 
en Roumanie, Ernest Leroux éditeur, Paris, 1898. Traduction roumaine de Aurelia Creţia, 
Preface et notes de Alexandru Duţu, Editions Univers, Bucureşti, 1982. 
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familles princières ou des boyards. Au XIXe siècle, l’abbé l’Hommé a été le 
précepteur du prince Sturza et de ses enfants. Il y avait beaucoup d’autres 
Français qui étaient professeurs à l’Académie Mihăileană de Iaşi. 
Progressivement, ces Français ouvrent leurs propres écoles et pensionnats. 
Tous les jeunes boyards, les futurs représentants de l’élite politique et de 
l’intellectualité roumaine, tels Kogălniceanu, Cuza, Alecsandri, tout comme 
les familles Sturza, Ghica et Brătianu ont étudié dans les écoles françaises. 
En plus, il y avait à Iaşi un consulat français, une communauté française, 
formée en particulier par des professeurs, un théâtre français, des 
pensionnats français et des librairies-bibliothèques qui avaient des livres 
français. Le prince Ghica, qui avait épousé une Française, avait un secrétaire 
français, Grenier, et un conseiller français, le docteur Bessereau. Pendant 
son régime, l’académie princière est devenue Collège français.  

Par conséquent, le terrain était préparé pour un développement 
naturel d’un enseignement en français à Iaşi. Après l’Union des 
Principautés, le prince Alexandru Ioan Cuza, francophone et francophile, 
introduit l’étude du français dans toutes les écoles secondaires et dans 
l’université récemment fondée. Dans la deuxième moitié du XIXe siècle, le 
nombre des pensionnats français augmente. Il y en a dix en Moldavie, dont 
la plupart à Iaşi, où il y a également la pension de la congrégation catholique 
Notre-Dame de Sion, présente à Bucarest et à Galaţi. Les pensions de Iaşi 
sont les suivants : Petit, Joye, Clavel, Fajard, Parret, Dodun des Perrières, 
Bourgignon, Gall et Sachetti. Les professeurs français enseignent dans les 
grands lycées, tels que « National » (Albert Patrognet), « Internat » 
(Boniface Hétrat), tout comme à l’Université (Victor Challiol)3. 

Ces professeurs faisaient partie du réseau de la Mission 
Universitaire Française près de l’Ambassade de France. Cette mission sera 
consolidée et le nombre des professeurs sera plus élevé après la deuxième 
guerre mondiale. Lorsque le roi Ferdinand est arrivé au trône, celui-ci parlait 
en français avec ses ministres qui, pour la plupart, avaient fait leurs études et 
le doctorat en France. Au début du XXe siècle, la bourgeoisie roumaine 
s’exprimait en français dans le milieu familial et lisait la presse française et 
des romans français. Dès la fin du XIXe siècle, à Iaşi, un groupe régional de 
                                                            

3 Voir Marina Mureşanu Ionescu, L’enseignement – voie privilégiée de la 
francophonie roumaine, dans le volume Francophonie roumaine et intégration européenne, 
sous la direction de Ramona Bordei-Boca, Université de Bourgogne, Interactions Culturelles 
Européennes, Centre Gaston Bachelard de Recherche sur l’Imaginaire et la Rationalité, 
Dijon, 2006, p. 217-226 ; Olivier Dumas et Guillaume Robert, Iaşi à l’heure de la 
francophonie. La communauté francophone de Moldavie, XIXe, XXe… XXIe siècles, Centre 
Culturel Français de Iaşi, Editions Samia, Iaşi, 2006 ; Felicia Dumas et Olivier Dumas, Iaşi et 
la Moldavie dans les relations franco-roumaines, Editions Institutul European, Iaşi, 2006 ; 
Felicia Dumas et Olivier Dumas, La France et Iaşi – 600 ans d’une histoire d’amour, 
Editions Demiurg, Iaşi 2009. 
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l’Alliance Française et, entre les deux guerres mondiales, le cercle Luteţia 
(Lutèce) et le Centre Français mettront en place un enseignement en français 
bien organisé sous forme de cours. En 1948, le Ministère Roumain de 
l’Éducation décide de ne plus prolonger le contrat des professeurs français 
qui faisaient partie de la mission, au niveau secondaire et universitaire. La 
même année, les centres d’études françaises, les écoles françaises et les 
écoles de la congrégation Notre-Dame de Sion sont, à leur tour, dissous par 
le régime communiste. Dans les années’50, l’étude du français sera 
complètement interdite dans les universités, étant remplacée par le russe4.  

L’enseignement universitaire en français débute à Iaşi, en 18695, 
quelques années après la fondation de la première université roumaine 
(1860). Il connaît ici une évolution ascendante, surtout grâce à des 
professeurs illustres, de grands érudits et pédagogues, dont quelques-uns 
sont d’origine française ou ont bénéficié d’une formation française : Victor 
Challiol, Ştefan Vârgolici, Anton Naum, Charles Drouhet, Nicolae Şerban, 
Nicolae I. Popa. Ces personnalités ont fondé et ont consolidé ensuite, 
progressivement, un édifice académique qui, grâce au nom et à la qualité des 
spécialistes et des intellectuels qu’il a formés, est devenu, dans le cadre de 
l’université de Iaşi, un repère culturel et civilisationnel incontestable : la 
Chaire de langue et littérature françaises.  

Le fait que cette Chaire a été présente dès le début dans le schéma 
d’organisation de la Faculté des Lettres de l’Université de Iaşi est éloquent 
pour le statut du français à l’époque. Les documents des Archives 
Nationales, qui attestent cette présence, relèvent la manière dont a évolué 
cette composante majeure de l’enseignement philologique de Iaşi. Le 
professeur Victor Challiol figure dans les différents registres et procès-
verbaux en tant que premier professeur titulaire du cours de langue et 
littérature françaises. Victor Challiol interrompt son activité à l’université de 
Iaşi en 1875, lorsqu’il sera remplacé par Ştefan Vârgolici. Le nom « Chaire 
de Langue et Littérature Françaises » apparaîtra pour la première fois dans 
un document datant de 1869. Il s’agit d’une lettre du recteur de l’Université 
de Iaşi, Ştefan Micle, adressée au Ministère de l’Instruction Publique, par 

                                                            
4 Voir André Godin, Une Passion roumaine, Editions  L’Harmattan, Paris, 1988. 

L’ouvrage d’André Godin fournit des informations très précieuses concernant cette période 
finale de la Mission Française en Roumanie, sur le rôle du professeur N. I. Popa pour mettre 
à l’abri le fonds de livres du Centre Français de Iaşi et sa correspondance avec le dernier 
directeur de l’Institut Français de Bucarest qui ne fut autre que Roland Barthes, trouvé alors 
au début de sa carrière.  

5 Toutes les informations concernant les débuts de l’enseignement universitaire du 
et en français à Iaşi proviennent des documents existants à la Direction Départementale de 
Iaşi des Archives Nationales (Direcţia Judeţeană Iaşi a Arhivelor Naţionale), les Dossiers de 
la Faculté de Lettres et Philosophie (13, 24, 27, 35, 36, 38, 53, 95, 96, 106, 162) couvrant la 
période 1860-1889. 
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l’intermédiaire de laquelle le recteur exprimait son mécontentement en ce 
qui concerne la manière dont on avait établi le budget de l’université pour 
l’année 1870, budget insuffisant qui ne permettrait pas le fonctionnement 
adéquat de toutes les chaires.  

L’enseignement en français à Iaşi connaît plusieurs étapes. Il 
fonctionnera sans interruption dès son introduction jusqu’à la fin de la 
deuxième guerre mondiale. Pendant la période 1945-1956, son 
fonctionnement est intermittent, mais il sera repris à nouveau, 
l'enseignement en français se déroulant de manière continuelle pendant la 
période 1956-1986. Entre 1986-1989, la section de français comme 
spécialisation principale est menacée de suppression. Dans cette période, le 
français n’a pu fonctionner qu’en régime de spécialité B. La situation est 
redevenue normale après 19906. 

L’entre-deux-guerres constitue l’une des périodes les plus 
bénéfiques. Cela, d’une part, grâce à l’activité prolifique de quelques 
personnalités marquantes, d’autre part, grâce à la présence de plus en plus 
active de la Mission Française en Roumanie. 

Dans ce qui suit, nous présenterons quelques personnalités, grands 
professeurs de la Chaire de langue et littérature françaises, qui ont eu une 
contribution remarquable au développement des études françaises en 
Roumanie.  

 
Charles Drouhet7 (1879, Bârlad – 1940, Bucarest)  
Descendent d’une famille française expatriée et établie dans les 

années 1860 en Roumanie, Charles Drouhet étudie au Lycée « Gheorghe 
Roşca Codreanu » de Bârlad, ensuite au Collège « Sfântu Sava » de 
Bucarest. Il obtient une licence en lettres modernes à l’Université de 
Bucarest (1900), ensuite il continue ses études à Paris, et il soutient son 
doctorat à la Sorbonne (1909). De retour en Roumanie, il est nommé 
professeur suppléant à la Chaire de français de la Faculté des Lettres de Iaşi 
(1909), et il y devient titulaire en 1910. Dès 1915, il sera professeur à la 
Chaire de langue et littérature françaises de l’Université de Bucarest.  

Charles Drouhet est défini dès le début comme ayant une double 
appartenance aux deux cultures, française et roumaine, tout comme une 

                                                            
6 Voir Istoria Universităţii din Iaşi (Histoire de l’Université de Iaşi), coordination 

Gheorghe Iacob et Alexandru-Florin Platon, Editons de l’Université „Alexandru Ioan Cuza” 
Iaşi, 2010 ; Anuarul Universităţii „Alexandru Ioan Cuza” din Iaşi (l’Annuaire del’Université 
„Alexandru Ioan Cuza” de Iaşi), coordination Ghorghe Iacob, Mirela Medeleanu, Ionuţ 
Nistor, Editions de l’Université „Alexandru Ioan Cuza” Iaşi, 2010. 

7 Marina Mureşanu Ionescu, Drouhet, Charles article paru dans Dicţionarul 
general al literaturii române (Dictionnaire général de la littérature roumaine), Académie 
Roumaine, Editions  Univers Enciclopedic, Bucureşti, vol II, 2004, pp. 758-759. 
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double vocation, de linguiste et de critique littéraire. Il publiera de manière 
systématique dans des revues roumaines et françaises des études de critique, 
d’histoire littéraire et de littérature comparée, consacrées au poète Vasile 
Alecsandri ou à l’influence de la culture française en Roumanie. Il a rédigé 
de nombreux cours et manuels, en français ou en roumain. Sa riche activité 
a été reconnue, récompensée par de nombreuses et prestigieuses 
distinctions, roumaines et françaises, à savoir : la Légion d’Honneur, 
l’Ordre la Couronne de Roumanie (1922). Figure atypique d’humaniste 
moderne, érudit, esprit méthodique, clairvoyant, initiateur de nouveaux 
chemins, Charles Drouhet réunit de manière très productive les éléments 
fondamentaux des deux espaces culturels auxquels il appartient : roumain et 
français. Il a eu une contribution essentielle au développement des études 
françaises à l’Université de Iaşi et à la connexion de cette université aux 
valeurs européennes.  

Charles Drouhet débute en 1906, dans la revue Romania, où il 
publie l’étude philologique « Français épaule » et, en même temps, dans la 
revue Convorbiri literare (Conversations littéraires), avec une ample étude 
consacrée à Loconte de Lisle. Il publiera constamment des articles dans des 
revues roumaines et françaises : Revue d’Histoire Littéraire de la France, 
Le Correspondant, La Minerve Française, Mercure de France, Viaţa 
Românească (La vie roumaine), Convorbiri literare (Conversations 
littéraires), Ideea europeană (L’idee européenne), Flacăra (La Flamme). 

L’activité de Charles Drouhet est organisée sur deux niveaux 
principaux : d’un côté, le niveau didactique, de l’autre côté, le niveau de la 
critique et de l’histoire littéraire. On peut parler en effet de deux étapes 
différentes : la première, consacrée exclusivement aux études françaises, la 
deuxième, après l’obtention du poste à l’Université, orientée vers les études 
de littérature comparée franco-roumaines. En tant que disciple fidèle de 
Gustave Lanson, Drouhet adopte la méthode positiviste, limitée au terrain 
sûr des faits historiques. Ses commentaires sont les commentaires d’un 
technicien attentif à la genèse, à la nature et à la composition des œuvres. 
On peut identifier également des échos de Sainte-Beuve et de Taine. Charles 
Drouhet accorde une place importante aux facteurs sociaux et 
psychologiques dans l’évolution du phénomène littéraire.  

Dans le domaine du comparatisme, sa conception est également 
marquée par l’esprit français et par des noms de référence : J. Texte, F. 
Baldensperger, P. Hazard, P. van Tieghem. Grâce à ses études, le poète 
Vasile Alecsandri sera compris et lu autrement, en tant qu’imitateur, 
localisateur et poète original, Vasile Alecsandri şi scriitorii francezi (Vasile 
Alecsandri et les écrivains français), Bucarest, Cultura Naţională, 1924, 
(étude rédigée en roumain). Progressivement, l’aire de ses préoccupations 
s’étend aux rapports plus amples qui s’établissent entre les deux cultures (La 
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culture française en Roumanie, 1920, Le Roumain dans la littérature 
française). Charles Drouhet se situe sur des positions différentes par rapport 
à Pompiliu Eliade (De l’influence française sur l’esprit public en Roumanie, 
1898), dont les conclusions, conformément auxquelles tout dans la 
littérature roumaine du XIXe siècle se trouverait sous l’influence française, 
lui paraissent exagérées.  

Excellent professeur, Charles Drouhet a traité dans ses nombreux 
cours universitaires – dont beaucoup ont été rédigés en roumain – toutes les 
époques de la littérature française. On peut ajouter également les nombreux 
manuels de langue française, élaborés par Charles Drouhet, en collaboration 
avec des professeurs roumains et français. L’activité de Charles Drouhet 
représente un moment d’une importance incontestable dans l’histoire de 
l’enseignement de langue et de littérature françaises en Roumanie. 

 
Nicolae Şerban8 (1886, Bucarest – 1966, Bucarest)  
 Nicolae Şerban étudie aux lycées « Matei Basarab » et « Sfântu 

Sava » de Bucarest, ensuite il poursuit ses études universitaires à Munich, 
Paris, l’Institut Français de Florence (annexe de la Faculté des Lettres de 
Grenoble). Il obtient son doctorat en Lettres à Paris, en 1913, avec une thèse 
de littérature comparée, Leopardi et la France, publiée à Paris. La même 
année, il commence sa carrière au lycée « Gheorghe Roşca Codreanu » de 
Bârlad. Pendant la période 1918-1924, Nicolae Şerban est professeur à la 
Chaire de Français de l’Université de Iaşi, en tant que successeur de Charles 
Drouhet. Il a été également le directeur du Théâtre National de Iaşi en 1938. 
En 1942, il devient professeur à l’Université de Bucarest.  

Nicolae Şerban a eu une contribution décisive au progrès et à la 
modernisation de l’enseignement de langue française en Roumanie. Il est le 
premier et le plus important auteur de manuels et de grammaires destinés 
aux professeurs. Ces ouvrages pédagogiques étaient très modernes pour 
l’époque respective. Şerban était l’adepte d’une « manière roumaine » 
d’enseigner le français, en pratiquant une perspective contrastive avant la 
lettre. En tant que professeur à l’Université de Iaşi, il développe le 
département de français, il organise le Séminaire du département et la 
bibliothèque. Şerban est l’auteur du premier cours de littérature française 
publié en Roumanie : Histoire de la littérature française. XVIIIe siècle, 
Luteţia, Iaşi, 1936. Parmi ses ouvrages les plus importants, on peut 
énumérer également : Pierre Loti. Sa vie et son œuvre, Paris, Les Presses 

                                                            
8 Ileana Mihăilă, Şerban, Nicolae, article paru dans Dicţionarul general al 

literaturii române (Dictionnaire général de la littérature roumaine), Académie Roumaine, 
éditions Univers Enciclopedic, Bucureşti, vol VII, 2007, pp. 553-555. 
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Françaises, 1924, ouvrage qui a reçu le prix de l’Académie Française et 
Grammaire française à l’usage des étrangers, Luteţia, Iaşi, 1933.  

Dès l’année 1934, Nicolae Şerban organise des cours d’été de 
langue et littérature françaises, premièrement à Piatra Neamţ, ensuite à 
Braşov, des cours qui, en 1936, deviennent l’Université Libre Latine de 
Braşov, comprenant des sections d’italien, d’espagnol, de roumain et de 
latin. Cette institution a fonctionné pendant vingt ans, sept sessions étant 
organisées, auxquelles ont participé plus de 2000 étudiants roumains et 
français. Nicolae Şerban organise également des voyages d’études auxquels 
participent des étudiants et des professeurs, en France et aux États Unis, en 
1919, 1920, 1926, ce qui constitue un événement inédit chez nous. En 1927, 
il est invité pour soutenir une série de conférences sur la Roumanie et la 
littérature française dans des universités américaines et canadiennes.  

Le rôle de Şerban a été tout aussi important pour le développement 
des relations culturelles franco-roumaines. En 1921, il crée à Iaşi le Cercle 
d’études franco-roumaines « Lutèce »9 et, en 1922, la revue mensuelle qui a 
le même nom et qui porte le sous-titre « instrument d’amitié franco-
roumaine ». Le cercle débute par l’organisation de cours de français pour les 
étudiants ou pour des personnes qui ont d’autres professions, tenus par des 
professeurs français et roumains, tels que Nicolae Şerban, Octav Botez, Jean 
Volquin, maître de conférences à l’université, Sibi, agent consulaire français 
à Iaşi, des conférences auxquelles participent des personnalités françaises, 
des écoles d’été, une bibliothèque, une maison d’édition pour des livres et 
des revues. Le cercle « Lutèce » réunissait l’élite intellectuelle de Iaşi et 
avait des invités de marque. Au mois de mai 1921, à l’invitation du cercle, 
le professeur Julien Luchaire, directeur général de l’enseignement français à 
l’étranger, donne une conférence à Iaşi. Au mois de novembre, le professeur 
Le Théo, chef de la Mission Universitaire Française en Roumanie, organise 
« une causerie charmante » sur les châteaux de la Loire et, au mois de 
décembre, Jean Grimod donne une conférence sur « Les nouvelles 
tendances de la littérature française d’après la guerre ». Le 1er janvier 1922, 
à l’occasion du tricentenaire de la naissance de Molière, le dr. Bogdan, le 
président du cercle, tient une conférence qui précède la représentation de la 
pièce L’avare de Molière au Théâtre National.  

L’activité du cercle continue jusqu’en 1939, lorsqu’il s’unit avec le 
Centre universitaire franco-roumain, fondé par l’Institut Français de 
Bucarest. En 1929, N. Şerban crée également à Iaşi le cercle franco-roumain 
« Jules Michelet » et la revue d’études françaises  Gallia, dont le comité de 
rédaction était composé de professeurs et d’étudiants de la Faculté des 
Lettres. Gallia a été non seulement une revue de culture française mais, 

                                                            
9 Bulletin du Cercle d’études franco-romaines Luteţia, 1ère année, 1921, Jassy. 
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grâce aux articles signés par I. M. Raşcu, D. I. Râşcanu, Al. Dimitriu-
Păuşeşti, Octav Botez, Dan Bădărău, mais aussi une publication qui se 
proposait de promouvoir et d’illustrer la problématique de la littérature 
comparée. Malgré son existence éphémère – la revue cessera de paraître en 
1930 – « Gallia » a représenté un moment important, grâce à sa vision 
inédite sur les relations culturelles franco-roumaines.  

En 1944, le professeur Şerban partira à Bucarest, sa ville natale, et 
les activités du cercle seront continuées par le Centre Français, animé par les 
lecteurs français de l’université et de l’école polytechnique et intégré à la 
Mission Universitaire Française et à l’Institut Français de Hautes Études de 
Bucarest.  

L’activité de Nicolae Şerban a été reconnue et récompensée par de 
nombreux titres et décorations : commandeur de la Couronne d’Italie, 
chevalier de la Légion d’Honneur, officier de l’Instruction Publique, trois 
fois chevalier de la Couronne de la Roumanie, lauréat de l’Académie 
Française, membre d’honneur de l’Université de Grenoble, membre de la 
Société des Hommes de Lettres de France, citoyen d’honneur des villes de 
New York et Detroit.  

 
 Nicolae I. Popa10 (1897, Puieşti, Vaslui – 1982, Iaşi)  
Descendent d’une famille d’instituteurs et frère du dramaturge 

Victor Ion Popa, N. I. Popa poursuit ses études à Iaşi, en tant que boursier 
du Lycée Internat (l’actuel « Costache Negruzzi ») (1907-1915), ensuite en 
tant qu’étudiant de la Faculté des Lettres de l’Université de Iaşi, où il obtient 
sa licence, section français, secondaire roumain, en 1921, avec la 
mention « magna cum laude ». Entre 1924-1931, il étudie à Paris, en tant 
que membre de l’École Roumaine en France, ensuite en tant que boursier du 
Ministère de l’Éducation Nationale. Il participe à des cours au Collège de 
France, à la Sorbonne, à l’École Normale Supérieure. Il travaille sous la 
direction de professeurs renommés, tels que Fernand Baldensperger, Paul 
Hazard, Gustave Cohen, Fortunat Strowski. Il devient collaborateur de la 
prestigieuse Revue de littérature comparée et attire l’attention des 
spécialistes par son ample étude Le Sentiment de la Mort chez Gérard de 
Nerval, publiée en 1925, à la maison d’édition parisienne J. Gamber. 

                                                            
10 Marina Mureşanu Ionescu, « Nicolas Popa et les études sur Nerval »,  Etudes 

nervaliennes et romantiques, Publication du Centre de Recherches Nerval / Baudelaire, 
Presses Universitaires de Namur, no. III, 1981, pp. 141-151 ; Marina Mureşanu 
Ionescu,« Nerval en Roumanie », Œuvres et critiques  XIII, 1, 1988, Revue internationale 
d’étude de la réception critique des œuvres littéraires de langue française, Tübingen - Paris, 
pp. 35-43 ; Marina Mureşanu Ionescu, Popa, N.[icolae] I., article paru dans Dicţionarul 
general al literaturii române (Dictionnaire général de la littérature roumaine), Académie 
Roumaine, éditions Univers Enciclopedic, Bucureşti, vol VII, 2007, pp. 553-555. 
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Revenu en Roumanie, en 1931, N. I. Popa devient professeur de français au 
Lycée Internat de Iaşi et au Séminaire Pédagogique Universitaire. En même 
temps, il fait partie des animateurs du Cercle « Lutèce » – en 1936 il en 
devient le vice-président – et il s’affirme comme l’un des premiers 
comparatistes roumains, par les articles qu’il a publiés entre 1936 et 1940 
dans la revue  Însemnări ieşene  (Notes de Iaşi), dont il est également 
secrétaire de rédaction. Il soutient son doctorat en Lettres, en 1935, à 
l’Université de Bucarest, sous la direction de Charles Drouhet, avec une 
volumineuse étude introductive très documentée et une édition critique du 
volume Les Filles du Feu de Gérard de Nerval. Les deux volumes avaient 
déjà été publiés, en 1931, à la célèbre maison d’édition Champion, dans la 
série d’Œuvres complètes de Gérard de Nerval, et avaient été très bien reçus 
par les spécialistes. C’est le moment qui consacre N. I. Popa en tant que 
« nervalien » de première classe, l’édition qu’il signe restant un ouvrage de 
référence pour les autres éditions de Nerval réalisées ultérieurement en 
France.  

En 1942, N. I. Popa est nommé professeur suppléant à la Chaire de 
langue et littérature françaises de l’université de Iaşi. Il va jouer un rôle 
décisif et salutaire lorsque, malgré les difficultés, il réussit à abriter, à son 
propre domicile, une partie du fonds de livres du Centre d’Études Françaises 
de Iaşi, fermé au mois de novembre 1948 par les nouvelles autorités 
communistes, avec l’Institut Français de Bucarest et avec l’entière mission 
française de Roumanie. Il sera chef de la Chaire de français de l’Université 
de Iaşi jusqu’à sa retraite (1969), avec l’interruption imposée par la 
suppression de cette chaire, survenue avec la décision des mêmes autorités, 
entre 1950 et 1957. Après 1957, il réorganise l’enseignement universitaire 
d’études françaises de Iaşi, réussissant à coaguler un noyau de professeurs 
de valeur et à former une véritable école de Iaşi dans le domaine. 
Simultanément avec sa brillante carrière didactique, Nicolae I. Popa a 
occupé différentes fonctions administratives de grande responsabilité : 
directeur du Théâtre National « Vasile Alecsandri » de Iaşi (1946-1947), 
doyen de la Faculté de Philologie (1948-1950), président de la Filiale de Iaşi 
de la Société de Sciences Historiques et Philologiques (1949-1950), chef de 
la Chaire de littérature roumaine de l’Université de Iaşi. Pendant deux 
décennies, entre 1950 et 1970, il a été chef de la section et responsable du 
collectif d’histoire littéraire de l’Institut d’Histoire et Philologie de la Filiale 
de Iaşi de l’Académie Roumaine. Occupant ces fonctions, il a contribué de 
manière essentielle à la création d’une véritable école de recherche dans le 
domaine de la critique et de l’histoire littéraire. La riche activité de ce 
professeur a été pleinement reconnue : en 1956, il a reçu le Prix de critique 
littéraire « C. Dobrogeanu-Gherea » de l’Académie Roumaine, pour ses 
études consacrées à V. Alecsandri, N. Bălcescu, Alecu Russo. En 1936 et 
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1981, on lui a accordé, à deux reprises (chevalier et officier), l’importante 
distinction française « Les Palmes Académiques », pour ses mérites 
remarquables en tant qu’exégète de la littérature française, mais aussi pour 
sa contribution à la diffusion de la langue et de la culture françaises en 
Roumanie. Dès 1962, N. I. Popa a été membre de l’Association 
Internationale de Littérature Comparée, participant à de nombreux congrès 
internationaux. Il a donné de nombreuses conférences d’histoire et de 
critique littéraire en Roumanie mais aussi aux universités de Prague, 
Bratislava, Budapest, contribuant effectivement à la connaissance de la 
culture roumaine à l’étranger.  

N. I. Popa reste, avant tout, un archétype du professeur, grâce à sa 
tenue académique, son élégance, sa rigueur, sa souplesse, sa générosité et 
son esprit juste, irréprochable. Il n’a jamais épargné son temps et ses efforts 
afin d’accomplir son devoir de manière exemplaire. Aussi a-t-il diminué le 
temps qui aurait pu être consacré plus généreusement à la structuration en 
volumes de sa propre œuvre scientifique. Cette œuvre doit être reconstituée 
des centaines de textes publiés au long des années dans les nombreuses 
revues roumaines ou européennes. Un essai – partiel – est constitué par le 
volume Studii de literatură comparată (Études de littérature comparée) 
(Editions Junimea, Iaşi, 1981).  

Il a fait ses débuts en 1922 dans « Buletinul Seminarului Pedagogic 
din Iaşi » (« Le Bulletin du Séminaire Pédagogique de Iaşi »), avec l’article 
Literatura romantică franceză în educaţie (La littérature romantique 
française en éducation). Sa signature sera présente sans interruption dans les 
pages des revues de Iaşi, de Bucarest, tout comme des revues 
françaises : Viaţa românească (La vie roumaine), Athenaeum, Gând 
românesc (Pensée roumaine), Însemnări ieşene (Notes de Iaşi), Ethos, 
Opinia (L’opinion), Revue de littérature comparée (Paris), Analele 
ştiinţifice ale Universităţii „Al. I. Cuza”  (Annales scientifiques de 
l’Université „Al. I. Cuza”), Synthesis, Secolul 20 (Le 20e siècle), Cronica 
(La chronique), Convorbiri literare (Conversations littéraires), dans les 
publications de l’Académie Roumaine, dans des volumes collectifs ou dans 
les volumes d’Actes des congrès auxquels il a participé.  

Il y a plusieurs lignes de force qui organisent de manière souterraine 
cette constellation textuelle, d’où se construit, globalement, le profil d’un 
humaniste de type classique, mais qui est ouvert en permanence à 
l’innovation, séduit parfois par l’attraction d’une actualité éphémère, mais 
qui n’a jamais trahi les valeurs fondamentales. Ce sont les études consacrées 
à Gérard de Nerval qui assurent à N. I. Popa – le critique, le comparatiste, 
l’historien littéraire – la stature et la notoriété européennes. L’acribie avec 
laquelle il s’est penché sur le volume Les Filles du Feu, au début de sa 
carrière, deviendra le « style » unique N. I. Popa. Le texte établi dans 
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l’édition critique publiée en 1931 à Paris, tout comme dans l’étude critique 
correspondante et les autres études nervaliennes de la période parisienne 
aborderont des sujets longtemps controversées et offriront des réponses à 
des aspects obscures jusqu’à ce moment-là.   

Avec les études signées par N. I. Popa, l’exégèse nervalienne, si 
fréquemment soumise aux spéculations, entre dans son stade scientifique, 
chose reconnue sans réserves par les universitaires et les spécialistes 
français du domaine, qui n’oublient pas de le citer régulièrement (comme 
dans la dernière édition Pléiade, Œuvres complètes de Gérard de Nerval, 
Paris, Editions Gallimard, 1984-1993). De même, Nicolae I. Popa est l’un 
des initiateurs des études de littérature universelle et comparée en 
Roumanie, car il a mis, par sa contribution, les bases d’une école 
comparatiste roumaine. Des titres comme Les Sources allemandes de deux 
« Filles du Feu » de Gérard de Nerval, Paris, 1930, « Rezistenţele » 
franceze în literatura română (« Les résistances » françaises dans la 
littérature roumaine »), Iaşi, Brawo, 1938, Eminescu şi romantismul francez 
(Eminescu et le romantisme français), dans Anuar de lingvistică şi istorie 
literară (Annuaire de linguistique et histoire littéraire), XVI, 1965, 
Alecsandri şi cultura universală (Alecsandri et la culture universelle), dans 
Secolul 20 (Le 20e siècle), no. 9, 1965, Actualitatea Doamnei de Staël ca 
teoreticiană a romantismului (L’actualité de Madame de Staël en tant que 
théoricienne du romantisme), dans Analele Academiei R.S.R. (Annales de 
l’Académie de la République Socialiste de Roumanie), no. 16, 1967, 
Psihologii naţionale şi literatură comparată (Psychologies nationales et 
„littérature comparée”), dans Însemnări ieşene (Notes de Iaşi), no. 13-14, 
1936, Un bilanţ al romantismului francez (Un bilan du romantisme 
français), dans Ethos, no. 4, 1944), Originalitatea romantismului românesc 
(Originalité du romantisme roumain), dans Anuar de lingvistică şi istorie 
literară (Annuaire de linguistique et histoire littéraire), XV, 1964 ou 
Comparatismul românesc (Le comparatisme roumain), dans Anuar de 
lingvistică şi istorie literară (Annuaire de linguistique et histoire littéraire), 
XXII, 1971 sont très éloquents à cet égard. 

Cette « histoire » ne serait pas complète si elle ne prenait pas en 
compte également l’actualité. 

Pendant la période 1950-1957, les autorités communistes 
interrompent l’activité de la section de langue et littérature françaises de 
l’Université de Iaşi. Les mêmes autorités, dans une première tentative de se 
détacher d’un stalinisme nécrosant, décideront la reprise de l’enseignement 
de langue française à Iaşi, le professeur N. I. Popa ayant la tâche d’organiser 
la nouvelle chaire universitaire. Réunissant autour de lui un groupe de 
spécialistes de valeur, le professeur N. I. Popa réussira à former une 
prestigieuse école d’études françaises. Parmi les personnalités qui ont eu un 
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rôle important dans cette période difficile, il faut mentionner : Wanda 
Leviţchi, Rica Ionescu, Silvia Buţureanu, Alfred Jeanrenaud, Valeriu 
Stoleriu, Dumitru Miron, qui ont été, pour la plupart, des gens de lettres, des 
auteurs de cours d’histoire de la littérature française et d’ouvrages 
importants.  

D’autres générations se sont succédé, la section de langue et 
littérature françaises connaissant un développement rapide. En 1962, 
pendant la période de la pâle ouverture post stalinienne, on a rouvert le 
lectorat français, à l’occasion de l’arrivée à Iaşi de Georges Barthouil, suivi 
par Georges Wallet, Michel Louyot, Jean-Louis Courriol, Maurice 
Toussaint et d’autres. Ce fut un moment essentiel où la culture française – 
et, avec elle, toute une mentalité – se fait une place, bien que dans des 
conditions quasi clandestines, dans l’oppressant monde totalitaire. Jusqu’en 
1989, la Chaire de français de Iaşi et le Lectorat français ont réussi à 
devenir, malgré les vicissitudes, une brèche et un refuge spirituel, une voie 
fragile de communication avec l’Occident.  

La production éditoriale dans le domaine de l’histoire de la 
littérature française à l’Université de Iaşi, grâce aux membres du 
Département de langue et littérature françaises, est aujourd’hui 
impressionnante. Une simple liste est peut-être plus éloquente que tout autre 
commentaire.  

Le premier cours paru à l’Université, après la réorganisation du 
département, a été Cours de littérature française : la Renaissance (XVIème 
siècle), par Rica Ionescu (1969), suivi par La Littérature française du 
symbolisme au surréalisme (1977), par Valeriu Stoleriu, Le Romantisme 
français : le roman, le théâtre, la critique (1979), par Anca Sîrbu, Le Roman 
réaliste français au XIX-ème siècle (1980), ouvrage signé par le même 
auteur, La Littérature française du Moyen-âge (1980), par Constantin Pavel, 
Introduction à la stylistique (1981), par Adela Hagiu, Le Roman français au 
XVIII-ème siècle. Première partie (1982), par Petruţa Puşcaşu, Le Roman 
français au XVIII-ème siècle. Deuxième partie (1986), par Petruţa Puşcaşu. 
Tous ces cours sont parus aux éditions de l’Université « Al. I. Cuza ». 

À part ces instruments de travail offerts aux étudiants, on a publié 
également une série de travaux collectifs, signés exclusivement ou pour la 
plupart par des membres du collectif du Département de Langue et 
Littérature Française, sous la coordination des professeurs les plus réputés : 
Direcţii în critica şi poetica franceză contemporană (Directions dans la 
critique et la poétique française contemporaines), coordinateur : Val 
Panaitescu, auteurs : Silvia Buţureanu, Al. Călinescu, Al. Casian, Maria 
Carpov, Adela Hagiu, Mihaela Mîrţu, Marina Mureşanu Ionescu, Val. 
Panaitescu, Constantin Pavel, Iulian Popescu, Anca Sîrbu, Petruţa Spânu, 
Iaşi, Editions Junimea, 1983), Prelegeri de literatură franceză (Cours de 
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littérature française), auteurs : Silvia Buţureanu, Mihaela Mîrţu, Marina 
Mureşanu Ionescu, Constantin Pavel, Anca Sîrbu, Petruţa Spânu, Iaşi, 
Université « Al. I. Cuza », 1985, L’Analyse du poème, auteurs : Val 
Panaitescu, Adela Hagiu, Corina Dimitriu, Iaşi, Université « Al. I. Cuza », 
1987, Terminologie poetică şi retorică (Terminologie poétique et 
rhétorique), coordinateur : Val Panaitescu, auteurs : Al. Călinescu, Magda 
Ciopraga, Corina Dimitriu, Magda Jeanrenaud, Marina Mureşanu Ionescu, 
Maria Pavel, Val. Panaitescu, Iulian Popescu, Anca Sîrbu, Petruţa Spînu, 
Iaşi, Université « Al. I. Cuza », 1994, Canada francofonă. Dicţionar de 
autori (Le Canada francophone. Dictionnaire d’auteurs), coordinateur : 
Corina Dimitriu-Panaitescu, Iaşi, Editions Demiurg, 2007, Dimensions du 
discours littéraire au XIX-ème siècle : Hugo, Dumas, Zola, Iaşi, Université 
« Al. I. Cuza », 2004, coordinateurs : Anca Sîrbu et Liliana Cora, Avatars 
du féminin dans l’imaginaire francophone, Iaşi, Editions Junimea, 2008, 
coordinateurs Marina Mureşanu Ionescu, Simona Modreanu. 

En ce qui concerne les ouvrages collectifs, il faut remarquer la 
participation de quelques professeurs de Iaşi à des projets amples, qui se 
sont concrétisés par des volumes parus à des maisons d’édition de 
Roumanie, tels que Histoire de la littérature française, Université de 
Bucarest, 1982, co-auteur : Anca Sîrbu, Culture et francophonie. 
Dictionnaire des relations franco-roumaines, Cluj-Napoca, Editions 
Fundaţiei pentru Studii Europene, 2003, co-auteur : Marina Mureşanu 
Ionescu, Dicţionarul general al literaturii române (Dictionnaire général de 
la littérature roumaine), Bucarest, Académie Roumaine, Editions Univers 
Enciclopedic, vol. II, 2004, vol. IV, 2006, co-auteur : Marina Mureşanu 
Ionescu.  Des volumes écrits en collaboration on peut rappeler Dicţionar de 
postmodernism (Dictionnaire du postmodernisme), Iaşi, Editions Institutul 
European, 2005, co-auteur : Corina Dimitriu-Panaitescu, Iaşi et la Moldavie 
dans les relations franco-roumaines. Histoire chronologique du XIVème au 
XXIème siècle, Iaşi, Editions Institutul European, 2006, réédition 2007, 
auteurs : Felicia Dumas et Olivier Dumas.Ces dernières années, grâce aux 
programmes de recherches en équipe, gagnés par compétition et 
subventionnés par le Conseil National de la Recherche Scientifique, on a 
réalisé plusieurs ouvrages collectifs de grande envergure, dont nous citerons 
deux, d’importance remarquable pour les études de littérature française et 
francophone : Dynamique de l’identité dans la littérature francophone 
européenne, Iaşi, Editions Junimea, 2011, coordination Liliana Foşalău; 
Dicţionar de francofonie canadiană, Iaşi, Université « Al. I. Cuza », 2011, 
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coordination : Corina Dimitriu-Panaitescu, Maria Pavel, Cristina Petraş, 
Dana Nica11. 

                                                            
11 Les contributions classiques dans le domaine des études françaises se sont 

illustrées par un grand nombre de volumes d’auteur publiés, dont la plupart sont parus après 
1989 : Val Panaitescu (V. Stoleriu) – Satira lui Rabelais, Bucureşti, ESPLA, 1957, Umorul 
lui Queneau, Iaşi, Editions Junimea, 1979, Humorul. Sinteză istorico-teoretică, 2. vol, Iaşi, 
Editions Polirom, 2003 ; Constantin Pavel – André Malraux. Literatura valorilor umane, 
Iaşi, Editions Junimea, 1980, Genres et techniques littéraires dans la France médiévale, Iaşi, 
Editions Demiurg, 1998, Hexagon medieval : cultură şi civilizaţie franceză, Iaşi, Editions 
Demiurg, 2002 ; Marina Mureşanu Ionescu – Eminescu şi intertextul romantic, Iaşi, Editions 
Junimea, col. « Eminesciana », 1990 (Prix « Lucian Blaga » de l’Académie Roumaine, 
1990),  2e édition revue, Iaşi, Editions Junimea, 2004 ; La Littérature – un modèle triadique, 
Iaşi, Editions  Chemarea, 1995, 2e édition revue, avec le titre Pour une sémiotique du 
narratif. Une lecture de Nerval, Iaşi, Editions Junimea, 2007, Literatura – un discurs mediat, 
Iaşi Université « Al. I. Cuza », 1996, Eminescu et Nerval : un intertexte possible, Iaşi, 
Editions Institutul European, Col. Academica, Série « Espaces francophones », 2008 ; Luca 
Piţu - Lautréamont ; la rhétorique et nous : Retour aux démêlés avec autrui, Braşov, Editions 
Aula, 2006 ; Anca Sîrbu – Julien Green, o conştiinţă tragică, Iaşi, Université « Al. I. Cuza », 
1995, Personajul literar în secolul al XIX-lea francez, Iaşi, Editions Chemarea, 1997, Timp şi 
spaţiu în literatura franceză din secolul al XIX-lea francez, Iaşi, Université « Al. I. Cuza », 
1999; Petruţa Spânu – Albert Thibaudet ou le sens de l’autre, Iaşi, Editions Chemarea, 1997, 
Raţiune şi sentiment. Romane franceze din secolul al XVIII-lea, Iaşi, Université « Al. I. 
Cuza », 1999, Prinţul şi poeţii. Scriitori belgieni de limbă franceză, Iaşi, Editions Cronica, 
1999, Prozatori belgieni, Iaşi, Editions Fides, 1999 ; Mihaela Mârţu – Dynamique des formes 
théâtrales dans l’œuvre de Molière. Histoire d’une dissidence secrète, Iaşi, Université « Al.  
I. Cuza », 1990 ; Anca-Maria Rusu – Cercurile concentrice ale absurdului, Iaşi, Editions 
Timpul, 1999, réédition 2009), Eugen Ionescu şi Samuel Beckett în spaţiul cultural 
românesc, Iaşi, Editions Timpul, 2000, Les langages du théâtre, Iaşi, Editions Timpul, 2000, 
Spaţii literar-teatrale, Iaşi, Editions Artes, 2006, La poésie française du Moyen Age, Iaşi, 
Editions Timpul, 2008 ; Magda Ciopraga – Marguerite Yourcenar, de la morale à l’écriture : 
objectivité et présence de l’auteur, Iaşi, Editions Fides, 2000, Vocea autorului: orientări în 
poetica prozei, Iaşi, Editions Junimea, 2001 ; Corina Dimitriu-Panaitescu – Le texte entre 
l’invention et la réflexion: Francis Ponge, Iaşi, Editions Chemarea, 2000, Le Poème : 
lectures analytiques, Iaşi, Editions Fides, 2001, Poètes-poéticiens : synthèses et 
commentaires, Iaşi, Editions Institutul European, 2009, Poétique(s), Iaşi, Editions Junimea, 
2009 ; Radu Petrescu – Poezia lui B. Fundoianu / Benjamin Fondane, Iaşi, Université « Al. I. 
Cuza », 2001, Privirea Medusei. Poezia lui B. Fundoianun /Benjamin Fondane, Université 
« Al. I. Cuza », 2003, Un Coup de dés… Représentations du hasard dans la littérature, Iaşi, 
Editions Junimea, 2009 ; Liliana Cora-Foşalău – Le Mal dans la poésie française de 
Baudelaire à Mallarmé Université « Al. I. Cuza », 2003 ; Simona Modreanu – Cioran sau 
rugăciunea interzisă, Iaşi, Editions Junimea, 2003, Eugène Ionesco ou l’Agonie de la 
signifiance, Iaşi, Editions Axis, 2002, Le Dieu paradoxal de Cioran, Paris, Editions du 
Rocher, 2003, Cioran, Paris, Editions Oxus, Col. « Les Roumains de Paris », 2003, Lecturi 
nomade. Pagini subiective despre literatura franceză, Iaşi, Editions Junimea, 2006; Diana 
Gradu Pleşca – Récurrences des adjectifs chez Chrétien de Troyes. Démarche stylistique et 
étude des mentalités, Iaşi, Editions Demiurg, 2005 ; Brînduşa Grigoriu – Talent / maltalent : 
Emotionologies liminaires de la littératurefrançaise, Craiova, Editions Universitaria, Seria « 
Études françaises », 2012, Amor sans desonor. Une pragmatique pour Tristan et Yseut, 
Craiova, Editions Universitaria, Seria « Études françaises », 2013. 
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L’histoire de l’histoire littéraire française à l’Université de Iaşi a 
commencé donc il y a plus de 150 ans et elle continue de s’écrire, étant 
synchronisée – dans le passé comme à présent – avec les études françaises 
du monde entier. 

 
 

The Evolution of Studies of the History  
of French Literature at the University of Iași 

 
(Summary) 

 
Keywords: literary history, comparative studies, education, university, 

French studies, culture, cultural model, Francophone. 
 
The Department of French Language and Literature of Iași, the 

oldest in Romania, was established in 1869, several years after the founding 
of the University. The first titular head of the department was the 
Frenchman Victor Challiol. He was followed by other illustrious Romanian 
and French professors: ȘtefanVârgolici, Anton Naum, Charles Drouhet, 
Nicolae Șerban, Nicolae I. Popa. A new generation came after 1956, when 
the Department was reorganized, after an imposed one decade break. The 
first course of the History of French Literature was held in Iași by Charles 
Drouhet and Nicolae Șerban. N. I. Popa, a specialist in comparative 
literature (still little known in Romania) also taught in Iași and was a 
member, between 1925-1931, of l’École Roumaine en France. 

The present study aims to emphasize the importance of higher 
education in the cristalization of a cultural French model in Romania. There 
have been identified several phases and key points, marked by the above 
mentioned great professors, who gathered under what may be called L’École 
d’études françaises de Iaşi. We believe it was necessary to restore the 
importance of the institutions with a decisive role in the evolution and 
development of the history of French literature in Iași and Romania, such as 
Cercle d’Études franco-roumaines « Luteţia (Lutèce) », established in 1921 
by Nicolae Șerban, which later became, between1940-1948, Centre 
d’Études Françaises and after 1990, the current Institut Culturel Français. 

This study aims to provide an overview, focusing on key moments, 
which highlight a less known part of the French-Romanian literary history.
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Control şi represiune.  
Construcţia noii „elite” universitare în anii ’50 

 
Ionuț NISTOR 

 
Cuvinte cheie: educaţie, control, politică, manipulare 
 
Controlul politic, ideologic şi ştiinţific al cadrelor didactice, 

instituţionalizat prin Decretul 175, din 3 august 1948 (noua „Lege a 
învăţământului”), s-a exercitat prin crearea organizaţiilor de bază la nivelul 
instituţiilor de învăţământ superior, cu misiunea de a-i înregimenta pe 
profesori, prin crearea Universităţilor serale de partid şi a catedrelor şi 
cursurilor ideologice1, care trebuiau să adapteze perspectiva ştiinţifică noilor 
comandamente, să formeze cadre care să aplice în domenii diverse politica 
Partidului. În aceeaşi perioadă, nou înfiinţata Direcţie de Propagandă şi 
Agitaţie a organizat activitatea secţiilor judeţene, în structura cărora, în 
centrele universitare, exista un responsabil pentru învăţământ şi unul pentru 
ştiinţă. Între preocupările acestor secţii se numărau: monitorizarea predării 
cursurilor, a manierei în care linia partidului era aplicată, dar şi rezultatele 
obţinute2. Pentru adecvarea rapidă la permanentele schimbări politico-
ideologice exersate la centru, învăţământul superior nu a beneficiat de o lege 
specială, activitatea în domeniu fiind îndrumată printr-o serie de decrete, 
hotărâri şi dispoziţii. Cele mai multe vizau în mod direct crearea „noului 
intelectual”, înregimentat politic şi obedient, acţiune desfăşurată pe terenul 
„purificat” în prealabil de valurile de epurări3. Campania eliminărilor din 

                                                            
1 Ca urmare a dispoziţiilor legale, în cadrul Universităţii din Iaşi, primele catedre 

de Marxism-Leninism, Economie Politică şi Materialism Dialectic au apărut în octombrie 
1949, în cadrul Facultăţii de Filosofie – vezi Mariana Momanu, Educaţie şi ideologie. O 
analiză pedagogică a sistemului totalitar comunist, Iaşi, 2005, p. 185. Noua tendinţă, de 
impunere a unor „cursuri de reeducare”, s-a manifestat încă dinaintea publicării Decretului 
175. Din aprilie 1948, Ministerul Învăţământului Public a organizat astfel de cursuri pentru 
profesori de toate categoriile şi în majoritatea facultăţilor, cuprinzând circa 30.000 de studenţi 
(50.000 în total). „O parte din lecţiile ţinute au fost editate ca broşuri separate de către Ed. 
PMR, într-un tiraj total de 480.000 exemplare, plus 60.000 în limba maghiară.” – vezi ANIC, 
fond CC al PCR – Secţia Propagandă şi Agitaţie, dosar 66/1949, f. 10, apud Cristian Vasile, 
Literatura şi artele în România Comunistă 1948-1953, Bucureşti, 2007, p. 270. 

2 ANIC, fond CC al PCR – Secţia Propagandă şi Agitaţie, dosar 49/1948, f. 101, 
apud Cristian Vasile, op. cit., p. 264. 

3 Maria Someşan, Universitate şi politică în deceniile 4-6 ale secolului XX. 
Episoade şi documente, Bucureşti, 2004, p. 269.  
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anii ’50 a avut un caracter politic declarat, ea stând sub semnul 
„îmbunătăţirii compoziţiei social-politice” a cadrelor didactice şi a fost 
realizată prin sacrificarea expertizei profesionale. Decretul-lege 15/1950 
preciza clar că menirea noului personal didactic era să fie „devotat cauzei lui 
Marx, Engels, Lenin şi Stalin şi nu era strict necesar ca pe lângă calităţile 
sale politice, acest personal să aibă şi atestatul unei activităţi de specialitate 
sau al unor titluri ştiinţifice”4. În acelaşi registru, hotărârea Consiliului de 
Miniştri 26/1953 prevedea între sarcinile Comisiei Superioare de Diplomă, 
din cadrul Comitetului pentru Învăţământ Superior, „să poată acorda titlul 
de doctor în ştiinţe sau grade superioare şi persoanelor fără studii 
superioare”, iar Decretul-lege 529/1953 stipula acordarea gradelor didactice 
de conferenţiar şi profesor şi persoanelor fără titlul ştiinţific5. Aceste măsuri 
au fost aplicate mai ales profesorilor de la disciplinele ideologice, promovaţi 
de partid pe criterii politice, nu valorice, ceea ce a produs mutaţii în procesul 
de ascensiune socio-profesională, dar şi la nivelul reprezentărilor. A urmat 
un proces de „academizare”, de „înnobilare academică a învăţământului de 
partid”6 şi de înlocuirea vechii „elite”. 

Rolul esenţial pe care îl aveau organizaţiile de bază ale partidului în 
controlul cadrelor didactice, dar şi construirea imaginii de „forţă motrice” a 
PMR au fost teme principale ale discursurilor lui Victor Neculce7, şeful 
Secţiei de Ştiinţă şi Cultură din Iaşi, pe aproape tot parcursul „obsedantului 
deceniu”. Pentru a-şi „apropia mai mult intelectualii din învăţământul 
superior”8, obiectiv care trăda neîmplinirile structurilor politice şi adeziunea 
relativ scăzută a intelectualilor9, în general şi a universitarilor, în special, 
                                                            

4 Ibidem. 
5 Ibidem, p. 273. 
6 Utilizarea termenilor şi explicaţii ample oferă Mihai Dinu Gheorghiu în lucrarea 

Intelectualii în câmpul puterii. Morfologii şi traiectorii sociale, Iaşi, 2007, p. 29. 
7 Începând cu anul universitar 1954-1955, Victor Neculce a fost şeful Catedrei 

Bazele Marxism-Leninismului, din cadrul Facultăţii de Istorie-Filologie, Universitatea „Al. I. 
Cuza” Iaşi, predând disciplina „Marxism-Leninismul”. Din 1957-1958, devine şeful Catedrei 
de Socialism Știinţific. 

8 Arhivele Naţionale Iaşi, fond PMR Comitetul Regional Iaşi, Secţia Ştiinţă şi 
Cultură (în continuare PMRSSC), dosar 7/1955, f. 18 (Informare privind pregătirea şi 
desfăşurarea examenelor şi rezultatele obţinute în învăţământul de toate gradele la sfârşitul 
anului şcolar 1954/1955 în regiunea Iaşi). 

9 În 1951, compoziţia socială a membrilor de partid, la nivel naţional, era 
următoarea: muncitori – 42,46%, ţărani – 33,54%, funcţionari – 13,10%, femei casnice – 
4,75%, intelectuali – 3,75%, mici meseriaşi – 1,94%, negustori – 0,17%, militari – 0,29%, iar 
după ocupaţia părinţilor: muncitori – 24,43%, ţărani săraci – 51,41%, ţărani mijlocaşi – 
12,67%, chiaburi – 0,95%, funcţionari – 5,28%, intelectuali – 1,06%, meseriaşi – 2,47%, 
negustori – 1,73% - vezi Istoria comunismului în România. Documente. Perioada Gheorghe 
Gheorghiu-Dej (1945-1965), ed. Mihnea Berindei, Dorin Dobrincu, Armand Goşu, vol. I, 
Bucureşti, 2009, p. 297 (Situaţia statistică a membrilor de partid din punct de vedere social, 
etnic, pe sexe, al ocupaţiei părinţilor, 5 ian. 1951). În 1956, într-un raport similar se constata 
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Secţia de profil din cadrul Comitetului regional Iaşi a PMR pleda, în primul 
rând, pentru sporirea controlului. Organizaţiile de bază aveau misiunea de 
„a-şi afirma tot mai mult rolul de conducător politic al vieţii din instituţie”10 
şi de a verifica măsurile adoptate pentru ridicarea calităţii actului didactic, 
pentru creşterea cadrelor, stimularea muncii de cercetare ştiinţifică şi 
educarea comunistă a studenţilor. Scopul general asumat de organizaţia 
regională de partid, inspirat din directivele centrale, a fost excelent sintetizat 
de un referat întocmit în 1956. În cuprinsul lui se menţiona: „Educaţia 
marxistă a intelectualilor este o sarcină permanentă a organizaţiilor de 
partid. Acestea trebuie să desfăşoare munca ideologică de înalt nivel pentru 
a scoate din conştiinţa oamenilor tot ce a lăsat rău trecutul, pentru a evita 
orice infiltrare a ideologiei duşmane şi pentru a dezvolta în schimb ideile 
patriotismului socialist şi ale internaţionalismului proletar. Este necesară 
lupta perseverentă împotriva dogmatismului, schematismului, 
bucherismului”11. 

Obiective la fel de importante în plan ştiinţific şi social aveau 
formele de învăţământ nou constituite după „reforma” din 1948: 
învăţământul de partid, cercurile şi cursurile ideologice obligatorii, precum: 
Bazele Marxism-Leninismului, Economia Politică şi Materialismul 
Dialectic şi Istoric, toate atent supravegheate de Secţia de Ştiinţă şi Cultură. 
Aceasta avea responsabilitatea transmiterii „corecte” a directivelor centrale, 
utilizării resursei umane calificate şi formării noilor generaţii de intelectuali. 

Pentru o bună pregătire politico-ideologică a cadrelor didactice, 
Comitetul Regional a urmărit încadrarea lor în învăţământul de partid, 
constatând rezultatele deosebite obţinute de profesorii care au urmat 

                                                                                                                                           
o situaţie nu cu mult diferită, cel puţin în privinţa ponderii intelectualilor. Conform 
documentului, la nivel central erau raportaţi: 42,46% muncitori, 24,73% ţărani muncitori, 
0,15 studenţi proveniţi din elevi, 0,11% ingineri proveniţi din rândul muncitorilor, 1,03% 
tehnicieni proveniţi din rândul altor categorii, 3,31% intelectuali proveniţi din rândul altor 
categorii, 1,09% funcţionari proveniţi din rândul muncitorilor, 21,63% funcţionari proveniţi 
din rândul altor categorii, 0,92% membrii cooperativelor meşteşugăreşti, 0,77% mici 
meseriaşi şi 2,76% femei casnice - vezi Ibidem, p. 569 (Situaţia statistică a membrilor de 
partid între 1945-1956 pe categorii sociale şi profesii, pe sexe, iar pentru anul 1956 şi pe 
naţionalităţi, 1956). Rămâne deschisă problema criteriilor de alcătuire a acestor „grupuri de 
anchetă”, a înţelesului pe care structurile comuniste îl ofereau termenului „intelectual” şi a 
măsurii în care „inginerii”, „funcţionarii” şi „intelectualii” erau categorii interşanjabile. 

10 PMRSSC, dosar 7/1955, f. 14 (Informare privind pregătirea şi desfăşurarea 
examenelor şi rezultatele obţinute în învăţământul de toate gradele la sfârşitul anului şcolar 
1954/1955 în regiunea Iaşi). 

11 PMRSSC, dosar 145/1956, f. 99 (Referat despre învăţământul de partid în rândul 
intelectualilor, 29 noiembrie 1956). 
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Universitatea serală12. În plină dominaţie sovietică, Comitetul nu se putea 
lipsi de expertiza în domeniu a consilierului URSS la Iaşi, Politikin şi de 
modelul de organizare a catedrelor de ştiinţe sociale de la Moscova, astfel că 
în 1955 s-au creat catedre similare în fiecare instituţie de învăţământ 
superior, lichidându-se cumulul13. Totodată, liderii locali PMR constatau cu 
satisfacţie că la nivelul centrului universitar Iaşi, catedrele de Marxism-
Leninism au reuşit în anul şcolar 1954-1955 să îndeplinească hotărârile CC 
din august 195314, completând efectivele cu cadre calificate, organizând 
activităţi în fiecare instituţie şi îmbunătăţind conţinutul lecţiilor prin 
pregătirea individuală. În plus, la sesiunea din iunie 1955 a examenului de 
aspirantură au fost admise 12 cadre didactice de la Catedrele de Marxism-
Leninism din centrul Iaşi, majoritatea fiind de la Universitate15.  

Atenţia pe care Comitetul Regional o acorda învăţământului politic 
şi responsabilitatea de coordonator şi supervizor pe care şi-o asuma în 
această direcţie reies din întâlnirile organizate de Secţia de Ştiinţă şi Cultură, 
la care participau cadrele didactice de la Catedrele de Marxism-Leninism 
din Iaşi. La consfătuirea iniţiată în ianuarie 1955 au dat curs invitaţiei 
conducerile institutelor şi facultăţilor, profesorii de Marxism-Leninism, 
secretarii organizaţiilor de partid şi UTM şi preşedinţii comitetelor 
sindicale16. Discuţiile au avut la bază două documente pregătite de Catedra 
de Economie Politică şi de cea de Marxism-Leninism de la Universitate, ale 
căror subiecte tratau maniera de întocmire şi predare a lecţiilor la ştiinţele 
sociale şi metodele de conducere a seminariilor în cadrul învăţământului de 
partid. Intervenţiile participanţilor sunt însă mult mai utile analizei, întrucât 
exprimă perspectivele unor persoane din interiorul sistemului de învăţământ, 
care oferă informaţii concrete, punctează „erorile” şi aşteaptă soluţii de la 
partid. „Tovarăşul Leocov”17 ţinea să menţioneze că primele lecţii din 

                                                            
12 PMRSSC, dosar 7/1955, f. 18 (Informare privind pregătirea şi desfăşurarea 

examenelor şi rezultatele obţinute în învăţământul de toate gradele la sfârşitul anului şcolar 
1954/1955 în regiunea Iaşi). 

13 Rolul major al ştiinţelor sociale în crearea „noului intelectual”, în controlul 
ideologic şi social a fost subliniat de Ministerul Învăţământului Public din aprilie 1951, când 
transmitea Universităţii din Iaşi, într-o notă, că aceste catedre „au un rol deosebit de 
important în ridicarea nivelului ştiinţific şi pedagogic al cursurilor şi seminariilor, în 
combaterea tuturor manifestărilor ideologiei burgheze în predarea ştiinţei” – vezi pentru 
detalii Mariana Momanu, op. cit., p. 192-193. 

14 Hotărârile priveau activitatea catedrelor de ştiinţe sociale din învăţământul 
superior. 

15 PMRSSC, dosar 7/1955, f. 22 (Aprecieri asupra rezultatelor obţinute de către 
studenţii la Marxism-Leninism, Limba Rusă, Estetică Marxistă şi asupra Muncii Organizate 
de Partid şi UTM în acest domeniu). 

16 PMRSSC, dosar 7/1955, f. 47 (Stenograma consfătuirii catedrelor de ştiinţe 
sociale pe centrul universitar Iaşi din 19-20 ianuarie 1955). 

17 Documentul nu precizează numele complet al celui care a intervenit în discuţie.  
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tematica de marxism, la cursul pentru anul întâi, abordează frecvent 
problema trecerii capitalismului la ultima sa fază de dezvoltare, ceea ce 
produce repetiţii plictisitoare pentru studenţi, iar cursul de „Materialism 
Dialectic” începe a fi predat în perioada de colocvii, ceea ce contribuie la 
lipsa de interes a studenţilor18. Eugen Netcă susţinea, la rândul lui, că nu 
exista o suficientă interconexiune între problemele studiate la cursurile de 
„Marxism-Leninism” şi problemele de politică a partidului, abordare care 
determină „dezorientarea” studenţilor în înţelegerea acţiunilor PMR. 
Confuzii şi erori în transmiterea informaţiilor se produceau şi din cauză că 
mulţi asistenţi „nu erau convinşi de ceea ce vorbeau la lecţii” şi astfel nu 
puteau convinge nici pe studenţi19, iar aceştia nu erau abonaţi sau nu citeau 
presa de partid. O altă problemă constatată de Eugen Netcă era indiferenţa 
cu care unele conduceri de institute, în speţă conducerea Institutului de 
Medicină, trata Catedra de Ştiinţe Sociale. El relata colegilor şi 
reprezentanţilor Comitetului Regional că nu erau alocate săli pentru cursuri, 
iar dacă se întâmpla ca un student să nu treacă examenul, replica decanului20 
era: „Păi cum, tocmai la Economie Politică şi la Marxism să-i lăsăm?”21 
Putem interpreta afirmaţia decanului în dublă cheie: a unei rezistenţe 
asumate faţă de regim şi de procesul de ideologizare a învăţământului 
superior, poziţie delicată în contextul anilor ’50 la acest nivel, fără urmări 
tragice pentru emitent; a reacţiei de orgoliu din partea unui profesor care 
încerca să stabilească o ierarhie a disciplinelor de studiu, valorizând 
domeniile fundamentale în dauna noilor cursuri, care aglomerau programul 
studenţilor şi complicau din punct de vedere administrativ schema. 
Afirmaţia decanului trebuia, în orice caz, expusă public şi încriminată, ea 
dovedind persistenţa, în mediul universitar, a unor elemente neintegrate 
sistemului, justificând funcţia coercitivă a partidului şi misiunea atât de 
necesară a învăţământului ideologic.  

La rândul lui, Victor Neculce, şeful Secţiei de Ştiinţe şi Cultură 
constata, în cuprinsul unui document ce evalua rezultatele obţinute de 

                                                            
18 PMRSSC, dosar 7/1955, f. 47 (Stenograma consfătuirii catedrelor de ştiinţe 

sociale pe centrul universitar Iaşi din 19-20 ianuarie 1955). 
19 Eugen Netcă susţinea că unii asistenţi nu înţelegeau că pentru a avea rezultate 

trebuiau să predea convingător: „Mulţi înţeleg acest lucru, dar mulţi încă nu îl înţeleg şi lasă 
pe student să se bărbierească ore întregi” – vezi PMRSSC, dosar 7/1955, f. 56. 

20 Indicaţia lui Eugen Netcă nu este foarte clară. În ianuarie 1955, la Institutul de 
Medicină şi Farmacie, aşa cum fusese denumit din 1948, funcţionau trei Facultăţi, cu 
structuri administrative aparte. Facultatea de Igienă era condusă de profesor dr. Grigore 
Stavri, Facultatea de Medicină generală, de profesor dr. Constantin Strat, iar Facultatea de 
Pediatrie, de profesor dr. Nicolae Constantinescu. Pentru detalii vezi Gr. Stavri, P. Marciuc, 
Institutul de Medicină şi Farmacie Iaşi. Anuar centenar (1879-1979), Iaşi, 1979. 

21 PMRSSC, dosar 7/1955, f. 47 (Stenograma consfătuirii catedrelor de ştiinţe 
sociale pe centrul universitar Iaşi din 19-20 ianuarie 1955). 
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învăţământul ideologic, că aceste Catedre de Ştiinţe Sociale au legături slabe 
cu celelalte colective, conexiunile realizându-se doar la nivelul analizelor de 
cursuri şi al programelor de îndrumare individuală a celor care studiau 
„Marxism-Leninismul” şi „Economia Politică”22. Atomizarea sporea 
frustrarea predicatorilor noii religii. „Marxism-Leninismul” sau „Dialectica” 
nu aveau încă statutul râvnit în cadrul programelor universitare, deşi 
ofensiva ideologică fusese una susţinută începând din 1948. Profesorii de la 
ştiinţe sociale se simţeau încă outsideri, doreau mai mult, chiar totul pe 
scara valorii şi a importanţei şi alimentau conducerii de partid sentimentul 
că lupta cu sistemul trebuia să continuie, trebuia să se intensifice. Ei au fost 
în bună măsură responsabili de derapajele produse în anii ’50, în mediul 
universitar ieşean. Tot Eugen Netcă accentua că lipsa de rezultate în munca 
ideologică era în responsabilitatea cadrelor didactice care „vorbeau 
neconvingător” studenţilor şi care erau antrenate mai curând în munci 
obşteşti decât în pregătirea orelor23.  

Tonalităţi similare au adoptat şi alţi vorbitori, care constatau slaba 
implicare şi uneori neprofesionalismul cadrelor de la Ştiinţe sociale. I. 
Goldemberg susţinea, de exemplu, că lecţia trebuia să fie vie, să evidenţieze 
patriotismul în muncă şi „să stârnească studenţilor dragostea de muncă”24, 
iar Leo Bartfeld constata că au fost promovate multe cadre tinere în munca 
de lectori, cu prea mult curaj, însă fără să aibă pregătirea corespunzătoare25, 
fapt care a produs un fenomen îngrijorător: indiferenţa studenţilor. Acest 
gen de atitudine era pusă de profesorul Constantin Zotta26 pe seama modului 
de expunere a lecţiei de către cadrele didactice, pe caracterul tonalităţii, a 
abundenţei de probleme dezbătute şi pe natura generală al argumentelor.27 
Soluţia propusă de Cristofor Simionescu28 pentru combaterea acestor 
„derapaje” era controlul mai strict şi aplicarea modelului sovietic. El 
mărturisea că în timpul vizitei în URSS din 1952 a văzut în cabinetul 
Rectorului de la Institutul de Petrol din Moscova un aparat radio conectat la 
toate sălile de curs: „Tovarăşul învârtea un buton şi putea înregistra lecţia. 
Noi nu avem aparate care să ne dea posibilitatea să ştim, de exemplu, că la 

                                                            
22 PMRSSC, dosar 7/1955, f. 24 (Aprecieri asupra rezultatelor obţinute de către 

studenţii la Marxism-Leninism, Limba Rusă, Estetică Marxistă şi asupra Muncii Organizate 
de Partid şi UTM în acest domeniu). 

23 PMRSSC, dosar 7/1955, f. 56 (Stenograma consfătuirii catedrelor de ştiinţe 
sociale pe centrul universitar Iaşi din 19-20 ianuarie 1955). 

24 PMRSSC, dosar 7/1955, f. 63. 
25 PMRSSC, dosar 7/1955, f. 59. 
26 Constantin Zotta a fost, începând cu 1952-1953, lector în cadrul Facultăţii de 

Istorie, Universitatea „Al. I. Cuza” Iaşi, predând „Marxism-Leninismul”. 
27 PMRSSC, dosar 7/1955, f. 64 (Stenograma consfătuirii catedrelor de ştiinţe 

sociale pe centrul universitar Iaşi din 19-20 ianuarie 1955). 
28 Cristofor Simionescu a fost inginer chimist, din 1955 MC al Academiei Române.  
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Facultatea de Construcţii cineva şi-a încurcat foile, a roşit şi studenţii au 
văzut că se pierde... Una din metode este controlul, iar la noi la Institutul 
Politehnic nu prea am controlat cum se cuvine catedrele de ştiinţe sociale”29. 

Ideea tranşant exprimată de Cristofor Simionescu, de a monitoriza 
atent activitatea învăţământului ideologic era asumată şi la nivelul 
conducerii locale a PMR. În fapt, atenta selectare a cadrelor, transmiterea 
corectă a mesajelor ideologice şi asigurarea unor funcţii multiple catedrelor 
de ştiinţe sociale erau vectorii implicării Secţiei de Ştiinţă şi Cultură a 
partidului în viaţa universitară. Plecând de la axioma că învăţământul 
superior avea sarcina „de a pregăti cadre nu numai cu înaltă calificare de 
specialitate, ci cetăţeni înarmaţi serios cu o concepţie materialist-dialectică 
despre lume şi societate, educaţi în spiritul patriotismului socialist şi al 
internaţionalismului proletar”, Comitetul Regional s-a implicat în formarea 
studenţilor şi cadrelor didactice, în atragerea lor spre organizaţiile de partid. 
Înregimentarea intelectualilor reprezenta o prioritate nu doar pentru a 
combate imaginea de formaţiune politică a muncitorilor şi ţăranilor, ci şi 
pentru a controla un segment social important, divers în structura lui 
psihologică şi teoretic mai greu de disciplinat. Necesitatea acestui proces era 
cu atât mai imperioasă, cu cât după valurile succesive de epurări şi 
restricţiile ştiinţifice existau încă „devieri burgheze”, care trebuiau 
neutralizate. Este cazul Facultăţii de Istorie-Filologie, încriminată public în 
cadrul unei şedinţe a Comitetului Regional, în 1956, deoarece profesorii şi 
studenţii au „aprobat afirmaţii calomnioase” la adresa literaturii de după 23 
august 1944, dar şi cazul Institutului de Medicină, unde unele cadre 
didactice au subapreciat bibliografia sovietică, continuând să recepteze „fără 
discernământ” producţiile istoriografice occidentale30. 

Existenţa „duşmanilor infiltraţi”, teorie care avea rolul de a mobiliza 
partidul, de a menţine vigilenţa şi controlul asupra societăţii, de a justifica 
măsurile represive şi de a programa continuu acţiunile şi destinul oamenilor, 
rezultă şi dintr-o notă informativă privind desfăşurarea examenelor, din 
iunie 1953. Documentul constata că „nu fuseseră lichidate complet unele 
manifestări de cosmopolitism şi obiectivism burghez, fapt oglindit în unele 
prelegeri, precum şi în formularea problemelor pentru examene [...] Pentru o 
mai bună ridicare a nivelului ştiinţific a învăţământului superior, propunem 
Secţiei de Învăţământ şi Cultură să ne ajute mai mult, atât prin îndrumarea 
colectivului nostru, prin controlul pe teren, dar mai ales prin a ne trimite un 

                                                            
29 PMRSSC, dosar 7/1955, f. 56 (Stenograma consfătuirii catedrelor de ştiinţe 

sociale pe centrul universitar Iaşi din 19-20 ianuarie 1955). 
30 PMRSSC, dosar 145/1956, f. 129 (Munca de partid în rândul intelectualilor, 

1956). 
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tovarăş Consilier Sovietic pentru Centrul Universitar Iaşi”31. La fel de 
periculos era „duşmanul din interior”, activistul neinformat şi neinstruit 
corespunzător, care deforma mesajul în continuă transformare şi nuanţare al 
partidului. Un document din 1953 atrăgea atenţia că textele unor lozinci 
afişate în sălile de curs „nu sunt luate din chemările Partidului sau citate din 
clasici, ci sunt creaţii proprii, care denaturează textele clasicilor. De 
exemplu, în sala P2 a Universităţii, unde se dădea examen la Marxism-
Leninism se afla următoarea lozincă: <<Fiţi disciplinaţi, vigilenţi şi devotaţi 
pentru cauza lui Lenin şi Stalin>>”32. Erori erau constatate şi în formularea 
problemelor pentru examene: „în conţinutul unui bilet se găseşte concentrată 
întreaga materie. De exemplu, la Institutul Politehnic şi la Agronomie, unde 
pe biletul de examen la Economie Politică se găseau următoarele probleme: 
<<Producţia de mărfuri în capitalism şi socialism, cu deosebirile dintre 
ele>>, <<Producţia şi formele sale în socialism şi capitalism şi căile de 
industrializare în socialism şi capitalism>>”33. În alte cazuri, subiectele nu 
beneficiaseră de o „adâncă analiză politică”34, nu aveau „formulări juste” 
sau utilizau idei „obiectiviste”, „echivoce” şi „succinte”, ca în cazul 
examenelor de la Universitate ale profesorilor Lăudat35, Popovici, Tudor, 
Ciurea36 şi Ţaţomir37 „ale căror probleme erau lipsite de legătura cu viaţa 
practică, cu necesităţile de dezvoltare a societăţii în general”38. Efectul 
acestor derapaje se reflecta, în perspectiva Comitetului Regional, în 
rezultatele studenţilor, în cunoştinţele lor reduse despre „legile economice 
ale societăţii”.  

Implicarea şi controlul partidului erau sau tindeau să fie totale, iar 
Secţia de Ştiinţă şi Cultură valida atât conţinutul actului didactic, cât şi 
formele exterioare, reprezentările şi ritualurile care particularizau şi 

                                                            
31 PMRSSC, dosar 15/1953, f. 77-78 (Notă informativă privind desfăşurarea 

examenelor de sfârşit de an şi a examenului de Stat, 30 iunie 1953). 
32 PMRSSC, dosar 15/1953, f. 33 (Nota informativă privind desfăşurarea 

examenelor în perioada 5-14 iunie 1953). 
33 PMRSSC, dosar 15/1953, f. 33. 
34 Documentul invocă două subiecte care, la nivelul lunii iunie 1953, deviau de la 

linia oficială a partidului: „Rolul special al intelectualităţii în construirea socialismului” şi un 
altul privind „banda lui Tito”. 

35 Ioan Lăudat a fost, în 1953, lector la Facultatea de Filologie, Universitatea „Al. I. 
Cuza” Iaşi, predând „Literatura română”. 

36 Stelian Ciurea a fost, în 1953, lector la Facultatea de Ştiinţe Juridice, 
Universitatea „Al. I. Cuza” Iaşi, unde preda „Bazele satului şi dreptului sovietic”, 
„Constituţia RPR”. 

37 Nicolae Ţaţomir a fost, în perioada de referinţă, conferenţiar în cadrul Facultăţii 
de Ştiinţe Juridice, Universitatea „Al. I. Cuza” Iaşi, predând „Drept Internaţional Public”, 
„Dreptul de Stat al RPR” etc. 

38 PMRSSC, dosar 15/1953, f. 33 (Nota informativă privind desfăşurarea 
examenelor în perioada 5-14 iunie 1953). 

https://biblioteca-digitala.ro



  Control și represiune. Construcția noii „elite” universitare   159 
 

glorificau Regimul. Celebrarea „omului nou”, a muncii şi performanţelor 
sale pentru „construcţia socialistă”, imaginea unui prezent prosper datorat 
PMR trebuiau reflectate şi cu ocazia examenelor, asumate ca sărbători ale 
calendarului comunist, trăite solemn, pe măsura funcţiei lor multiple. Nota 
informativă din iunie 1953 atrăgea atenţia că: „Forma exterioară a 
examenelor nu prea exprimă sărbătoare, deoarece sălile sunt murdare, 
studenţii intră, ies făcând zgomot şi deranjând examinarea, iar interiorul sălii 
nu arată că acolo se ţin examene, deoarece nu inspiră nimic nou”. În plus, 
„camerele repartizate la ştiinţe sociale sunt mici şi nepotrivite pentru 
importanţa acestui examen. Sunt lipsite de cadrul sărbătoresc, nu sunt flori, 
pânze roşii care să exprime voioşie, dragoste, elan în muncă. Aceste lucruri 
ne arată că organizaţia de bază s-a preocupat prea puţin de aspectul politic al 
examenului”39. 

În pofida preocupării constante a partidului pentru atragerea 
intelectualilor, Secţia de Ştiinţă şi Cultură constata, în 1956, că numărul 
candidaţilor de partid din rândul cadrelor didactice universitare era mic, 
fenomenul fiind cu atât mai îngrijorător, cu cât ponderea conferenţiarilor şi 
profesorilor era aproape nesemnificativă. Din cei 11 candidaţi confirmaţi de 
organizaţia de bază a Universităţii, doar unul era conferenţiar, ceilalţi fiind 
studenţi, asistenţi şi personal administrativ. Cauza fenomenului era pusă de 
partid pe seama mentalităţii celor mai în vârstă, a persistenţei unor 
„concepţii înapoiate, care îi determină să se consacre mai mult muncii 
profesionale, ferindu-se de activităţi suplimentare pe care le presupune 
calitatea de membru de partid”40. 

Unul dintre rapoartele prezentate Comitetului Regional şi intitulat 
sugestiv „Munca de partid în rândul intelectualilor” demonstrează 
preocuparea deosebită pentru atragerea şi controlul „cadrelor vechi” formate 
înainte de 23 august 1944. Documentul observă că unii dintre profesori erau 
membri de partid, că îşi desfăşurau activitatea în condiţii bune şi că scriau 
mai mult şi mai bine decât în perioada anterioară41. Nu toţi procedau însă la 
fel, iar atitudinile individualiste trebuiau combătute. „Educaţia marxistă a 
intelectualilor, susţinea un alt referat prezentat Comitetului Regional, este o 
sarcină permanentă a organizaţiilor de partid. Acestea trebuie să desfăşoare 
munca ideologică de înalt nivel, pentru a scoate din conştiinţa oamenilor tot 
ce a lăsat rău trecutul, pentru a evita orice infiltrare a ideologiei duşmane şi 
pentru a dezvolta ideile patriotismului socialist”42. Obiectivele Secţiei de 

                                                            
39 PMRSSC, dosar 15/1953, f. 33. 
40 PMRSSC, dosar 145/1956, f. 130 (Munca de partid în rândul intelectualilor, 

1956). 
41 PMRSSC, dosar 145/1956, f. 130. 
42 PMRSSC, dosar 145/1956, f. 99 (Referat despre învăţământul de partid în rândul 

intelectualilor, 29 noiembrie 1956). 
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Ştiinţă şi Cultură urmau a fi realizate prin „educare” în cercurile de 
Materialism Dialectic, Economie Politică, Bazele Marxism-Leninismului şi 
în cadrul Universităţii Serale de pe lângă Comitetul Regional de Partid. 

În 1956, în cadrul UAIC erau 219 cadre didactice care urmau 
învăţământul de partid, dintr-un total de 320, cu 109 mai multe decât în 
1955 şi tot la Universitate mai funcţionau un cerc de Istoria PMR şi unul de 
Filosofie. La Institutul Politehnic exista un cerc de Istoria partidului, un cerc 
de Studii ale problemelor de bază ale marxism-leninismului, unul de 
Filosofie marxist-leninistă şi unul de Economie Politică, 153 de cadre 
didactice urmând învăţământul de partid, din cele 27643. În acelaşi an, la 
Institutul Agronomic, 58 de profesori, din totalul de 136 urmau cursuri 
ideologice, iar la Institutul de Medicină 74 de cadre didactice erau înscrise 
la cursurile serale de partid şi la cel de Istoria PMR44. 

 

Fig. 1 Situaţia cadrelor didactice  
care urmau învăţământul de partid în 195645. 

 

                                                            
43 PMRSSC, dosar 145/1956, f. 101, 102. 
44 PMRSSC, dosar 145/1956, f. 101, 102. 
45 Pentru fiecare instituţie, raportul este între totalul cadrelor didactice şi numărul 

celor înscrişi la învăţământul de partid. 
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Cei care nu frecventau niciuna din formele de învăţământ ideologic 
organizate puteau studia individual, conform unui plan elaborat de Cabinetul 
de Partid. El conţinea 12 lucrări care trebuiau citite şi discutate de cei 200 de 
profesori în timpul întâlnirilor cu şefii de grupe, ocazie cu care „se cunoştea 
fiecare ce lucrează şi se rezolvau probleme neclare”46. La nivelul anului 
1956 existau şase astfel de grupe de discuţii, conduse de Cristofor 
Simionescu, Marcel Blum, Ilie Grămadă47, Viorica Botez48, Isac 
Davidsohn49, Alfred Jeanrenaud50, Leo Bartfeld, Janeta Benditer51, N. 
Goldîmberg, Mayer Herşcovici52. Lucrările de bază oferite ca suport 
ştiinţific şi discutate individual erau: Dialectica naturii (Friedrich Engels), 
Lenin despre literatură, Ideologia germană (Karl Marx şi Friedrich Engels), 
L. Feuerbach şi sfârşitul filosofiei clasice germane (Friedrich Engels), Anti 
Düring (Friedrich Engels) şi Materialism şi empiro-criticism (V. I. Lenin). 

În pofida controlului exercitat de partid, rămâneau încă mulţi 
profesori în afara acestor programe de pregătire. Rapoartele interne ale 
Comitetului Regional atrăgeau atenţia asupra acestui fenomen, soluţia găsită 
de Secţia de Ştiinţă şi Cultură fiind crearea unor cercuri de specialitate, care 
prin tematică să-şi apropie acest segment important al intelectualităţii 
universitare. 

                                                            
46 PMRSSC, dosar 145/1956, f. 104 (Referat despre învăţământul de partid în 

rândul intelectualilor, 29 noiembrie 1956). 
47 Ilie Grămadă a fost conferenţiar la Facultatea de Istorie și Filosofie, unde preda 

„Istoria Evului Mediu”, dar, în anul 1952-1953, a predat şi „Materialismul Dialectic şi 
Istoric”, la Facultatea de Ştiinţe Juridice. Din 1959 nu mai figurează printre cadrele didactice 
care predau discipline ideologice. 

48 Viorica Botez a fost lector la Facultatea de Istorie și Filosofie, predând 
„Marxism-Leninismul”. 

49 Isac Davidsohn a fost, la începutul anilor 50, conferenţiar la Facultatea de 
Filologie, unde preda „Limba şi Literatura Latină”, în 1952-1953, profesor de „Materialism 
Dialectic şi Istoric”, la Facultatea de Filosofie, din 1954-1955, profesor la Facultatea de 
Istorie-Filologie, iar din 1957-1958, şeful Catedrei de Materialism Dialectic şi Istoric. 

50 Alfred Jeanrenaud a fost mai întâi lector la Facultatea de Filologie, în anul 
universitar 1949-1950, apoi conferenţiar, din 1952-1953, la Facultatea de Istorie, unde preda 
„Marxism-Leninismul”, din 1955-1956, a devenit şeful Catedrei Bazele Marxism-
Leninismului, iar din 1956-1957, şeful Catedrei de Istorie a Mişcării Muncitoreşti, din cadrul 
Facultăţii de Istorie-Filologie. Din 1959 nu mai figurează printre cadrele didactice care 
predau discipline ideologice. 

51 Janeta Benditer a fost, la începutul anilor 50, asistent la Facultatea de Istorie-
Geografie, unde preda „Istoria Evului Mediu”, apoi conferenţiar la Facultatea de Ştiinţe 
Juridice, din 1952-1953, predând „Bazele Marxism-Leninismului”, iar din 1954-1955, 
conferenţiar la Facultatea de Istorie-Filologie, specializarea Istoria României. Din 1959 nu 
mai figurează printre cadrele didactice care predau discipline ideologice. 

52 Mayer Herşcovici a fost angajat lector la Facultatea de Filologie-Istorie, în 1957-
1958 şi preda „Socialism Știinţific”. 
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Controlul strict al organelor de partid şi în special al Secţiei de 
Ştiinţă şi Cultură pentru respectarea direcţiilor Comitetului Central, atenta 
monitorizare a „derapajelor”, a „infiltraţiilor ideologice burgheze”53 şi frica 
indusă cadrelor didactice în urma epurărilor au făcut ca la sfârşitul anilor 
’50, 139 de profesori să urmeze cursurile Universităţii serale şi restul de 843 
să studieze „Economia Politică”, „Materialismul Dialectic şi Istoric” şi 
„Bazele Filosofice ale Știinţelor”54. Cercetarea manierei în care se 
desfăşurau aceste lecţii, mesajele transmise şi gradul de receptivitate în 
rândul cadrelor didactice pot constitui direcţii pentru studii aparte. Dincolo 
de aceste aspecte, au rămas cifrele seci prinse în documentele de partid, al 
căror mesaj esenţial era înrolarea tuturor profesorilor în învăţământul 
ideologic şi, deci, controlul şi afilierea lor totală. 

O problemă la fel de importantă în perspectiva Comitetului 
Regional a fost compoziţia socială a cadrelor didactice din centrul 
universitar Iaşi. Un raport din 1958 constata semieşecul organizaţiei de 
partid în recrutarea „elementelor sănătoase”, în „creşterea, selecţionarea şi 
promovarea cadrelor”55, răspunderea purtând-o conducerile instituţiilor de 
învăţământ superior, care nu s-au preocupat suficient să angajeze fii de 
muncitori şi ţărani. Existenţa unui număr însemnat de cadre 
necorespunzătoare socio-politic (fii de chiaburi, comercianţi, preoţi etc.), 
cele mai multe fiind dintre cele tinere, a fost constatată cu îngrijorare de 
Secţia de Ştiinţă şi Cultură. Din totalul de 1002 de cadre didactice din 
centrul universitar Iaşi, 229 erau membri şi candidaţi de partid, 141 erau 
UTMişti, 58 excluşi din partid şi 574 neafiliaţi politic. 

 
Fig. 2 Situaţia cadrelor didactice care urmau învăţământul de partid56. 

                                                            
53 PMRSSC, dosar 6/1958, f. 32 (Secţia de Ştiinţă şi Cultură. Informare, 26 

octombrie 1958). 
54 PMRSSC, dosar 6/1958, f. 39. 
55 PMRSSC, dosar 6/1958, f. 33. 
56 Raportul este între totalul cadrelor didactice şi numărul celor înscrişi la 

învăţământul de partid, pentru anii 1955 şi 1958. 
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Conform structurii sociale: 45.6% erau fii de funcţionari, 15.3% fii de ţărani 
cu gospodărie mijlocie, 11.7% fii de muncitori, 6% fii de preoţi, 5.5% fii de 
comercianţi, 3.3% fii de liber profesionişti, 3.2% fii de ţărani cu gospodărie 
mică, 3.1% fii de chiaburi, 2.8% fii de meseriaşi, 1.1% fii de moşieri şi 1% 
fii de colectivişti şi întovărăşiţi57. 
 

 Fig. 3 Structura socială în 1958. 
 
Pentru a corecta acest tablou rezultat dintr-o dinamică socio-

economică mai profundă, de care partidul nu dorea să ţină seama, au fost 
luate măsuri la nivelul fiecărei instituţii de învăţământ superior pentru 
înlocuirea a 143 de cadre didactice necorespunzătoare – „foşti legionari”, 
„sionişti”, „fii de exploatatori”. În octombrie 1958, au fost eliminate de la 
catedră 53 de cadre didactice, restul urmând să fie înlocuite treptat prin 
scoaterea la concurs a posturilor ocupate şi prin pensionare58. Pe locurile 
rămase vacante au fost încadrate „elemente corespunzătoare” din punct de 
vedere politic, social şi profesional, fapt care demonstrează importanţa 
deosebită pe care o avea pentru partid atât pregătirea ştiinţifică şi formaţia, 

                                                            
57 PMRSSC, dosar 6/1958, f. 34 (Secţia de Ştiinţă şi Cultură. Informare, 26 

octombrie 1958). 
58 PMRSSC, dosar 6/1958, f. 34. 
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cât mai ales apartenenţa la o categorie validată, la noul prototip de muncitor-
intelectual. 

Partidul nu putea, în aceste condiţii, să nu pretindă mai mult de la 
catedrele de ştiinţe sociale, fieful său care difuza linia partidului şi care 
trebuia să transmită corect mesajele şi ideile venite din partea conducerii 
politice. Activitatea acestor catedre era atent monitorizată de Secţia de 
Ştiinţă şi Cultură, care se implica nu doar în verificarea acurateţei 
ideologice, ci şi în recrutarea şi evaluarea cadrelor didactice. În 1956, 
analiza făcută de Victor Neculce releva că la Universitate şi la Institutul de 
Medicină, din cele 17 cadre didactice ale Catedrei de Marxism-Leninism, 
trei aveau origine muncitorească, unul era fiu de ţăran cu gospodărie mică, 
unul fiu de ţăran întovărăşit, şase erau fii de ţărani cu gospodărie mijlocie şi 
şase erau fii de funcţionari, situaţie cu totul nesatisfăcătoare59. În privinţa 
compoziţiei politice, din cei 17, cinci erau membri PMR, unul era candidat 
PMR, şapte erau UTMişti şi patru sindicalişti, iar din perspectiva pregătirii 
profesionale, Neculce aprecia că unii profesori precum Mihai Sărmăşanu60, 
Silvia Cernichievici61, Rozica Popîrda62, Ionel Hagiu63 şi Gh. Pleşca64 aveau 
cunoştinţe solide, alţii, precum Corneliu Zolineac65, Natalia Bălineanu66 şi 
Constantin67 erau în formare, ultimul „întâmpinând multe dificultăţi”68. 

                                                            
59 PMRSSC, dosar 145/1956, f. 27 (Aprecieri asupra activităţii catedrelor de ştiinţe 

sociale din cadrul Universităţilor din Iaşi, 1956). 
60 Mihai Sărmăşanu a fost angajat lector în anul 1954-1955, la Facultatea de Istorie-

Filologie, unde preda „Marxism-Leninismul”. Din 1956-1957 a predat „Istoria Mişcării 
Muncitoreşti”, iar din 1957-1958 „Materialism Dialectic şi Istoric”. 

61 Silvia Cernichievici a fost angajată lector în 1954-1955, la Facultatea de Istorie-
Filologie, unde preda „Marxism-Leninismul”. Din 1956-1957 a predat „Materialism 
Dialectic şi Istoric”. Din 1959 nu mai figurează printre cadrele didactice care predau 
discipline ideologice. 

62 Rozica Popîrda a fost angajată lector în 1954-1955, la Facultatea de Istorie-
Filologie, unde a predat „Marxism-Leninismul”. Din 1956-1957 a predat „Istoria Mişcării 
Muncitoreşti”, iar din 1957-1958 „Socialismul Știinţific”. Din 1959 nu mai figurează printre 
cadrele didactice care predau discipline ideologice. 

63 Ionel Hagiu a fost angajat lector în 1957-1958, la Facultatea de Filologie-Istorie, 
unde preda „Socialism Știinţific”. 

64 Gh. Pleşca a fost angajat lector în anul 1955-1956, la Facultatea de Istorie-
Filologie, unde preda „Marxism-Leninismul”. Din 1956-1957 a predat „Istoria mişcării 
muncitoreşti”. Din 1959 nu mai figurează printre cadrele didactice care predau discipline 
ideologice. 

65 Corneliu Zolineac a fost angajat lector în 1954-1955, la Facultatea de Istorie-
Filologie, unde preda „Marxism-Leninismul”. Din 1957-1958 a predat „Socialism Știinţific”. 
Din 1959 nu mai figurează printre cadrele didactice care predau discipline ideologice. 

66 Natalia Bălineanu a fost angajată asistent, în 1954-1955, la Facultatea de Istorie-
Filologie unde preda „Materialism Dialectic şi Istoric”. 

67 Documentul nu precizează numele complet al profesorului.  
68 PMRSSC, dosar 145/1956, f. 27 (Aprecieri asupra activităţii catedrelor de ştiinţe 

sociale din cadrul Universităţilor din Iaşi, 1956). 
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Colectivul de Materialism Dialectic se prezenta mai bine din acest punct de 
vedere, cei evidenţiaţi fiind profesorii Isac Davidsohn, asistentul Mihai 
Bodingher – absolvent al Facultăţii de filosofie în URSS şi lectorul C. 
Oancea – absolvent al Şcolii de lectori Bucureşti69. Nivelul pregătirii 
profesionale asigura, în perspectiva partidului, predarea optimă a Marxism-
Leninismului, fiind o garanţie împotriva „denaturărilor şi abaterilor de la 
învăţătura clasicilor”. Tinereţea cadrelor şi slaba lor implicare în viaţa de 
partid făceau însă ca lecţiile să nu fie „pătrunse în măsura cuvenită de spirit 
partinic”70. 

În cazul Catedrei de Economie Politică de la Universitate şi 
Medicină, din cele 18 cadre didactice, cinci aveau origine muncitorească, 
patru funcţionărească, două mic-burgheză, trei erau fii de ţărani cu 
gospodărie mică şi patru fii de ţărani cu gospodărie mijlocie. Dintre ei, şapte 
erau membri şi candidaţi de partid, iar 11 UTM-işti, un candidat, Vasile 
Turliuc71, fiind infirmat de Biroul Comitetului Orăşenesc PMR Iaşi deoarece 
avea „rude duşmănoase pe care nu le-a menţionat decât în completarea 
autobiografiei cerute de partid, dovedind astfel nesinceritate”72. O parte a 
cadrelor didactice aveau, în opinia lui Neculce pregătirea necesară: din cei 
şase lectori, patru erau înscrişi la aspirantură: Iancu Iosefsohn, Vasile 
Cozma73, Renée Merling74 şi I. Adumitricesei „susţinând lecţii de nivel 
corespunzător”. Asistenţii erau, la rândul lor, împărţiţi în trei categorii: 
prima, a celor bine pregătiţi, era formată din Vasile Turliuc, Georgeta 
Macarie75 şi Mihai Aghiorghicesei76, a doua, a celor cu pregătire mijlocie, 
era compusă din Valeria Cismaş77, Mayer Herşcovici, Nicu Simion78, 

                                                            
69 PMRSSC, dosar 145/1956, f. 27. 
70 PMRSSC, dosar 145/1956, f. 27. 
71 Vasile Turliuc a fost angajat asistent în 1955-1956, la Facultatea de Istorie-

Filologie unde preda „Economia Politică”. Din 1956-1957 a fost avansat lector. Din 1959 nu 
mai figurează printre cadrele didactice care predau discipline ideologice. 

72 PMRSSC, dosar 145/1956, f. 28 (Aprecieri asupra activităţii catedrelor de ştiinţe 
sociale din cadrul Universităţilor din Iaşi, 1956). 

73 Vasile Cozma apare în evidenţele Universităţii din 1955-1956, pe postul de 
conferenţiar, la Facultatea de Istorie-Filologie, unde preda „Economie Politică”. 

74 Renée Merling a fost, la începutul anilor 50, asistentă a Facultăţii de Filosofie, 
predând „Economie Politică”, în 1952-1953 fiind avansată lector, la Facultatea de Istorie. Din 
1959 nu mai figurează printre cadrele didactice care predau discipline ideologice. 

75 Georgeta Macarie a fost angajată asistent, în 1955-1956, la Facultatea de Istorie-
Filologie, unde preda „Economia Politică”. Din 1959 nu mai figurează printre cadrele 
didactice care predau discipline ideologice. 

76 Mihai Aghiorghicesei a fost angajat asistent în 1955-1956, la Facultatea de 
Istorie-Filologie, unde preda „Economie Politică”. Din 1956-1957 a fost avansat lector. Din 
1959 nu mai figurează printre cadrele didactice care predau discipline ideologice. 

77 Valeria Cismaş a fost angajată asistent, în 1954-1955, la Facultatea de Istorie-
Filologie, unde preda „Economie Politică”. 
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Petrică Georgescu, iar în cea de-a treia, a celor cu pregătire mediocră, intrau 
Darie Tudose79 – „tânăr conştiincios, cu multă bunăvoinţă, dar fără prea 
multe posibilităţi” şi Silvia Petrea80 – „comodă şi fără pasiune pentru munca 
de catedră”81. 

Situaţii asemănătoare au fost surprinse de analizele Secţiei de 
Ştiinţă şi Cultură şi în cazul Catedrei de Economie Politică de la Institutul 
Politehnic şi la Institutul Agronomic. Din cele 14 cadre didactice, un 
conferenţiar, patru lectori, opt asistenţi şi un şef de cabinet, doi erau fii de 
muncitori, doi fii de ţărani săraci, doi fii de ţărani mijlocaşi, şase fii de 
funcţionari şi doi de comercianţi, compoziţia socială fiind considerată astfel 
satisfăcătoare. Din punct de vedere al înregimentării politice, situaţia era 
următoarea: un cadru didactic era membru PMR, patru erau candidaţi, şapte 
UTM-işti şi un sindicalist. Marile probleme constatate de Comitetul 
Regional ţineau însă de pregătirea profesională. „Slaba preocupare pentru 
calificarea ştiinţifică” demonstrată de existenţa unui singur cadru didactic în 
programul de pregătire a examenului pentru minimul de candidat era dublată 
de lipsa unor teme şi nuanţe esenţiale pentru dinamica mesajului politic, 
pentru acurateţea informaţiei şi pentru o relaţie controlată între emiţător şi 
receptor. V. Neculce observa, de exemplu, slaba legătură a lecţiilor cu viaţa, 
tratarea superficială a problemei coexistenţei paşnice, evidenţiind în mod 
negativ pe Mihai Turculeţ şi Mina Zoller, a căror participare la discuţiile din 
cadrul şedinţelor de catedră erau mai mult formale82. 

Nu au scăpat de analize şi critici nici profesorii de la Catedra de 
Marxism-Leninism a Institutului Politehnic şi a Institutului Agronomic. 
Compoziţia socială nesatisfăcătoare, dominată de cadre cu origini mic-
burgheze şi ţărani mijlocaşi (din 19 cadre didactice cinci aveau origine 
muncitorească, doi erau ţărani săraci, trei ţărani mijlocaşi, trei mici 
comercianţi şi şase funcţionari), dar şi pregătirea ştiinţifică insuficientă au 
fost principalele capete de acuzare. Pentru rezolvarea situaţiilor de criză 
identificate la nivelul învăţământului superior ieşean, Secţia de Ştiinţă şi 
Cultură a propus îmbunătăţirea compoziţiei cadrelor prin recrutarea câtorva 

                                                                                                                                           
78 Nicu Simion a fost angajat asistent, în 1956-1957, la Facultatea de Istorie-

Filologie, unde preda „Economie Politică”. Din 1959 nu mai figurează printre cadrele 
didactice care predau discipline ideologice. 

79 Darie Tudose a fost angajat asistent, în 1955-1956, la Facultatea de Istorie-
Filologie, unde preda „Economie Politică”. Din 1959 nu mai figurează printre cadrele 
didactice care predau discipline ideologice. 

80 Silvia Petrea a fost angajată asistentă, în 1955-1956, la Facultatea de Istorie-
Filologie, unde preda „Economie Politică”. Din 1957-1958, trece preparator principal. Din 
1959 nu mai figurează printre cadrele didactice care predau discipline ideologice. 

81 PMRSSC, dosar 145/1956, f. 30 (Aprecieri asupra activităţii catedrelor de ştiinţe 
sociale din cadrul Universităţilor din Iaşi, 1956). 

82 PMRSSC, dosar 145/1956, f. 31, 32. 
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absolvenţi, fii de muncitori de la Facultatea de Istorie-Filologie şi Facultatea 
de Ştiinţe Juridice pentru a fi încadraţi în locul unor elemente 
necorespunzătoare profesional sau politic. Soluţia propusă de Victor 
Neculce dovedea odată în plus importanţa selectării şi promovării 
personalului, fidelizarea lui şi controlul mesajelor politice şi ideologice, prin 
intermediul profesorilor de la Ştiinţe sociale. 
 

 Fig. 4. Structura socială a Catedrelor de Marxism-Leninism şi Economie Politică,  
în cadrul centrului universitar Iaşi (1956) 

 
De altfel, obiectivele majore ale Comitetului Regional de partid, în 

perioada anilor ’50 au fost circumscrise tocmai problemei gestionării 
cadrelor. Profesorii de Marxism-Leninism trebuiau selectaţi în aşa fel încât 
să devină modele morale şi profesionale, capabili să reflecte structura 
socială proiectată de partid, să fie înregimentaţi politic pentru a difuza mai 
eficient discursul şi imaginea partidului, să fie cât mai bine pregătiţi 
ideologic şi informaţi despre orientările curente ale PMR pentru a transmite 
corect informaţiile, pentru a „îndruma” cât mai aproape de litera vremurilor. 
Rapoartele interne, dincolo de nota autocritică formală, semnalează, însă, o 
realitate uşor diferită de acest aspiraţional programatic. Persistenţa erorilor 
în sistem, „greşelile” în interpretarea liniei oficiale, inadecvarea discursului, 
implicarea redusă în forme superioare de perfecţionare, precum aspirantura, 
demonstrează slaba pregătire profesională a cadrelor de la disciplinele 
ideologice. Noua armată de gulere albe ale partidului nu era încă pe deplin 
formată şi nu se ridica la nivelul pretenţiilor şi misiunii pe care 
comandamentul politic îl presupunea. Promovat din rândul maselor, ca 

https://biblioteca-digitala.ro



168  Ionuț Nistor 
 

expresie a filosofiei sociale de tip marxist şi ca exponent al homo novus, 
profesorul de la Marxism-Leninism sau Economie Politică părea mai curând 
un propagandist de duzină, relativ slab pregătit, situat între două lumi, cea a 
activistului şi cea a cadrului didactic, neaparţinând, în definitiv, niciuneia 
dintre ele. El era replica academică a profesorului de carieră, în a cărui sferă 
tindea să intre, dar care îl stigmatiza şi îl ţinea încă la marginea corpului 
profesional. Doar câţiva aveau la bază specialităţi care le-au permis, în 
funcţie de conjunctură, să migreze în interiorul instituţiei şi să se reprofileze, 
atunci când vântul schimbării sau aspiraţiile proprii îi constrângeau. Este 
cazul Janetei Benditer sau al lui Ilie Grămadă, pe care îi regăsim, la sfârşitul 
perioadei de referinţă, în postura de titulari ai cursurilor de „Istoria 
României” sau „Istoria Evului Mediu”. Multe cadre de la Marxism-
Leninism, Economie Politică sau Materialism Dialectic au avut, însă, doar 
pregătirea ideologică, fiind uşor de înlocuit dacă nu performau în domeniu. 
Şi din această cauză, o parte însemnată a numelor regăsibile în registrele 
Universităţii, pe parcursul anilor ’50, au fost prezenţe meteorice. Alţii, care 
au înţeles repede că existenţa lor profesională este strâns legată de voinţa 
partidului şi deci de felul în care îşi îndeplinesc misiunea, au avansat uşor în 
ierarhia universitară. Este cazul lui Isac Davidsohn, pe care începutul anilor 
’50 l-a găsit în postura de conferenţiar la Facultatea de Filologie, iar în 1957 
era deja şeful Catedrei de Materialism Dialectic şi Istoric sau al lui Alfred 
Jeanrenaud, lector la Facultatea de Filologie în anul universitar 1949-1950, 
apoi conferenţiar, din 1952-1953, la Facultatea de Istorie, şeful Catedrei 
Bazele Marxism-Leninismului din 1955-1956, iar din 1956-1957, şeful 
Catedrei de Istorie a Mişcării Muncitoreşti. Din rândul lor, partidul îşi 
recruta activiştii şi prin ei îşi asigura imixtiunea în viaţa universitară. Dubla 
poziție a lui Victor Neculce, cadru didactic la Universitate şi şef al Secţiei 
de Ştiinţă şi Cultură a PMR Iaşi, este elocventă în acest caz. 

O atenţie la fel de mare era acordată cadrelor didactice în ansamblu, 
a căror dublă funcţie de receptori şi emiţători ai mesajelor ideologizate îi 
transforma într-un angrenaj important al politicii de partid. Înrolarea lor în 
rândul PMR, ameliorarea compoziţiei sociale, convertirea „vechilor 
elemente burgheze”, controlul discursului şi al producţiei ştiinţifice erau, în 
aceste condiţii, obiective fundamentale. Profesorii trebuiau să participe la 
formele de învăţământ ideologic pentru a-şi însuşi corect noua perspectivă 
marxist-leninistă, dar aveau responsabilităţi la fel de mari faţă de studenţi, 
pe care îi formau nu doar ca specialişti, ci şi ca cetăţeni ai României 
comuniste. Comparând situaţiile de la cele patru instituţii, ponderea cea mai 
mare a cadrelor didactice angrenate în învăţământul de partid o deţinea 
Universitatea, poziţie de top ocupată şi sub raportul numărului de profesori 
la catedrele de Marxism-Leninism, Economie Politică sau Materialism 
Dialectic. Acest clasament reflecta importanţa şi rolul jucat de Universitate 
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în anii ’50, în diseminarea mesajului propagandistic şi în controlul social şi 
ştiinţific.  Utilizat aproape obsesiv în lucrarea de faţă, dar şi în documentele 
epocii, termenul de „control” pare să fi fost, peste toate, dominanta 
perioadei şi redă, în opinia noastră, esenţa relaţiei dintre partid, reprezentat 
de Comitetul Regional Iaşi şi mediul academic. 

 
 

Contrôle et répression. La construction  
de la nouvelle «élite» universitaire dans les années ‘50  

 
(Résumé) 

 
Mots clé : l’éducation, le contrôle, la politique, la manipulation 
 
Pendant la période des années ’50, les objectifs majeurs du Comité 

Régional Iaşi du PMR (Parti des Travailleurs Roumains) ont été circonscrits 
au problème de l’administration des ressources humaines. Le contrôle 
politique, idéologique et scientifique des enseignants a été exercé par la 
création, au niveau des institutions d’enseignement supérieur, des 
organisations de base qui avaient la mission d’enrégimenter les professeurs; 
par l’intermédiaire des cours de soir des Universités du parti et des chaires 
qui donnaient des cours idéologiques, on devait adapter la perspective 
scientifique aux nouveaux commandements et former des cadres qui allaient 
appliquer la politique du parti dans divers domaines d’activité. 

Les professeurs de Marxisme-Léninisme devaient être sélectés de 
telle manière qu’ils deviennent des modèles moraux et professionnels, ils 
devaient refléter la structure sociale projetée par le parti, être enrégimentés 
du point de vue politique pour „exporter” plus efficacement le discours et 
l’image du parti, ils devaient aussi être très bien préparés du point de vue 
idéologique et informés sur les orientations courantes du PMR pour 
transmettre correctement les informations et pour „guider” les masses d’une 
manière plus branchée aux idées de l’époque. Toutefois, les rapports rédigés 
à l’intérieur du Comité Régional, au-delà de la note autocritique formelle, 
mettent en évidence une réalité légèrement différente de ces aspirations 
programmatiques. La persistance des erreurs dans le système, les „fautes” 
d’interprétation de la ligne officielle, le manque d’adéquation du discours, 
l’implication réduite dans les formes supérieures de perfectionnement, tels 
les stages de recherche, prouvent la faible formation professionnelle des 
enseignants des disciplines idéologiques. La nouvelle „armée” des cols 
blancs du parti n’était pas encore complètement formée et ne s’élevait pas 
au niveau des prétentions et de la mission attendues par le commandement 
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politique. Issu des masses et promu comme une expression de la philosophie 
sociale de type marxiste et en tant que représentant de homo novus, le 
professeur de Marxisme-Léninisme ou d’Économie Politique semblait plutôt 
un propagandiste médiocre, assez mal préparé, situé entre deux mondes, 
celui du militant de parti et celui de l’enseignant, sans appartenir, en fait, à 
aucun. Il était la réplique académique du professeur de carrière, dans la 
sphère duquel il voulait entrer mais qui le stigmatisait et le tenait encore en 
marge du corps professoral. Il n’y a que peu d’enseignants de ce type qui 
ont réussi, grâce à leurs spécialités et à une conjoncture favorable, à migrer 
à l’intérieur de l’institution et à changer de spécialisation lorsque le vent du 
changement ou les propres aspirations les ont contraints. Mais beaucoup 
d’enseignants de Marxisme-Léninisme, Économie Politique ou 
Matérialisme Dialectique n’avaient qu’une formation idéologique, étant 
facilement remplaçables s’ils n’obtenaient pas de performances dans leur 
domaine d’activité. C’est à cause de cela qu’une grande partie des noms qui 
se retrouvent dans les registres de l’Université, au cours des années ’50, ont 
été des présences météoriques. D’autres qui ont vite compris que leur 
existence professionnelle était étroitement liée à la volonté du parti et, donc, 
à la manière dont ils accomplissaient leur mission, ont facilement avancé 
dans l’hiérarchie universitaire. C’est de leur rang que le parti recrutait ses 
militants et c’est par leur intermédiaire qu’il assurait son immixtion dans la 
vie universitaire. La double fonction de Victor Neculce, enseignant à 
l’Université et chef de la Section Science et Culture du PMR Iaşi est 
éloquente de ce point de vue. 

Une attention tout aussi grande était prêtée aux enseigants dans leur 
ensemble, car leur double mission de récepteurs et émetteurs des messages 
idéologisés les transformait dans un engrenage important de la politique de 
parti. Leur enrôlement dans le PMR, l’amélioration de la composition 
sociale, la conversion des „anciens éléments bourgeois”, le contrôle du 
discours et de la production scientifique étaient, dans ces conditions, des 
objectifs fondamentaux. Les professuers devaient participer aux formes 
d’enseignement idéologique pour s’approprier correctement la nouvelle 
perspective marxiste-léniniste, mais ils avaient des responsabilités tout aussi 
grandes envers les étudiants qu’ils formaient, non seulement en tant que 
spécialistes, mais également en tant que citoyens de la Roumanie 
communiste. En comparant les situations des quatre institutions 
universitaires de Iaşi, le plus grand nombre d’enseignants impliqués dans 
l’enseignement de parti était détenu par l’Université („Al. I. Cuza”), 
position de top occupée aussi par rapport au nombre de professeurs des 
chaires de Marxisme-Léninisme, Économie Politique ou Matérislisme 
Dialectique. Ce classement reflétait l’importance et le rôle joué par 
l’Université pendant les années ’50 dans la dissémination du message de 
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propagande et dans le contrôle social et scientifique des apprenants. Utilisé 
presque obsessivement dans l’ouvrage présent, mais aussi dans les 
documents de l’époque, le terme de „contrôle” semble avoir été, au-dessus 
tout, la dominante de la période et rend, à notre avis, l’essence de la relation 
d’entre le parti, représenté par le Comité Régional Iaşi et le milieu 
académique. 
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Clădirea Academiei Mihăilene sub iminenţa demolării. 
Un memoriu ignorat 

 
Ion TODERAŞCU 

 
Cuvinte cheie: memoriu, academie, profesori, ştiinţă, cultură 
 
Note de editor 
 
Sunt, acum, 50 de ani de când, în iunie 1963, o casă istorică, care 

găzduise o „şcoală înaltă” a „căzut” sub furia maşinilor distrugătoare puse în 
mişcare de proletcultismul regimului comunist. Sub deviza „sistematizării”, 
devenită politică de partid şi de stat, au fost sacrificate, în anii ’60 ai 
secolului XX, edificii care, protejate, consolidate şi întreţinute, ar fi făcut 
trecutul mai vizibil, mai contemporan. 

Demolarea clădirii Academiei Mihăilene a fost o decizie dintre cele 
mai aberante, pe care istoria n-o va ierta niciodată. Aflată în centrul oraşului 
Iaşi, găzduind atunci Filiala Iaşi a Academiei Republicii Populare Române, 
construcţia reţinea atenţia publică printr-o particularitate arhitectonică: 
„cupola de inspiraţie turco-bizantină”1. Pentru cei avizaţi însă, acest edificiu 
marca începutul organizării învăţământului în limba naţională. De aceea, 
vestea că centrul urbei noastre va fi sistematizat2 şi că victimă urma să fie şi 
                                                            

1 Spre jumătatea secolului al XIX-lea, oraşul Iaşi a fost înzestrat cu încă o 
instituţie-emblemă, Academia Mihăileană (inaugurată în iunie 1835). Localul acestei şcoli 
superioare a parcurs un itinerar complicat, până a se ajunge la edificiul cu o „cupolă de 
inspiraţie turco-bizantină”. Două case boiereşti cumpărate de la spătarul Cazimir, în 
octombrie 1834 (unde este acum ceea ce ieşenii numesc „blocul TAROM”) şi de la 
moştenitorii serdarului Voinescu, în iunie 1837 (aflată pe locul de astăzi al Colegiului 
Naţional) aveau să constituie un ansamblu de şcoală („Casele Cazimir”), administraţie şi 
internat („Casele Voinescu”). Din motive practice, comunicarea între cele două corpuri, dar 
şi de estetică arhitectonică, a fost construit un arc de legătură, inaugurat în septembrie 1845. 
Corpul-internat a fost demolat în 1890, locul fiindu-i luat de edificiul Colegiului Naţional de 
astăzi. Tot atunci a fost dărâmat, din motive de siguranţă şi arcul, care dăduse un farmec 
aparte zonei centrale a oraşului nostru (Pentru toate acestea, Gabriel Bădărău, Academia 
Mihăileană, 1835-1848, Iaşi, Editura Junimea, 1987, p. 82-85). 

2 Demolarea clădirii Academiei Mihăilene era prefigurată încă din vara anului 
1960, când a fost organizată, la sediul Sfatului Popular al oraşului Iaşi din strada Vasile 
Alecsandri nr. 14, expoziţia „Schiţă de sistematizare a oraşului Iaşi – 1960” (Arhiva 
Universităţii „Alexandru Ioan Cuza” Iaşi, Fond Rectorat, Corespondenţă, II, 1960, f. 101). La 
11 decembrie 1962, 16 martie 1963 şi 29 aprilie 1963, Rectoratul Universităţii „Alexandru 
Ioan Cuza” era solicitat să asigure cazarea la „Casa de oaspeţi Balmuş” a unor specialişti de 
la Comitetul de Stat pentru Construcţii, Arhitectură şi Sistematizare de pe lângă Consiliul de 
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monumentul şcolar al cărui nume amintea de principele fondator, Mihail 
Sturdza, a produs o stare emoţională în rândul intelectualilor, mai cu seamă 
în mediul academic. O reacţie era de aşteptat. Nu putea fi vorba însă, atunci, 
în anii dictaturii dejiste, de o împotrivire de tip rezistenţă, care ar fi avut 
consecinţe dintre cele mai grave. S-a ales singura cale posibilă, aceea a 
memoriilor. A fost o acţiune prudentă, ponderată, care să lase speranţa unei 
finalizări pozitive, salvatoare. 

Memoriul iniţiat de Filiala Iaşi a Academiei (opt pagini 
dactilografiate, nesemnat) trimis, mai întâi, mediului universitar, la 
începutul lunii martie 1962, pentru a se realiza o acţiune consonantă, a fost 
gândit şi finalizat, eminamente, pe argumente ce ţin de respectarea trecutului 
istoric. Un trecut pe care regimul comunist şi l-a asumat treptat şi prin care, 
în faza „maturităţii depline”, aceea a „comunismului naţional”, a voit să se 
legitimeze. 

Şcoală superioară în limba naţională, Academia Mihăileană a fost, 
citim în memoriu, o instituţie necesară, care trebuia să răspundă 
imperativelor timpului, „să pregătească ingineri pentru a pune în valoare 
bogăţiile solului şi ale subsolului, profesori, medici, avocaţi, judecători, 
artişti plasticieni, funcţionari superiori pentru instituţiile nou create pentru 
sănătatea publică”. Memoriul sintetizează, „urmând firul cronologic”, 
curricula academică şi profesorii (Eftimie Murgu, Christian Flechtenmacher, 
Charles Maisonabe – fost rector al Academiei, Iacob Cihac – participant la 
congresele naturaliştilor de la Freiburg, 1838 şi Erlangen, 1840, Ion Ghica, 
Alexandru Costinescu, Ion Ionescu de la Brad, Mihail Kogălniceanu) care 
au „acoperit” disciplinele fundamentale, de profil umanistic (filosofia, 
dreptul, limbile străine, economia politică, istoria naţională), de ştiinţe ale 
vieţii şi pământului (istoria naturală, geologia şi mineralogia), de ştiinţe 
exacte şi aplicate (geometria analitică şi descriptivă, agronomia). 

Memoriul, pe care îl reproducem, cu însemnările noastre, la finalul 
acestor note introductive, a fost elaborat în noul spirit istoriografic, fapt 
imediat sugerat de limbajul specific epocii comuniste (ceea ce se va numi 
„limbajul de lemn”). Academia Mihăileană era „o tribună de luptă împotriva 
reacţiunii feudale”, iar cei care au slujit-o, „ridicaţi din popor sau, prin 
concepţiile lor, alături de popor, au fost exponenţii progresului social-
economic, cultural, au fost exponenţii progresului societăţii...”; „ei au găsit 
în şcoală o armă de luptă pentru a lovi în contra vechiului regim şi a 
promova în acelaşi timp ideile noi”. Ion Ghica, spirit progresist, care a luptat 
alături de generaţia lui tânără „cu prejudecăţile şi obiceiurile rele […] ale 

                                                                                                                                           
Miniştri, care soseau la Iaşi pentru asistenţă tehnică „în probleme de sistematizare a oraşului 
şi regiunii Iaşi” (Ibidem, Corespondenţă, II, 1962, f. 59; Corespondenţă, I, 1963, f. 413 şi 
447). 
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bătrânilor şi ale boierilor…” şi „multă rugină a curăţat după mulţi”, 
manifesta, totuşi, „unele limite ale concepţiei sale, datorită apartenenţei sale 
de clasă”. Cursul de istorie naţională al lui Mihail Kogălniceanu a pus 
„pentru prima dată pe primul plan poporul, făuritor de istorie”, poporul 
„izvorul tuturor mişcărilor şi isprăvilor şi fără de care stăpânii n-ar fi 
nimică...”. Cum se vede, ideea „luptei de clasă” nu putea lipsi dintr-un 
memoriu cu o asemenea miză. 

În finalul Memoriului se opina „... ca acest local să rămână aşa cum 
se află astăzi, chiar dacă din cauza lui va suferi într-o mică măsură alinierea 
străzii. Exemple de acest fel sunt în multe din marile oraşe europene: în 
U.R.S.S., R.S. Cehoslovacă, R.P. Polonă, R.P. Ungară ş.a.” (subl. ns. I. T.). 
Trimiterea se făcea la ţări din „lagărul socialist” pentru a fi, cu adevărat, 
convingătoare. Şi, pentru a cultiva şi sensibiliza vanitatea „organelor de 
partid şi de stat”, a trebuit să se adauge că Iaşul „se dezvoltă tot mai mult în 
anii contemporaneităţii, sub atenta grijă a Partidului, atât din punct de 
vedere economic, cât şi cultural...”, dar că el „va rămâne totuşi în istoria 
poporului nostru şi cu tradiţiile lui de cultură şi luptă progresistă din prima 
jumătate a secolului al XIX-lea”. Iaşul, „oraş care până în zilele eliberării 
ţării noastre, în cele mai grele momente a ştiut să lupte împotriva 
întunericului şi a reacţiunii. În acest patrimoniu al culturii ieşene şi 
moldovene, parte integrantă a culturii româneşti, Academia Mihăileană 
ocupă un loc de cinste, binemeritat”. 

 
* 

 
Ideea recuperării acestui memoriu a venit în timpul şi în mediul 

organizării Muzeului Universităţii din Iaşi, în anii care au precedat Jubileul 
150 (1860-2010). „Şcoala înaltă” înainte de universitate, segment din 
structura Muzeului Academic, însemna, fundamental, Academia 
Mihăileană. Aşa mi-am amintit de tensiunea care a precedat actul demolării 
„Şcolii Sturdzene”. 

Decişi să sacrifice, „din interese superioare” acest edificiu - simbol, 
„cei de la Partid” au voit să-şi alăture, ca părtaşi la această decizie, oameni 
reprezentativi din învăţământul academic şi din instituţiile culturale. Între 
cei consultaţi a fost şi Profesorul Dimitrie Berlescu, atunci (în anii ’60) 
prorector al Universităţii noastre, istoric modernist, eminent cunoscător al 
istoriei Universităţii din Iaşi. Cu puţin timp în urmă, la Centenarul 
Universităţii (1960), colaborase la cartea de istorie aniversară (pe care a şi 
coordonat-o discret) pentru care a scris cel mai întins şi documentat studiu. 
Aşadar, era un om - cheie, a cărui opinie interesa major, fie şi pro-forma, 
pentru argumentarea şi „acoperirea” deciziei. Iar opinia Profesorului 
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Berlescu trebuia să fie în consonanţă cu aceea a „Partidului”. Şi a fost, dar 
obţinută prin presiune, care era metoda cea mai eficientă. 

Profesorul Dimitrie Berlescu era un om introvertit, temperat şi 
foarte raţional. El a voit să ştie de la interlocutorii săi, activişti de partid (trei 
la număr, probabil „de la raion”, „de la regiune” şi „de la centru”), ce studii 
au şi care le este părerea despre şcoală, în general. Răspunsurile au fost cele 
la care se aştepta. Studii primare, şcoli profesionale şi, într-un caz, 
„facultatea muncitorească”. De unde Profesorul nostru a conchis imediat şi 
le-a spus-o direct, pentru a-i umili: „de asta vreţi să dărâmaţi Academia 
Mihăileană”. A fost o atitudine demnă, care îi cinsteşte posteritatea3. Cred, 
rememorând atmosfera acelui moment (la care am fost, parţial, martor în 
toamna târzie a anului 1962), că decizia sacrificării acestei clădiri istorice 
era deja luată, „vizita de lucru” la Rectoratul Universităţii „Alexandru Ioan 
Cuza” fiind una absolut formală. Actul scris al acestei întâlniri a fost 
redactat în spiritul şi litera puterii: sistematizare cu orice preţ. Profesorul şi 
prorectorul Dimitrie Berlescu fusese învins, desigur ca şi alte personalităţi 
superioare ale Iaşului de atunci, de reprezentanţii regimului politic totalitar. 
Buldozerul se putea pune în mişcare, ceea ce s-a şi întâmplat în iunie 19634. 

                                                            
3 Socotesc de datoria mea să apăr imaginea în posteritate a Profesorului Dimitrie 

Berlescu, dascăl eminent al studenţiei mele şi îndrumător cu tact în primii mei ani de 
activitate universitară. Profesorul Berlescu a fost o „personalitate model”, un „om al 
generoaselor imbolduri”, un „lider recunoscut al familiei istoricilor ieşeni”. Păstrez imaginea 
unui om demn, departe de a se umili în faţa puterii. De aceea, consider că este dureros să pot 
citi într-o carte despre oameni şi locuri din oraşul Iaşi de altădată, altfel scrisă cu dăruire şi 
multe informaţii folositoare: „Regretatul nostru prieten, profesorul Constantin Botez povestea 
cum istoricul Dimitrie Berlescu (1909-1974) a îngenunchiat în faţa unui potentat al acelor 
vremuri, implorând să nu se dărâme localul fostei Academii Mihăilene” (Constantin Ostap, 
Ion Mitican, Cu Iaşii mână-n mână..., vol. 2, Iaşi, Editura Dosoftei, 1997, p. 175). Profesorul 
Berlescu, aşa cum l-am cunoscut, nu putea face un asemenea gest. Era departe de firea şi de 
demnitatea lui. Profesorul Constantin Botez, pe care l-am cunoscut suficient de bine, era un 
om exaltat, care exagera, hiperboliza faptele şi evenimentele. De aceea, se impune prudenţă 
atunci când sunt folosite relatările lui. 

4 Pe locul rotondei Academiei Mihăilene a fost înălţat un mic monument 
comemorativ, inaugurat la 16 iunie 1995, când se împlineau exact 160 de ani de la 
deschiderea acestei şcoli superioare (16 iunie 1835). Iniţiativa ridicării monumentului-simbol 
în piatră aparţine „Asociaţiei pentru Conservarea şi Reevaluarea Monumentelor Istorice şi a 
Siturilor” (ACREMIS). Preşedinte şi, în acelaşi timp, consilier estetic şi manager al acestei 
acţiuni a fost profesorul univ. dr. Gheorghe Macarie. Lucrarea, sponsorizată de prinţul 
Dimitrie Sturdza (Elveţia), strănepot al domnitorului Mihail Sturdza, a fost proiectată de 
arhitectul Nicolae Munteanu, iar profilul în marmură al domnitorului fondator şi efigia 
Academiei Mihăilene sunt opera sculptorului Constantin Crengăniş (Informaţii comunicate 
de prof. univ. dr. Gh. Macarie). 

Monumentul, conceput ca un memento al unei demolări nejustificate, este totodată 
şi un omagiu adus învăţământului românesc. Sunt rememoraţi, în piatră, ctitorii (Mihail 
Sturdza şi Gheorghe Asachi) şi profesorii care au oficiat la această instituţie înaltă: 
„Academia Mihăileană. 1835-1847. Instituţie de învăţământ superior ctitorită de domnitorul 
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Restituirea „in integrum” a traseului acestei decizii, cine dintre 

intelectualii de frunte şi „cu poziţie” din oraşul Iaşi s-a implicat şi ce 
atitudine a avut este, socotim în acest moment, imposibil de recuperat. 
Arhivele de partid (orăşenească, raională, aceea a „regiunii de partid”) sunt 
undeva, nu se ştie unde, dacă mai sunt5. Arhiva Serviciului de Urbanism al 
Primăriei Iaşi a fost arsă pentru anii 1960-1975. Adică, exact pentru 
perioada care ne interesa. Arhiva de la Habitat Proiect S.A. nu este 
accesibilă persoanelor private. Serviciul Judeţean al Arhivelor Naţionale 
Iaşi, surprinzător, nu păstrează nimic, nici măcar în Fondul „Gheorghe 
Ungureanu”, mulţi ani director aici, din ceea ce interesează acest demers. Şi 
este de două ori surprinzător, dacă ne gândim la personalitatea, cu totul 
remarcabilă, foarte „vizibilă” în cotidianul ieşean şi naţional a istoricului-
arhivist Gheorghe Ungureanu. Un asemenea om nu putea să fie ocolit, 
opinia lui era dintre cele „cu greutate”. Unde sunt documentele în cauză? Să 
fi fost voit pierdute pentru că lezau posteritatea celor implicaţi? Totul este 
posibil. 

                                                                                                                                           
Mihail Sturdza (1834-1849) în urma neobositelor stăruinţe ale lui Gheorghe Asachi. Edificiul 
a fost (nejustificat) demolat în 1963. Aici au predat şi luminat cu harul lor Eftimie Murgu, 
Mihail Kogălniceanu, Ion Ghica, Damaschin Bojincă, Dimitrie Asachi, Iacob Cihac, Iosif 
Adler, Theodor Codrescu, Ion Cîmpineanu, Vasile Fabiu, Christian Flechtenmacher, Gustav 
K. Freiwald, Dimitrie Gusti, Ion Ionescu de la Brad, M. Lőfler, Giovani Schiavoni, M. 
Singurov, N. Măcărescu, Anton Velini, Iancu Albineţ” (Cf. Constantin Ostap, Ion Mitican, 
op. cit., p. 177-178). 

În 1978, când s-au sărbătorit 150 de ani de la înfiinţarea, în 1828, a ceea ce s-a 
numit Gimnaziul Vasilian (textul de celebrare îl numeşte „Liceul Naţional”), de fapt o 
reorganizare a Colegiului Vasilian (1640), se propusese ca „spre cinstirea înaintaşilor şi a 
Academiei Mihăilene să punem pe noul edificiu din faţa Liceului Naţional o placă  
memorială, pentru ca cei ce vin să ştie de la noi ceea ce a fost” (Cristofor Simionescu, 
Gânduri, vol. I, Iaşi, Editura Junimea, 1978, p. 106). 

Centenarul înfiinţării Academiei Mihăilene (1835-1935) trecuse aproape 
neobservat. Ceea ce trebuia să fie un jubileu, n-a produs nici un interes, nici o întoarcere în 
timp pentru o evocare pe măsura evenimentului. Tăcerea aceasta l-a întristat pe Gheorghe I. 
Brătianu, care nu înţelegea cum de „nu s-au aflat în nici un buget sumele necesare sărbătoririi 
unui veac de la înfiinţarea unui aşezământ de cultură ce a dat naştere, în decursul vremii, 
Universităţii ieşene şi Liceului Naţional” (Gheorghe I. Brătianu, „Un centenar care nu s-a 
sărbătorit: înfiinţarea Academiei Mihăilene”, în Idem, Studii şi articole de istorie, Ediţie 
îngrijită de Victor Spinei şi Alexandru-Florin Platon, Iaşi, Editura Universităţii „Alexandru 
Ioan Cuza”, 2010, p. 375-376). 

5 Un proces-verbal „al uneia dintre şedinţele în care s-a hotărât demolarea” a fost 
cândva văzut (Mircea Radu Iacoban, Puterea ingrată la români, Biblioteca revistei Cronica, 
nr. 2, Iaşi, 1990, p. 70). Evident, era vorba despre o şedinţă „la nivel înalt”. Şi, continuă 
Mircea Radu Iacoban: „m-am îngrozit. Nu atât decizia în sine, ci precaritatea argumentării, 
modul în care funcţiona <<democraţia de partid >> şi se înfoia mecanismul puterii abuzive, 
incultura ca factor decizional, suficienţa ca regulă a jocului...” (Ibidem). 
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Arhiva Rectoratului Universităţii „Alexandru Ioan Cuza” 
(Corespondenţă, Vol. I, 1962, filele 317-324) păstrează, în dactilogramă, un 
memoriu, nesemnat, intitulat Clădirea Academiei Mihăilene. A fost primit 
de Rectoratul Universităţii, cum spuneam şi mai sus, din partea Filialei Iaşi 
a Academiei Republicii Populare Române în scopul unei acţiuni solidare, 
ceea ce s-a şi obţinut. Înregistrat pe 13 martie 1962, „Memoriul privind 
însemnătatea istorică a clădirii Academiei Mihăilene” a fost asimilat prin 
rezoluţia: „Conducerea Universităţii este de perfect acord cu acest 
memoriu”. Semnează Rectorul matematician Ion Creangă (vezi copia 
adresei în Anexă). 

Înaintat „organelor de partid şi de stat”, acest document nu a 
sensibilizat prin nimic şi nu a produs nici o stare emoţională potentaţilor, 
pentru care trecutul se limita, în anii aceia, la istoria mişcării muncitoreşti şi 
a Partidului Comunist Român. În rest, la vremuri noi, „sistematizare”, 
indiferent de preţul sacrificiului.  

 
* 

 
Deoarece textul memoriului prezentat aici are doar o valoare 

istorică, de atitudine faţă de un „atentat” la moştenirea culturală, nu şi o 
valoare de natură filologică, am actualizat ortografia. Am socotit că astfel 
textul devine mai inteligibil. Am intervenit în text pentru unele întregiri şi 
completări, marcate de noi prin paranteze unghiulare. Între acestea şi unele 
prenume mai puţin obişnuite (ex. abrevieri precum: Sc. pentru Scarlat; Chr. 
pentru Christian; I. pentru Iacob; P. pentru Petrache; A. pentru Anastasie). 
Am adăugat, totodată, şi prenumele la două patronimice (Şincai şi Stahi). De 
asemenea, am intervenit pentru unele explicitări şi îndreptarea unor erori 
(ex. dezacorduri), inclusiv cele tehnice, textul dactilogramei nefiind corectat 
cu atenţie. Poate nu aşa au stat lucrurile cu exemplarul trimis celor „de sus”. 
Am scris cu caractere italice şi cu iniţială majusculă denumirile disciplinelor 
de învăţământ şi ale Facultăţilor, pentru a stimula, astfel, atenţia lectorului. 
Am transcris cu literă bold unele pasaje din finalul Memoriului, precum 
acelea unde se solicită „ca acest local să rămână aşa cum se află astăzi...”.  
Tacit am pus virgule unde am socotit a fi necesare şi le-am eliminat de unde 
erau de prisos, aceasta pentru acurateţea şi o mai facilă asimilare a textului. 

Notele anonimului autor al acestui memoriu, numerotate paginal, au 
fost renumerotate de noi în continuare. Am făcut-o din motive tehnice. Nu 
am intervenit deloc în sistemul de întocmire a aparatului critic de către 
autorul memoriului. 

Notele noastre, pe care le-am socotit absolut necesare, sunt plasate 
la sfârşitul textului memoriului şi marcate cu literă minusculă. Am reprodus, 
în Anexe, adresa primită de Universitatea „Alexandru Ioan Cuza” la 13 
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martie 1962 şi, de asemenea, prima şi ultima pagină ale dactilogramei 
memoriului aici prezentat şi comentat. Am completat această restituţie cu 
imagini ale edificiului Academiei Mihăilene, cu şi fără arcul de legătură 
dintre cele două corpuri ale instituţiei. 

                 
 

L’édifice de l’Académie Mihaïleana  
sous l’imminence de la démolition.Un mémoire ignoré 

 
(Résumé) 

 
Mots clé : mémoire, académie, professeurs, science, culture 
 
Il y a 50 ans, plus précisément en juin 1963, l’Académie 

Mihaïleana, une maison chargée d’histoire, inaugurée en juin 1835, a été 
démolie sous le prétexte de la « systématisation » de la ville de Iaşi. Ce fut 
une décision des « organes de parti et d’Etat » communistes qui ne sera 
jamais pardonnée par l’histoire. 

Cet édifice à architecture remarquable conférait un charme 
particulier à la zone centrale de la ville. Mais ce bâtiment avait, surtout, 
abrité une « haute école », qui s’identifiait au début de l’organisation de 
l’enseignement en langue nationale. 

La nouvelle que l’Académie Mihaïleana allait être démolie avait 
jeté le trouble dans le milieu culturel de Iaşi, académique, en particulier. 
Faute de possibilité de prévoir une autre solution pour la sauver, la Filiale de 
Iaşi de l’Académie de la République Populaire de Roumanie (qui 
fonctionnait depuis 1949 dans le bâtiment même de l’ancienne Académie 
Mihaïleana) a initié un Mémoire adressé aux facteurs de décision de l’Etat 
roumain et du Parti communiste, lequel a été d’abord envoyé au milieu 
universitaire afin de mener une action convergente. 

La pétition a été conçue et finalisée entièrement à partir 
d’arguments relevant du respect du passé historique. L’Académie 
Mihaïleana, écrivait-on dans le document, a été une institution nécessaire, 
qui devait répondre aux impératifs du temps, « former des ingénieurs pour 
mettre en valeur les richesses du sol et du sous-sol,  des professeurs, des 
médecins, des avocats, des juges, des artistes- peintres, de hauts 
fonctionnaires pour les nouvelles institutions créées pour la santé 
publique ». Le Mémoire présentait une synthèse chronologique des 
programmes académiques et des professeurs qui ont enseigné les disciplines 
des filières de sciences humaines, sciences de la vie et de la terre, sciences 
exactes et appliquées : Eftimie Murgu, Christian Flechtenmacher, Charles 
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Maisonable – ancien recteur de l’Académie –, Iacob Cihac – participant aux 
congrès des naturalistes de Freiburg (1838) et d’Erlangen (1840) –, Ion 
Ghica, Alexandru Costinescu, Ion Ionescu de la Brad, Mihail Kogălniceanu. 

À La fin du Mémoire, qui se trouve dans l’Archive du Rectorat de 
l’Université « Alexandru Ioan Cuza » de Iaşi, on formulait la conclusion que 
« Pour l’activité scientifique, pour les idées avancées qui ont pris naissance 
sous la coupole de cet édifice […] ce local doit rester, à notre avis, tel qu’il 
est aujourd’hui… ».  On y ajoutait que la ville de Iaşi « restera pourtant dans 
l’histoire de notre peuple avec ses traditions de culture et de combat 
progressiste de la première  moitié du XIX-e siècle » et que « dans ce 
patrimoine de la culture yassiote et moldave, partie intégrante de la culture 
roumaine, l’Académie Mihaïleana occupe une place d’honneur bien 
méritée ».  

Adressé aux « organes de parti et d’Etat », ce mémoire  n’a point 
sensibilisé ceux qui détenaient alors le pouvoir, pour qui le passé se limitait 
à l’histoire du mouvement ouvrier et du Parti Communiste Roumain et qui, 
par conséquent, n’ont eu aucune réaction positive.  

En 1963, les bulldozers mis en marche par la politique prolétcultiste 
du régime communiste ont démoli l’édifice de l’Académie Mihaïleana, l’un 
des symboles de la ville académique de Iaşi. 

 

ANEXE 
 

CLĂDIREA ACADEMIEI MIHĂILENE 
(Astăzi sediul Filialei Academiei R.P.R. Iaşi) 

-Str. Filimon Sîrbu 7- 
 
Între puţinele imobile cu o arhitectură mai deosebită de la începutul 

secolului al XIX-lea se păstrează şi clădirea fostei Academii Mihăilene. 
Hrisovul domnitorului Sc<arlat> Calimah din 8 august 1797 

întăreşte sulgerului Petrache Cazimir un loc de casă în mahalaua 
Talpalarilor, lângă biserica cu acelaşi nume6. La data de mai sus, Petrache 
Cazimir avea numai un loc de casă. Planul lui Bajardi din 1819 (o copie a 
acestui plan se află la Biblioteca Centrală, secţia stampe) menţionează casa 
Petrache Cazimir din mahalaua Talpalarilor. Rezultă că între 1797 şi 1819 s-
a clădit actualul sediu al Filialei Academiei R.P.R. Iaşi. 

După focul din 1827, care a pustiit o mare parte din oraşul Iaşi, a ars 
şi palatul domnesc (pe locul căruia se află astăzi Palatul Culturii), 
domnitorul Ioniţă Sandu Sturdzaa s-a mutat în casele P<etrache> Cazimir, 

                                                            
6 Arh. Stat. Iaşi, pachet 22. 
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unde a stat până la sfârşitul domniei7. Deci, această clădire a servit ca 
reşedinţă domnească mai bine de un an. 

În 1841b clădirea actualului sediu al Filialei a fost legată de imobilul 
de vis-à-vis, unde era internatul Academiei Mihăilene, printr-un arc 
deasupra străzii8. 

În 1890 s-a dărâmat acest arc şi cu această ocazie s-au găsit medalii 
comemorative, cu chipul domnitorului M<ihail> Sturdza, alături de actul 
comemorativ distrus. Aceste medalii au fost trimise la acea dată Academiei 
Române. 

Pe scurt, aceste<a> sunt datele referitoare la clădirea Academiei 
Mihăilene. 

Dar această clădire se impune istoriei nu prin importanţa ei 
arhitectonică, ci prin faptul că în incinta ei s-au ţinut primele cursuri de 
învăţământ superior în limba română de pe teritoriul R.P.R., în acest timp 
Academia Mihăileană fiind şi o tribună de luptă împotriva reacţiunii 
feudale, militând pentru promovarea unei ştiinţe legate de practică, pentru 
victoria libertăţii sociale şi naţionale, idei înaintate pentru acea epocă, dar şi 
cu limitele epocii respective. 

Academia Mihăileană şi-a deschis cursurile în iulie 1835, la 16 
iunie s-a făcut inaugurarea solemnăc a acestui aşezământ de cultură în 
clădirea ocupată astăzi de Filiala Iaşi a Academiei R.P.R. Un merit deosebit 
de important în înfiinţarea Academiei l-a avut cărturarul Gheoghe Asachi, 
figură luminoasă a renaşterii noastre culturaled. 

Tendinţa de a se ajunge la un învăţământ superior în Moldova apare 
din hrisovul lui Ioniţă Sandu Sturdza din 1828, un învăţământ superior 
limitat, în sensul restaurării vechii academii domneşti şi tot în acest sens este 
concepută şi de către Regulamentul Organic, care la art. 419 prevedea 
înfiinţarea „vechii Academii Vasiliene întemeiată la mănăstirea Trei Ierarhi 
de Vasile Lupu”e.  

Trebuie  subliniat faptul că la acea dată, începutul sec. al XIX-lea, 
prin termenul academie se înţelegea învăţământ superior (subl. ns. I.T.). 

Dezvoltarea social-economică, politică şi culturală a Moldovei 
impunea crearea unui învăţământ superior, care să pregătească ingineri 
pentru a pune în valoare bogăţiile solului şi ale subsolului, profesori, medici, 
avocaţi, judecători, artişti plasticieni, funcţionari superiori pentru instituţiile 
nou create, pentru sănătatea publică. 

Această academie putea fi o instituţie de progres, care corespundea 
acestor necesităţi obiective ale epocii, sau să rămână o instituţie feudală, aşa 
cum o dorea clasa dominantă. Epoca istorică, de ascuţire a crizei feudale şi 

                                                            
7 Hurmuzachi, XXI, 10 (Rap. cons. austriac). 
8 Albina Românească, nr. 84 din 23 oct. 1841. 
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de dezvoltare a relaţiilor capitaliste şi-a imprimat pecetea asupra acestei 
instituţii. Slujitorii Academiei, fie profesori care au predat ştiinţele 
umanistice, sau profesori de ştiinţele naturii, au fost elemente înaintate, 
mulţi din ei au luptat în rândurile Revoluţiei de la 1848. Ridicaţi din popor, 
sau prin concepţiile lor alături de popor, au fost exponenţii progresului 
social-economic, cultural, au fost exponenţii progresului societăţii. Fie 
adepţi ai unei explozii revoluţionare, după o lungă perioadă de acumulări 
cantitative şi calitative, fie adepţii înlocuirii vechiului regim pe calea 
reformelor, ei au găsit în şcoală o armă de luptă pentru a lovi în contra 
vechiului regim şi a promova în acelaşi timp ideile noi. 

Încercăm să dăm o sumară imagine a progresului ştiinţei şi a ideilor 
progresiste la Academia Mihăileană, pentru a fixa locul pe care-l ocupă 
aceasta în cadrul culturii româneşti. Urmăm firul cronologic. 

Pe lângă cursurile gimnaziale şi umanitaref cu care a început 
Academia Mihăileană, apar cursuri extraordinare de „inginerie şi 
zugrăvitură” în anii 1835-1836. În 1836, bănăţeanu<l> Iftimie Murgu, 
luptătorul de mai târziu în rândurile revoluţiei transilvănene de la 1848, 
acela care în strânsă legătură cu N. Bălcescu a militat pentru unirea 
revoluţiei maghiare cu cea transilvană împotriva duşmanului comun, 
Imperiul Habsburgic, a deschis cursul de filosofie. Aici, la Iaşi, şi-a arătat 
concepţiile sale progresiste, <fapt pentru care a fost> îndepărtat din 
învăţământ şi din Moldova de către domnitorul Mihail Sturdza. Tot în 1836 
au început şi cursurile de drept ale lui Chr<istian> Flechtenmacher, care se 
ridicau împotriva regimului abuziv şi de corupţie existent atunci în 
Moldova. Drept urmare a acestei atitudini, Flechtenmacher a fost înlocuit şi 
din funcţia de profesor şi din cea de jurisconsult a<l> statului moldovean. 

Francezul Charles Maisonabe, numit rector al Academiei în 1837, a 
predat, pe lângă limba franceză şi „dreptul public şi internaţional”. Dar din 
cauza ideilor sale înaintate este demis în anul următor, atât din calitatea de 
rector, cât şi din cea de profesor. 

După 5 ani de existenţă, Academia Mihăileană capătă profilul mai 
precis de învăţământ superior: se face o delimitare între cursurile „de liceu”, 
„collegia” şi cele superioare a<le> „Academiei” cu cele trei facultăţig. 

Se înmulţesc cursurile de ştiinţele naturii şi ştiinţele umaniste. În 
anul 1842, cehul Iacob Cihac, care se stabilise în Moldova, începe cursul de 
istorie naturală cu elevii anului I ai Facultăţii de Filosofie; de altfel, Cihac, 
încă din 1837, predă această disciplină la clasele gimnaziale. El tipăreşte, 
chiar în 1837, un curs de Istorie naturală, primul curs de acest gen tipărit în 
limba română. Meritul lui constă în faptul de a fi legat partea teoretică a 
cestui studiu de practică. Singur sau în colaborare cu alţi specialişti a studiat 
izvorul de ape feroase de pe malul râului Negrişoara (Suceava), precum şi 
izvoarele de apă sărată de la Bălţăteşti. Ca sol al tinerei ştiinţe româneşti, 
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I<acob> Cihac a participat la congresele naturaliştilor de la Freiburg (1838) 
şi Erlangen (1840)h, unde a făcut cunoscut stadiul de dezvoltare a ştiinţelor 
şi a şcolii de la noi, legând strânse relaţii ştiinţifice cu învăţaţii Europei din 
acea vreme. În multiplele sale calităţi, ca profesor, cercetător ştiinţific, unul 
din conducătorii principali ai Societăţii de Medici şi Naturalişti, societate 
înfiinţată în 1833 şi care a contribuit în mod substanţial cu cadre didactice 
pentru cursurile de la Academia Mihăileană, I<acob> Cihac are un rol 
important în dezvoltarea ştiinţei strâns legată de dezvoltarea economică a 
Moldoveii. 

Deschiderea, la 12 octombrie 1842, a Cursului de geologie şi 
mineralogie la Academia Mihăileană de către I. Ghica subliniază, încă o 
dată, că şcoala moldoveană urmărea să cuprindă, concomitent cu studiile 
umaniste necesare pentru pregătirea de cadre administrative, şi disciplinele 
necesare pentru formarea cadrelor tehnice care să pună în exploatare 
bogăţiile ţării. 

În acelaşi an, Al. Costinescuj predă la „clasa de inginerie” Cursul de 
geometrie analitică şi discriptivă. Pe linia cursurilor de ştiinţă aplicată se 
plasează deschiderea, la Academia Mihăileană, a Cursului de agronomie, în 
martie 1842, de către Ion Ionescu de la Brad, absolvent al Institutului de 
agronomie de la Roville (Franţa), care alături de un alt agronom al timpului, 
Leon Filipescu, a militat pentru ieşirea agriculturii Moldovei din stadiul de 
cumplită înapoiere în care se afla. 

Un moment important din viaţa Academiei Mihăilene poate fi 
considerat anul 1843, când la 23 noiembrie, Ion Ghica deschidea Cursul de 
economie politică, iar la 24 noiembrie Mihail Kogălniceanu îşi începea 
Cursul de istorie naţionalăk. 

În cursurile de la Academie şi în articolele de la „Propăşirea”, 
<gazetă> atât de des cenzurată, Ion Ghica sublinia necesitatea ridicării 
economiei, a industriei în special, pentru progresul unei naţiuni. Militează 
pentru „unitatea vămească” a celor două Principate, care reprezenta pentru 
el o etapă spre unitatea politică. Vorbind despre cursurile ţinute la Academia 
Mihăileană, Ion Ghica arăta următoarele: „Grei, dar plăcuţi ani am petrecut 
noi împreună, mult am luptat noi, tinerii de pe atunci, cu prejudecăţile şi 
obiceiurile rele, multe idei greşite de ale bătrânilor şi de ale boierilor am 
spulberat şi multe idei moderne am împlântat în spirite; multă rugină am 
curăţat după mulţi”9. Dar tot acum apar la marele boier Ion Ghica şi unele 
limite ale concepţiei sale, datorită apartenenţei sale de clasă. 

Mai mobilizatoare şi cu mai mare ecou în mase au fost cursurile de 
istorie naţională care au încălzit sufletele tinerilor elevi adunaţi sub cupola 
Academiei Mihăilene. Desigur nu au fost pe placul stăpânirii cuvintele lui 

                                                            
9 Ion Ghica, Scrieri, vol. I, Editura Minerva, 1914. 
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Kogălniceanu: „Până acum toţi cei care s-au îndeletnicit cu istoria naţională 
n-au avut în privire decât biografia domnilor nemaipomenind nimic de 
popor, izvorul tuturor mişcărilor şi isprăvilor şi fără de care stăpânii n-ar fi 
nimică”, sau atacând direct regimul feudal şi pe domnitorul care-l 
reprezenta: „O aristocraţie ignorantă sprijinită pe Poartă şi pe cler, pe de o 
parte ţine în lanţuri un popor de mai mult de două milioane de oameni; 
izvoarele de înavuţire publică se întrebuinţează în folosul clasei 
privilegiate...” etc10. 

Cursurile de istorie naţională ale lui M. Kogălniceanu, care pentru 
prima dată punea pe primul plan poporul, făuritor de istorie, precum şi 
lecţiile lui I. Ghica, în care se arată că „omul nu este desăvârşit, nu este tot 
ce poate fi decât prin slobozenie” (libertate), desigur că au avut <o> 
puternică înrâurire asupra ascultătorilor. 

Dar M. Kogălniceanu mai are şi alte merite, de altfel ca şi ceilalţi 
profesori de la Academia Mihăileană. Într-o vreme când nici măcar 
problemele elementare de cronologie nu erau rezolvate, având la dispoziţie 
doar câteva cronici, însemnările unor călători străini în Ţările Române, 
scrierile unor învăţaţi de peste hotare şi istoria netipărită a lui <Gheorghe> 
Şincai, Kogălniceanu realiza un adevărat salt, făcea un curs complet de 
istoria Ţărilor Române, cu o concepţie nouă, modernă. Mihail Kogălniceanu 
este întemeietorul istoriografiei moderne române şi al şcolii romantice de la 
noi, care atribuie istoriei o funcţie socială, politică şi naţională. Este firesc, 
deci, ca având asemenea profesori, elevul Nicolae Ionescu, la o serbare de 
sfârşit de an a Academiei, <a> avut curajulj să declame versurile cu caracter 
antiboieresc, de faţă fiind chiar domnitorul M. Sturdza, care l-a oprit 
imediat: 

  „Nobili plini de fantezie mândri în titlu ruginit 
  De ce-n ură aveţi săteanul? 
  Când a frunţii lui sudoare 
  A născut mărirea voastră şi-avuţiilor odoare?” 
Când la Academie se recitau asemenea versuri, la Teatrul Naţional 

se declama: 
  „Din Focşani la Dorohoi 
  Ţara-i plină de ciocoi”, 
iar conjuraţiile antifeudale se ţineau lanţ. 
Ideile progresiste din şcoală, presă, teatru etc. au determinat pe 

domn să sugrume acest focar de idei revoluţionare, care se dezvoltau între 
zidurile Academiei Mihăilene. 

După multe încercări de desfiinţare a Academiei, la 5 februarie 
1847, cu un an înainte de iureşul revoluţionar a<l>  lui 1848, Academia 

                                                            
10 M. Kogălniceanu, Opere, Ed. Cartojan, p. 73-79. 
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Mihăileană a fost transformată într-un colegiu franţuzesc, adică desfiinţată. 
Se motivează în ofisul domnesc, într-o formă indirectă, cauzele care au dus 
la desfiinţarea acestei şcoli înalte, frecventată de multe elemente provenite 
din rândurile clasei mijlocii, fii de mici funcţionari, de mici negustori etc. 

Marile dregătorii, spune ofisul domnesc, trebuie să fie ocupate 
numai de membrii clasei înstărite, adică boiereşti, aceştia trebuie să aibă şi o 
educaţie specială. Se ajunge la concluzia că educaţia trebuie să fie diferită: 
„Dacă am da acea învăţătură treptelor societăţii care se găsesc în împrejurări 
deosebite, <este> precum de am voi a supune la una şi aceeaşi hrană vietăţi 
de soiuri diferite”11. 

Cea mai completă apreciere cu privire la cauzele care l-au 
determinat pe Mihail Sturdza să desfiinţeze Academia Mihăileană o dă M. 
Kogălniceanu: „În 1846 şi 1847, spăimântat de programul şcoalelor, de 
ideile naţionale şi liberale care îşi aşezase<ră> focarul în şcoale, şi care 
prevestea<u> evenimentele de la 1848, domnitorul M. Sturdza, sub cuvânt 
că şcolile nu răspund la aşteptările sale şi la trebuinţele ţării [...] au desfiinţat 
partea cea mai activă din aceste şcoli, învăţământul superior şi, ce este mai 
condamnabil, au izgonit şi limba naţională din învăţământul secundar”12. 

Iubitorul de şcoală şi cultură, dar, în acelaşi timp, antipaşoptistul şi 
antiunionistul Gh. Asachi, apropiat al lui Mihail Sturdza, n-a putut să nu 
condamne măsura acestuia cu privire la desfiinţarea Academiei Mihăilene, 
numind-o: „o fatală lovire în dezvoltarea şi propăşirea învăţăturii naţionale”. 

După Revoluţia de la 1848, noul domn, Grigore Ghicam, cu idei 
progresiste, desfiinţează colegiul franţuzesc şi face un regulament pentru 
promovarea învăţământului în limba naţională şi înfiinţarea a patru facultăţi. 
Funcţionarea acestor facultăţi începe în vechiul sediu al Academiei 
Mihăilene, învăţământul secundar, iar din 24 februarie 1856 se deschid 
cursurile Facultăţii Juridice, apoi din anul următor cele ale Facultăţilor 
Juridică şi Filosoficăn. Aceste Facultăţi au funcţionat în localul fostei 
Academii Mihăilene până în anul 1860, când s-a deschis Universitatea din 
Iaşi, care va funcţiona în imobilul ce se află astăzi în incinta Institutului de 
Medicinăo.  

Printre profesorii care se remarcă în perioada 1856-1860, 
menţionăm pe luptătorul paşoptist ardelean, cunoscut pentru ideile sale 
antimonarhice, Simion Bărnuţiu, profesor de filosofie teoretică şi practică, 
precum şi pentru teoria dreptului, Petre Suciu, profesor pentru enciclopedia 
ştiinţelor juridice şi politice, iar Alexandru Papiu Ilarian a fost numit la 
catedra de drept penal, codica penală a Moldovei şi procedură penală. De 

                                                            
11 Arh. Stat. Buc., Dos.154/1847, f. 36-40. 
12 M. Of. din 31 oct. 1860, p. 93-94. 
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asemenea, trebuiesc menţionate cursurile de economie politică predate din 
februarie 1858 de către Gheorghe Apostoleanu. 

După înfiinţarea Universităţii, în actualul local al Filialei Academiei 
R.P.R.-Iaşi s-a organizat Pinacoteca cu colecţii de tablouri foarte valoroase 
a<le> unor pictori autohtoni şi străini. Pe lângă această pinacotecă s-a 
dezvoltat şi o şcoală de belle-arte, sub conducerea lui Gheorghe Panaiteanu-
Bardasare. S-au distins, ca profesori şi prin operele lor portretistul 
<Constantin> Stahi şi pictorul şi omul progresist Octav Băncilă. Şcoala de 
belle-arte, numită mai târziu Academia de Arte Frumoasep, a funcţionat în 
acest local până după cel de Al Doilea Război Mondial, iar din 1949 până 
astăzi imobilul este sediul Filialei Iaşi a Academiei R.P.Rq. 

Deci, timp de 127 de ani, acest imobil a găzduit cele mai înalte 
instituţii de cultură, care au avut un rol deosebit de important în dezvoltarea 
istorică a ţării noastre. 

Menţionăm că, în afară de profesorii de la Academia Mihăileană, 
dintre care am prezentat pe cei mai importanţi, trebuie amintiţi şi unii elevi 
ai acestei Academii sau a<i> colegiului înfiinţat de Grigore Ghica în localul 
Academiei, nume strâns legate de dezvoltarea ştiinţei înaintate, materialiste, 
româneşti. Astfel, Grigore Cobălcescu, care a lămurit multe din problemele 
geologiei României şi a dat o schemă stratigrafică în ce priveşte 
formaţiunile carpatice, sau marele chimist Petru Poni, un organizator al 
începuturilor chimiei noastre. Printre elevii lui Grigore Cobălcescu şi Petru 
Poni se numără oameni de ştiinţă de mai târziu, mari profesori, deschizători 
de drumuri noi în ţara noastră, ca: D. Brândză, D. Voinov, Emil Racoviţă, 
Grigore Antipa, D. Pompei, A<nastasie> Obredja, Paul Bujor, Ion Borcea, 
Petru Bogdan ş.a. 

Pentru activitatea ştiinţifică, pentru ideile înaintate care s-au 
frământat sub cupola acestei clădiri, repetăm, nu pentru motive de ordin 
arhitectonic, deşi şi acestea ar putea avea şi ele valoarea lor, suntem de 
părere ca acest local să rămână aşa cum se află astăzi, chiar dacă din cauza 
lui va suferi într-o mică măsură alinierea străzii. Exemple de acest fel sunt 
multe în marile oraşe europene: în U.R.S.S., R.S. Cehoslovacă, R.P. Polonă, 
R.P. Ungară ş.a. 

Să nu uităm o clipă că Iaşul, care s-a dezvoltat mai mult în anii 
contemporaneităţii, sub atenta grijă a Partidului, atât din punct de vedere 
economic, cât şi cultural, va rămâne totuşi în istoria poporului nostru şi cu 
tradiţiile lui de cultură şi luptă progresistă din prima jumătate a sec. al XIX-
lea, oraş care până în zilele eliberării ţării noastre, în cele mai grele 
momente a ştiut să lupte împotriva întunericului şi a reacţiunii. În acest 
patrimoniu al culturii ieşene şi moldovene, parte integrantă a culturii 
româneşti, Academia Mihăileană ocupă un loc de cinste, binemeritat. 
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Privind în trecut pentru a documenta importanţa pe care au avut-o 
instituţiile de ştiinţă şi cultură care şi-au avut sediul în actuala clădire a 
Filialei Academiei R.P.R. Iaşi, am adus în câmpul cunoaşterii fapte de 
seamă care fac legătura între ceea ce a fost bun în trecut şi căpătăm şi mai 
multă siguranţă asupra continuităţii şi trăiniciei marilor înfăptuiri 
contemporane, de construire a unei lumi noi, mai bună, societatea socialistă. 

 
Arhiva Universităţii „Alexandru Ioan Cuza” Iaşi, Fond Rectorat, 

Corespondenţă, vol. I, 1962, filele 317-324. 
 
Note: 
 

a A domnit între 1822-1828. 
b În 1841 a fost pusă „piatra fundamentală”. Finalizarea lucrării a durat mai 
mulţi ani din motive diferite (lipsa fondurilor băneşti, schimbarea 
antreprenorilor etc.). Arcul a fost gata în septembrie 1845 „Recepţia finală” 
s-a făcut la 26 octombrie 1847 (Gabriel Bădărău, Academia Mihăileană, 
1835-1848, Iaşi, Editura Junimea, 1987, p. 84). 
c Gheorghe Asachi s-a îngrijit ca momentul inaugural, de duminică, 16 iunie 
1835, să fie întâmpinat „cu toată solemnitatea şi cuviinţa potrivită unui 
asemenea memorabil şi folositor aşezământ” (cf. Ibidem, p. 85). 
d Gheorghe Asachi a fost un „om de ştiinţă”. „Cu el se introduce în Moldova 
nu numai curentul de instrucţie a păturilor largi prin şcoală […], dar şi o 
anumită directivă a învăţăturei şi anume cea ştiinţifică. Spiritul ştiinţific 
începe în ţările române cu Asachi. De aceea nu este de mirare că în 
programele Academiei Mihăilene este rezervat un loc foarte larg 
cunoştinţelor positive şi practice” (Gr. T. Popa, „Dezvoltarea spiritului 
ştiinţific în Moldova şi contribuţia Academiei Mihăilene la această 
dezvoltare”, în Idem, Conştiinţă şi cunoaştere, vol. II, Publicistică, Ediţie 
alcătuită şi îngrijită, notă asupra ediţiei de Dana Baran, Editura Universităţii 
„Alexandru Ioan Cuza” Iaşi, Editura „Gr. T. Popa”, Iaşi, 2010, p. 46). Pe 
Gheorghe Asachi îl găsim „în toate începuturile intelectuale şi industriale 
ale Moldovei – campion neobosit al inteligenţei în timp de jumătate de 
secol” (Mihail Kogălniceanu). „Nu era pe acea vreme român care să ştie 
atâtea lucruri ca dânsul” (N. Iorga). 
e În 1827, Gheorghe Asachi, revenit în ţară de la Viena, şi-a reluat locul de 
referendar la Epitropia Şcolilor şi împreună cu Veniamin Costachi, 
Constantin Mavrocordat şi viitorul domn Mihail Sturdza au iniţiat 
reorganizarea învăţământului în condiţii noi şi la un nivel superior. Acţiunea 
lor a fost înscrisă într-o „Anafora”, pe baza căreia domnitorul Ion Sandu 
Sturdza a dat, la 28 martie 1828, Hrisovul de înfiinţare a ceea ce s-a numit 
Gimnaziul Vasilian, în fond o reorganizare, una superioară, a Colegiului de 
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la Mănăstirea Trei Ierarhi din Iaşi. Era, spunea hrisovul domnesc, o măsură 
temporară „până se va închipui o mai îndemânatică zidire…” (G. Bădărău, 
„Din istoria învăţământului în Moldova până la înfiinţarea Universităţii 
ieşene”, în vol. Universitatea din Iaşi. De la modelul francez la Sistemul 
Bologna, coord. Gheorghe Iacob, Editura Universităţii „Alexandru Ioan 
Cuza”, Iaşi, 2007, p. 115-116, 125). 
f În textul original apare iniţial dactilografiat „umanioare”. Apoi, corectat cu 
cerneală, t în loc de o, a ieşit „umanitare”. Evident, este vorba de umaniste. 
g „Academia Mihăileană a fost o instituţie de învăţământ cu dublu caracter 
(= nivel) – preuniversitar (gimnaziu + clasele colegiale – şi nu numaidecât 
în înţelesul strict de astăzi) şi universitar <<facultăţile >>, în primul rând)” 
(G. Bădărău, op. cit., p. 138). Conform actului normativ „Reglement al 
şcoalelor publice din Principatul Moldovei…”, din 14 iunie 1835, facultăţile 
Academiei, în număr de trei, erau: Facultatea de Filosofie, de Drept şi de 
Teologie. Legiuirea făcea precizarea că „la drept şi teologie se urmează 
după terminarea filosofiei” (Ibidem, p. 136). 
h De la Erlangen, Cihac „se întorcea cu o mulţime de obiecte rare pentru 
Muzeu” (cf. Gr. T. Popa, op. cit., p. 48-49). 
i Ca şi Gheorghe Asachi, Iacob Cihac a contribuit fundamental la 
introducerea spiritului ştiinţific în Principatele Române. Dacă Asachi a fost 
„omul cârmuitor, deţinătorul puterii…”, Cihac a fost „fermentul 
neastâmpărat, elementul de trezire a interesului, stimulatorul generaţiei sale 
în direcţia ştiinţifică”. A fost „o minunată coincidenţă” să se întâlnească „un 
medic cult şi un inginer iscusit”. Ceh născut în Bavaria (la Aschaffenburg), 
Cihac „avea o educaţie nemţească”, Asachi „avea o educaţie internaţională 
din care făcea parte şi învăţătura nemţească”. Au fost doi învăţaţi foarte 
apropiaţi ca spirit. Nu întâmplător, la cercul „de referate medicale pe care îl 
înfiinţase Cihac participa şi Asachi; că primele şedinţe ale societăţei 
medicilor – naturalişti s-au ţinut la Asachi în casă şi că acesta a fost unul din 
membrii fondatori ai Societăţii <<Medico-istoriei naturale din Moldova >>” 
(cf. Ibidem, p. 47-48). 
j Alexandru Costinescu a făcut studii la Institutul Politehnic din Viena, unde 
a învăţat „matematica înaltă, fizică, geometrie practică, mecanică, ştiinţa 
maşinilor, arhitectura şi înalta astronomie” etc. (cf. Ibidem, p. 46). 
k Cuvânt pentru deschiderea cursului de istorie naţională în Academia 
Mihăileană, rostit în 24 noiembrie 1843. „Domnilor, spunea în discursul său 
marele om politic şi istoric Mihail Kogălniceanu, când aş fi aşa de norocit să 
dezvoltez mai mult în inima d-voastră interesul pentru istoria patriei, m-aş 
făli că am sporit în d-voastră şi iubirea cătră patrie şi că, prin urmare, am 
contribuit la păstrarea naţionalităţii; căci ce poate mai mult să ne-o păstreze 
decât această istorie, care ne arată ce am fost, de unde am venit, ce suntem 
şi, ca regula de trei, ne descopere şi numărul necunoscut, ce avem să fim” 
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(subl. ns. I. T.) (Prelegeri universitare inaugurale. Un secol de gândire 
istoriografică românească, 1843-1943. Antologie, comentarii şi note de Ion 
Agrigoroaiei, Vasile Cristian, Ion Toderaşcu, Editura Universităţii 
„Alexandru Ioan Cuza”, Iaşi, 1993, p. 14). La centenarul acestei prelegeri 
inaugurale (24 noiembrie 1943), Gheorghe I. Brătianu i-a închinat un text 
comemorativ, tot o prelegere universitară, în care socotea „Cuvântul…” lui 
Kogălniceanu drept „o piatră de hotar în evoluţia istoriografiei” şi, totodată 
„o sinteză a tuturor preocupărilor în legătură cu ştiinţa noastră istorică, aşa 
cum s-a dezvoltat în curs de un secol…” (Gheorghe I. Brătianu, „Prelegere 
comemorativă a împlinirii unui secol de la <<Cuvântul de deschidere>>” 
(cf. Ibidem, p. 384-385). 
j Formulare neclară. Foarte probabil, este vorba despre o eroare de 
dactilografiere. Corect ar fi fost: „să aibă curajul să declame…”. 
m Grigore Alexandru Ghica: 1849-1853 şi 1854-1856. 
n Formulare confuză, pentru că nici realitatea n-a fost deloc limpede. În 
1850 a fost dat Aşezământul pentru reorganizarea învăţăturilor publice, 
sancţionat de domn la 1 ianuarie 1851. Actul prevedea un învăţământ public 
integrat, în limba naţională, cu o structură tripartită: primar, secundar şi 
superior sau înalt. Învăţământul superior ar fi trebuit să se organizeze în 
patru facultăţi (filosofică, juridică, teologică şi medicală), adunate într-o 
instituţie care să se numească academie, ca în trecut. După 1855 se constată 
„un proces de structurare instituţională în jurul Facultăţii Juridice”. În 1855 
se pregătea deschiderea cursurilor Facultăţilor Filosofică şi Juridică, aşa 
cum stipula Aşezământul din 1851, dar la 24 februarie 1856 s-au deschis 
numai cursurile Facultăţii Juridice. Cât despre Facultatea Filosofică, printr-o 
hotărâre din 25 august 1856 a Departamentului Cultelor şi Învăţăturilor 
Publice, aflat sub cârmuirea lui Gheorghe Asachi, deschiderea cursurilor 
acesteia era amânată cu un an. Prin aceeaşi hotărâre erau suspendate şi 
cursurile Facultăţii Juridice. Aceste două facultăţi îşi vor începe/reîncepe 
activitatea pe 18 martie 1857. „În anul 1856-1857 cursurile celor două 
facultăţi erau administrate împreună, de unde indistincţia lor” (cf. Florea 
Ioncioaia, „Înfiinţarea şi începuturile universităţii, 1860-1864”, în Istoria 
Universităţii din Iaşi, coord. Gheorghe Iacob şi Alexandru-Florin Platon, 
Editura Universităţii „Alexandru Ioan Cuza”, Iaşi, 2010, p. 132-133). 
o S-a numit aşa de la Reforma învăţământului din 1948 până în 1990, când 
şi-a acreditat numele de Universitatea de Medicină şi Farmacie „Grigore T. 
Popa” Iaşi. 
p La 21 noiembrie 1940, primarul oraşului Iaşi, dr. S. Poliacu, scria 
Ministrului Educaţiei Naţionale în legătură cu o sesizare primită din partea 
Academiei de Arte Frumoase - Iaşi, la data de 13 noiembrie 1940, despre 
stricăciunile suferite la clădirea Academiei în urma celor două cutremure, 
din 23 octombrie şi 10 noiembrie, „încât ţinerea cursurilor cu studenţii a 
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devenit imposibilă; iar la clădirea veche (fosta Academie Mihăileană), la 
etaj, unde se află situată Pinacoteca Statului, crăpăturile survenite la zidărie 
ameninţă, la un nou cutremur, cu dărâmarea…”. Se solicită ca, până la 
consolidare, Pinacoteca Statului şi Academia de Arte Frumoase „să fie 
mutate provizoriu în localul Fundaţiei Regele Ferdinand” (Serviciul 
Judeţean al Arhivelor Naţionale Iaşi, Fond Primăria Municipiului Iaşi, 
Imobile, dosar 6-7, fila 31). 
q La 10 iunie 1948, prin decret, Academia Română a fost dizolvată şi supusă 
reorganizării. Ea a devenit instituţie de stat şi se va numi Academia 
Republicii Populare Române. De atunci înainte, forul suprem al ştiinţei 
româneşti va fi supus unei accentuate politizări. Adio autonomie. Textul 
decretului menţiona că Academia „va promova ştiinţa şi cultura în toate 
domeniile, în vederea ridicării nivelului material şi cultural al poporului” şi 
că „va promova oameni de ştiinţă şi cultură de valoare etică şi democratică”. 
Noua Academie, în formă acreditată, a început să funcţioneze de pe 12 
august 1948. Din rândurile ei au fost excluse personalităţi devenite 
indezirabile, precum: Lucian Blaga, Ioan Petrovici, C. Rădulescu-Motru, 
Nicolae Bănescu, Gheorghe I. Brătianu, Silviu Dragomir, Dimitrie Gusti, 
Alexandru Lapedatu, Ioan Lupaş, Ion Nistor, Simion Mehedinţi ş.a. Noul 
preşedinte „întronat” a fost Traian Săvulescu (cf. Lucian Boia, Capcanele 
istoriei. Elita intelectuală românească între 1930 şi 1950, Bucureşti, 
Humanitas, 2011, p. 298-299).  

În 1949 a luat fiinţă Biblioteca Filialei Iaşi a Academiei R.P.R., care 
a funcţionat în clădirea fostei Academii Mihăilene (cf. Istoricul Bibliotecii 
Filialei Iaşi a Academiei Române, vol. întocmit de Mariana Ignat, Iancu 
Brauştein, Valică Mihuleac, Editura Ştef, Iaşi, 2006, p. 25). 
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Obiectul, decorul, povestirea. 
Literatura autobiografică românească – 

o sursă a studiilor patrimoniale?* 
 

Andi MIHALACHE 
 
Cuvinte cheie: memorie, obiecte culturale cu profunde semnificaţii, 

literatură autobiografică, bibelouri  
 
În 1739 începea confecţionarea unor replici ale operelor de artă 

antice, sub formă de bibelouri1. Nu erau însă agreate ca obiecte decorative, 

                                                            
* Prima parte a acestui studiu, intitulată „Înainte şi după comunism: textualizarea 

decorurilor interioare în literatura autobiografică din România”, a fost publicată în volumul 
Istoria recentă altfel. Perspective culturale, Iaşi, Editura Universităţii „Alexandru Ioan 
Cuza”, 2013, pp. 943-958. 

1 Francis Haskell, Nicholas Penny, Pour l’amour de l’antique. La statuaire gréco-
romaine et le goût européen, Paris, Hachette Littératures, 1999, p. 125. Ca replică la 
bibelourile de Saxa, emailate, viu colorate şi mult mai ieftine, francezii inventau celebrul 
biscuit de Sèvres: bust miniatural al unei personalităţi istorice, confecţionat în aşa fel încât să 
imite marmura sculptată. O descriere detaliată a „porţelanului dur” din care apărea acel 
„biscuit” pentru statuete găsim în subcapitolul „Porcelaines et faȉences”, din Visite à 
l’Exposition Universelle de Paris, en 1855, Paris, Librairie de L. Hachette et Cie, 1855, pp. 
642-643, 647-648. Acolo se spune că însuşi împăratul Napoleon III îşi cumpărase două 
asemenea bibelouri, unul reprezentând vânarea unui cerb, iar celălalt hăituirea unui mistreţ. 
Vezi, în plus, alte lucrări accesibile publicului din România: Émile Bourgeois, Le biscuit de 
Sèvres au XVIIIe siècle, Paris, Goupil & Cie, 909, pp. 2-7, 13-18, 29-30, 36-46, 55-61, 76-79, 
106, 126-136, 171-180. Studiul de faţă are în vedere numai latura mnemonică a fenomenului, 
dimensiunea istorică şi sociologică a bibelomaniei (lux, exotism, vestimentaţie, snobism) din 
secolul XIX şi din primele decenii ale celui următor fiind subiectul unei alte intervenţii. Ne-
am delimitat însă aria de interes consultând lucrările acelor vremuri: Philippe Sichel, Notes 
d’un bibelateur au Japon, avec une préface de M. Edmond Goncourt, Paris, Libraire-Éditeur 
E. Dentu, 1883, pp. VIII, X, 1-7, 16, 24, 38, 57, 69, 81; Ernest Bosc, Dictionnaire de l’art, de 
la curiosité et du bibelot, Paris, Librairie de Firmin-Didot et Cie, 1883, pp. XIII, 83, 100, 248, 
305, 489; Paul Ginisty, Paris à la loupe, Paris, Éditeurs C. Marpon et E. Flammarion, 1883, 
pp. 75-77, 337-340, 347-351, 355, 410-413; Jules Claretie, La vie à Paris: 1880, Paris, 
Éditeur Victor Havard, s.a., pp. 27, 71, 137,184, 262, 27-281, 295, 360, 457, 473-479; Idem, 
La vie à Paris: 1882, Paris, Éditeur Victor Havard, s.a., pp. 37-39, 56-58, 87, 129-133, 182, 
214-215, 301, 401, 411, 520; Paul Eudel, L’Hôtel Drouot et la curiosité en 1883-1884, Paris, 
G. Charpentier et Cie, 1885, pp. 15, 79, 98-100, 109, 124-127, 198, 217, 260, 282-289, 327, 
371, 409; Édouard Drumont, La France juive: essai d’histoire contemporaine, tome second, 
Paris, C. Marpon & E. Flammarion, 1886, pp. 108, 116, 144, 148, 270; Paul Eudel, L’Hôtel 
Drouot et la curiosité en 1885-1886, Paris, G. Charpentier et Cie, 1887, pp. VII, 23-24, 85, 
134, 184; Gaston Jollivet, L’art de vivre, Paris, Maison Quantin, 1887, pp. 57, 64, 89, 122, 
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ci ca „evocări” ale capodoperelor greceşti. Paradoxal, copia miniaturală 
devenea un reminder, un fel de „monument” închinat originalului de mari 
proporţii. Astfel, ajuns la Strasbourg în septembrie 1830, Johann Peter 
Eckermann cumpăra pentru Goethe un vas de parfum din opalină, având 
însă forma unui bust al lui Napoleon2. Oare gusta marele savant un 
asemenea suvenir? Cine ştie, poate că germanii îşi tratau astfel teama de 
„micul corsican”, miniaturizându-i posteritatea. Menţionăm, în aceeaşi notă, 
impresionanta mobilizare a emulilor Art Nouveau-ului, implicaţi de cea de-a 
treia Republică în politica de apropiere şi, finalmente, de alianţă cu Rusia lui 
Nicolae II (ianuarie 1894). În 1896, când perechea imperială venea în 
Franţa, ţarina primea în dar un bibelou înfăţişând-o pe înaintaşa sa, 
Ecaterina II, înveşmântată într-un stil floral-pastoral3. Propaganda insistând 
pe tradiţia bunelor relaţii culturale franco-ruse din veacul Luminilor, 
atelierele de porţelanuri de la Sèvres fuseseră un reper obligatoriu în 
programul vizitei din 1896. De ce? În epoca Pompadour, directorul 
manufacturilor regale de acolo, sculptorul Étienne Maurice Falconet (1716-
1791), autor al multor figurine-biscuit4, fusese recomandat Ecaterinei de 
filosoful Diderot (1766), spre a ridica uriaşa statuie a lui Petru cel Mare din 

                                                                                                                                           
150, 161; Charles Cousin, Racontars illustrés d’un vieux collectionneur, tome second, Paris, 
Librairie de „l’Art”, 1887, p. 94; Edmond et Jules de Goncourt, Journal des Goncourt: 
mémoires de la vie littéraire, 1872-1877, Paris, Bibliothèque Charpentier, 1891, pp. 66, 130-
131, 172, 199, 205, 234-236, 330; Roger Quirielle, D’Objets d’art du Comte de Soultrait, 
Paris, Libraire-Éditeur H. Durond, 1894, pp. 9, 12, 22, 26-28; *** Paris – Parisien. Ce qu’il 
faut voir. Ce qu’il faut savoir. Paris – usages. Paris – practique, Paris, Éditeur Paul 
Ollendorff, 1896-1902, pp. 231, 329, 341, 361-364, 423-424; vezi şi capitolul VII, 
„Snobisme du Bibelot et de la Curiosité”, în Zed, Parisiens et parisiennes en déshabillé, 
Paris, Éditeur Ernest Kolb, 1896-1902, pp. 81-135; Pierre de la Mésangère, Les petits 
mémoires de Paris, Paris, Dorbon L’Aîné, 1908, pp. 40, 63, 77, 88; Catalogue des objets 
d’art et d’ameublement… La vente après décès de M. Victorien Sardou…, Paris, Imprimerie 
Georges Petit, 1909, pp. 8, 12; Henri Cordier, La Chine en France au XVIIIe siècle, Éditeur 
Henri Laurens, Paris, 1910, pp. 23-27; Noémi de Saint Ouri comtesse de Magallon, Le guide 
mondain. Art moderne du savoir-vivre, Paris, Bibliothèque Larousse, 1910, pp. 27, 46, 50, 
64, 68, 75, 107; M. Maignan, Économie esthétique. La question sociale sera résolue par 
l’Esthétique, Paris, Éditions de „L’Art Décoratif”, 1912, pp. 78, 94, 106, 110, 132, 214-217, 
222, 315; Émile Bayard, L’art de reconnaître les styles. Les styles Régence et Louis XV, 
Paris, Librairie Garnier Frères, 1919, pp. 106, 120, 162, 188, 200, 218, 286-288, 310-312; 
Idem, L’art de reconnaître les meubles anciens, Paris, Libraires-Éditeurs R. Roger et F. 
Chernoviz, 1920, pp. 20, 216, 220, 232, 306, 310, 320, 332; Edmond Goblot, La barrière et 
le niveau. Étude sociologique sur la bourgeosie française moderne, Paris, Librairie Félix 
Alcan, 1925, p. 149. 

2 Johann Peter Eckermann, Convorbiri cu Goethe, traducere de Lazăr Iliescu, 
Bucureşti, Editura pentru Literatură Universală, 1965, p. 412. 

3 Vezi capitolul „Rococo Revival and the Franco-Russian Alliance”, în Deborah L. 
Silverman, Art Nouveau in Fin-de-Siècle France. Politics, Psychology and Style, Berkeley, 
Los Angeles, University of California Press, 1989, pp. 167-169.  

4 Pentru lămuriri, vezi nota 1. 
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Sankt Petersburg (1782). Studiul de faţă are un impuls patrimonial, autorul 
preocupându-se nu de soarta bibeloului, ci mai curând de sensibilităţile 
miniaturante pe care le servea: ce s-a ales de ele într-un secol XX când totul 
s-a făcut ţăndări?; au dispărut ori, mai rău, s-au hibridizat? 

Cele două episoade pomenite mai sus rămâneau poate nişte simple 
anecdote dacă uzajele sociale ale surogatului nu ar fi făcut furori şi în 
secolele XX-XXI. Bunăoară, Doina Uricariu vorbeşte de popularitatea pe 
care decoraţiile şi uniformele sovietice o dobândiseră în Occident, după 
căderea comunismului est-european5. De altfel, putem găsi şi alte cazuri de 
regimuri sau lideri care mor din punct de vedere politic, dar supravieţuiesc 
la nivelul consumului de fetişuri6. Prostul gust face şi el cultură, din cauză 
că fricile depăşite în colectiv ni se par, mai pe urmă, nişte victorii construite 
individual. Şi, odată cu trecerea timpului, spaimele se preschimbă treptat în 
medalii. Ne mândrim cu ele: din cauză că le-am supravieţuit ni se pare că le-
am şi învins. Lucrurile nu există pur şi simplu, ci în măsura în care le 
încredinţăm unor mitologii de consolare. Ne întrebăm însă: vechimea lor, 
reală sau închipuită, atrage de la sine nişte cuvinte de o anume factură sau 
rememorările pretind, ca ingredient obligatoriu, nişte obiecte mai bătrâne 
drept fundal? Oare oamenii de altădată sunt asociaţi din start cu un decor old 
fashion, „tronând în capul mesei florentine din sufrageria mare”7? Rândurile 
de faţă se vor un fel de à propos la ceea ce francezii numesc „micul 
patrimoniu”. Nu este o metaforă, ci un concept tot mai bine conturat. 
Jocelyne Bonnet-Carbonell pune apariţia lui pe seama unei adevărate 
revoluţii din studiile patrimoniale, unde accentul se deplasează de la verbul 
„a avea” la verbul „a fi”. „Micile patrimonii” cuprind obiectele 
nemuzeificate şi neinventariate în vreun fel. Nu deţin o valoare de piaţă, 
fiind importante doar sentimental, pentru proprietarii lor. Au puternice 
valenţe identitare, familiale, memoriale şi transgeneraţionale. Simbolizând 
cât se poate de bine intimitatea şi sfera privată, ele nu se numără printre 
celebrele lieux des mémoire, figurând printre aşa-numitele lieux de vie: 
şemineul, vitrina din sufragerie, peretele camerei preferate etc.8. „Micile 

                                                            
5 Doina Uricariu, Maxilarul inferior, vol. I, Iaşi, Polirom, 2010, pp. 48-49. 
6 Pentru felul cum occidentalii transformau în branduri vestimentare unele 

simboluri sovietice, din simpatie faţă de glasnostul lui Gorbaciov, vezi capitolul „The Lure of 
Yesterday’s Tomorrow” din Elizabeth E. Guffey, Retro. The Culture of Revival, Reaktion 
Books, 2006, pp. 133-159. 

 7 Este vorba de mama filosofului Gabriel Liiceanu. Vezi Scrisori către fiul meu, 
Bucureşti, Humanitas, 2008, p. 172. 

 8 Vezi Jocelyne Bonnet-Carbonell, „Préface”, la Laurent Sébastien Fournier (ed.), 
Le „petit patrimoine” des Européens: objets et valeurs du quotidien, Paris, L’Harmattan, 
2008, pp. 10-12. 
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patrimonii” supravieţuiesc de-a lungul timpului graţie celor care consideră 
că au un obiect anume în comun (reconnaissance partagée)9.  

În variantă „burgheză”, bibelourile au o lungă trecere prin timp, 
însoţind mai multe generaţii10. Veneau dintr-un anturaj nobiliar, de salon, 
unde miniaturalul nu era luat drept minuscul. Se mai credea pe atunci – şi 
Laplace era de vină – că Universul se replia cu uşurinţă în cea mai umilă 
moleculă a lui11. Micimea dimensională cultivată de stilul rococo era aşadar 
o etalare prescurtată, graţia, virtuozitatea şi bunul gust depinzând de putinţa 
artistului de a recuceri lumea, comprimând-o. Scoica ar fi fost fixată atunci 
ca simbol al Vieţii pentru că dilemelor de mare suprafaţă (Buffon, Lamarck, 
Cuvier), individul le riposta cu certitudini de mică întindere12. Dobândeau 
însă o reală notorietate europeană în perioada 1810-1840, când mania 
medievalistă bibelotiza evul de mijloc, dând formă de catedrală gotică 
veiozelor, pendulelor, călimărilor şi zaharniţelor13. Nu degeaba stilul 
Restauration se remarcă, în designul interior, prin etajerele care trebuiau să 
ţină la vedere numeroasele bibelouri14. Pe la noi, sus-numitele „odoare” 
ajungeau dintr-o „ţară” pe nume Biedermeier: un stil care personifica 
estetica bonomă şi funciarmente privată a claselor mijlocii, contrabalansând 
– spune Stéphane Laurent – gigantismul neoclasicismului napoleonian, 
special destinat pieţelor publice15. Mult mai atractivă este primirea făcută 
noilor decoruri în spaţiul românesc, Radu Rosetti surprinzând-o în amintirile 
sale: „Vechiul mobilier al caselor boiereşti a fost curând înlocuit prin mobile 
noi aduse cu grea cheltuială din Germania, din Franţa şi chiar din Anglia. S-
au adus în ţară o mulţime de obiecte cu desăvârşire necunoscute, 
neîntrebuinţate până atunci sau de formă cu desăvârşire deosebită de acel în 

                                                            
9 Ibidem. 
10 Datorită ataşamentului faţă de lucrurile care adunaseră o supravaloare de timp, 

un acelaşi obiect traversa istoria mai multor familii sau generaţii. Un exemplu găsim în 
Caietele Herminei, ediţie îngrijită de Rodica Ţabic şi Adriana Popescu, Bucureşti, Editura 
Peter Pan Art, 2010, p. 44. 

11 Se bănuia pe atunci că infimul era o simplă replică a infinitului, postulându-se 
după cum urmează: dacă Universul ar fi treptat redus până la cel mai mic spaţiu imaginabil, 
el ar oferi observatorului său aceeaşi imagine. Ipoteza aceasta aparţine lui Philippe Minguet 
şi prin ea explică metafizica miniaturantă a secolului XVIII. Vezi lucrarea sa, Estetica 
rococoului, traducere de Smaranda Roşu şi Grigore Arbore, Bucureşti, Editura Meridiane, 
1973, pp. 241-242. 

12 Despre rolul gândirii pre-evoluţioniste şi despre influenţa ei în arta secolului 
XVIII, vezi Ibidem, pp. 242-245. Iar despre geneza europeană a bibeloului vezi Ibidem, pp. 
236-237. 

13 P. Schommer, L’Art décoratif au temps du romantisme, Paris et Bruxelles, Les 
Éditions G. Van Oest, 1928, p. 28. 

14 Neaga Graur, Stilurile în arta decorativă, Bucureşti, Editura Ceres, 1970, p. 232. 
15 Stéphane Laurent, „Biedermeier”, în Madeleine Ambrière, Dictionnaire du XIXe 

siècle européen, Paris, Presses Universitaires de France, 1997, p. 148. 
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uz mai înainte”16. Memorialistul ne este extrem de util din punct de vedere 
antropologic, el dezvăluindu-ne că ambiţia de a mânca în servicii de Saxa 
sau plăcerea de a-ţi împodobi casa cu ele nu se numărau printre primele 
motivaţii ale importării lor. La mijlocul secolului XIX erau încă dosite prin 
lăzi, cel mai mult contând transmiterea prin testament (ca bun de patrimoniu 
familial) şi nu satisfacţia de a le folosi zi de zi. Neincluderea acelor 
„drăgălăşenii” în tabieturile cotidiene ne semnalează tezaurizarea unor 
„scule” exotice, inutile dar, nu se ştia cum, prestigioase. Nu erau obiecte 
comune, ci rarităţi tratate ca atare, nişte „steme” şi nu accesorii ale bunei 
dispoziţii. Într-o fază următoare, ieşeau de sub lacăt fiind afişate în vitrine. 
Abia acum ele intrau în etapa „statufierii” şi a bibelotizării, rarisima 
întrebuinţare menţinându-le însă ca însemne ale condiţiei sociale superioare. 

Retorica vizuală Biedermeier nu promovase o artă de interior 
retractilă şi epigonă ori o simplă „îndulcire” a stilului imperial francez17. 
Dădea o ripostă preţiozităţii nobiliare, bazată pe sofisticare; miza deci pe un 
snobism burghez care investea totul în sobrietate: „în locuinţele pentru care 
a fost creat intrau un număr limitat de obiecte, chiar şi în cele mai bogate. 
Existenţa fiecărei piese cerea o justificare practică şi, abia în al doilea rând, 
decorativă”18. Vitrinele de bibelouri erau totuşi veleitare înainte de a fi 
decorative. Ele imitau colecţiile aristocraţiei, grandoarea Vechiului Regim 
pitulându-se acum într-o sufragerie de burghez cumsecade19. Nu împărtăşim 
interpretările care văd în pasiunea pentru designul interior manifestarea unei 
depresii colective, survenite după ani în care individul nu ar fi fost decât o 
victimă a istoriei politice. Credem mai degrabă în dorinţa de a calma pe cont 
propriu mersul lucrurilor: dacă marile evenimente bruscau timpul şi 
expandau spaţiul, perioadele „post-” permiteau oamenilor să caute nişte 
microcosmosuri accesibile lor; ei aderau aşadar la o imago mundi cât mai 
mignonă, mai introvertită şi mai meditativă, decorurile florale şi 
porţelanurile punându-le la dispoziţie un univers fragil, dependent de 
ocrotirea unui om oarecare20. Stilul Biedermeier creează obiecte care, odată 
aduse în casă, impun şi anumite comportamente, generând sentimentalisme 
şi ataşamente nebănuite până atunci21. Să dăm doar un exemplu: preocupat 
de neplăcerile mutării la un alt domiciliu, Alexandru Odobescu îşi 

                                                            
16 Radu Rosetti, Ce am auzit de la alţii, Bucureşti, Humanitas, 2011, p. 147. Tot 

Rosetti precizează că „existau în casele boiereşti bogate şi servicii de porţelan, dar erau 
privite ca lucruri de mare lux şi se întrebuinţau numai la ocaziuni mari” (Ibidem, p. 173). 

17 Vezi capitolul „Stilul Biedermeier” din Neaga Graur, op. cit., p. 266. 
18 Ibidem, p. 267. 
19 Stéphane Laurent, op. cit., p. 148. 
20 Dominique Pety, Poétique de la collection au XIXe siècle. Du document de 

l’historien au bibelot de l’esthète, Paris, Presses Universitaires de Paris Ouest, 2010, p. 257. 
21 Stéphane Laurent, op. cit., p. 148. 
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mărturisea, la 1891, îngrijorarea pentru bibelourile fiicei sale Ioana22. 
Accidentele care întrerup cursul vieţii – un divorţ să spunem – reapropiau şi 
mai mult oamenii de lucrurile cu care se identificau, până atunci, mai mult 
pasiv; bunăoară, despărţirea dintre soţi era codificată social şi de obiectele 
care lăsau în urmă locuri goale, ele însoţindu-şi proprietara oriunde pleca 
aceasta. Căci zestrea cu care femeia venise de acasă nu era o simplă 
furnizoare de confort: trebuia să-i redea, în momentele de cumpănă, singura 
identitate de încredere, aceea premaritală, nicicum afectată de ruperea 
căsniciei, de vreun faliment sau de moartea soţului. Gregor von Rezzori 
observa că divorţul părinţilor săi era semnificativ mai mult prin efectele lui 
asupra mamei, care „nu-şi iubea nici casa nouă în care locuia acum; fasonul 
ei meschin, mic-burghez, îi dădea un sentiment de declasare. Îşi adusese cu 
ea cea mai mare parte a mobilierului, până şi galionul blond al patului în Stil 
Second Empire, de asemenea comodele în stil baroc şi scaunele Art 
Nouveau”23. Nu conta, observa Rezzori, că acele lucruri nu încăpeau în noua 
locuinţă, utilitatea fiind cel mai slab argument din logica strămutării lor24. 
Sărind dintr-o casă în alta, lăsăm după noi o dâră de postumităţi succinte şi 
cam alintate, revocabile şi încă antume. În rememorările lui Gregor von 
Rezzori revine constant şi „odaia” bucovineană, prima reşedinţă a familiei 
sale, pe care micul Gregor nu avea s-o cunoască decât părăsită, în primii ani 
interbelici: închisă în tăcerile celorlalţi ca într-un fel de post-existenţă, una 
tipică, de altfel, uitărilor crescute din traume. „Fusesem – nu ştiu cum să 
spun –, fusesem acceptat în fluxul timpului. Timpul netrăit de mine făcea şi 
el parte din lumea în care existam. […] Nu trebuia decât să şterg praful 
depus pe mobile ca încăperile să prindă din nou viaţă, stafiile care stăteau la 

                                                            
22 Din punct de vedere metodologic, încadrăm scrisorile în literatura autobiografică 

din cauză că ele au deseori un aspect paseist sau cel puţin recapitulativ, ca în cazul 
odobescian. Al. Odobescu conferenţiase şi scrisese chiar pe subiectul în discuţie. Arătând 
originea extrem-orientală a bibelourilor, el schiţa o scurtă intervenţie numită „Noţiuni despre 
porcelana chineză”, în Alexandru Odobescu, Opere, vol. II, ediţie îngrijită de Tudor Vianu, 
Bucureşti, Editura de Stat pentru Literatură şi Artă, 1955, pp. 307-308: „[…] toată lumea 
cunoaşte acele comice statuete chineze, reprezentând un bătrân smead, pleşuv şi bondoc, care 
ţine mânele ridicate în sus şi clatină mereu din cap; acelea trebuie să ştiţi că înfăţişează chiar 
pe zeul protector al industriei ceramice, pe martirul Pusa, lucrător din Kin-te-cin, carele, de 
pre legenda locală, s-a devotat artei, azvârlindu-se însuşi într-un cuptor aprins, ca să asigure 
izbutirea unei inovaţiuni ce, după numeroase încercări, nu voia să iasă la căpătâi”. Iar 
referirea la „miile de bibelouri din camera Ioanei” poate fi găsită în scrisoarea pe care 
istoricul i-o scria Saşei Odobescu la 26 octombrie 1891. Vezi Alexandru Odobescu, Opere, 
vol. XII, Corespondenţă 1889-1891, ediţie îngrijită de Rodica Bichis, Nadia Lovinescu, 
Filofteia Mihai, Bucureşti, Editura Academiei, 1992, p. 524. 

23 Gregor von Rezzori, Zăpezile de altădată, traducere de Sanda Munteanu, 
Bucureşti, Humanitas, 2012, p. 133. 

24 Ibidem. 
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pândă ca în muzee, în spatele obiectelor, să fie alungate”25. Gregor 
recucereşte afectiv acele unghere ocolite de apropiaţii săi, jefuindu-i fără să 
vrea de amintiri bine păzite până atunci; indiscreţia îl pricopsea însă cu nişte 
poveşti amuţite, la care nu părea să aibă dreptul. Îşi adjudeca deci un trecut 
prea frumos şi prea vinovat, pe care părinţii nu îl mai voiau nici măcar 
pentru ei înşişi. Zăpezile de altădată cheamă în ajutor şi un martor ocular 
oarecum insolit, Art Nouveau-ul, obiectele ce-l reprezentau „arhivând” 
stările sufleteşti din familia scriitorului. Se fac multe referiri la accesoriile 
de această factură din cauză că stilul cu pricina sedimenta felul de a gândi al 
contemporanilor săi. Pretindem deci că lucrurile ce ne asistă zilnic ne-ar 
influenţa viaţa, participând din proprie iniţiativă la trăirea ei;  de parcă felul 
în care arată obiectele ne-ar influenţa relaţia cu timpul (felul cum îl 
percepem), ele având puterea să ne amâne sau să disimuleze întâlnirile de 
care ne îngrozim. În tectonica Art Nouveau-ului, totu-i vegetal, întrepătruns, 
şerpuitor; nimic nu-i geometric, drastic, tăios. Rectiliniul se face oval, 
colţurile se tocesc, ascuţimile se anihilează reciproc, dând muchii boante. 
Art Nouveau-ul deritmează privirea, o moleşeşte26. Articolul de faţă nu este, 
totuşi, unul de istoria artei, pomenirea curentului dominant la 1900 
folosindu-ne mai mult ca o punere în intrigă pentru adevăratul obiectiv al 
intervenţiei noastre: „obiectele vorbitoare” (inscripţionate de artiştii Art 
Nouveau-ului cu citate din Hugo sau Verlaine)27 şi mai ales acelea 
„vorbite”, atribuite, folclorizate; ultimele nu sunt niciodată mulţumite de 
înfăţişarea lor, chemându-şi neîncetat „cronicarii”; e ca şi cum substantivele 
pe care le vizualizează s-ar goli periodic de sens, necesitând alte 
sinonimizări narative. Mai relevantă pentru noi este vaza Edelweiss (Floare 
de colţ) pe care Carmen Sylva i-o comanda lui Émile Gallé, cu mijlocirea 

                                                            
25 Ibidem, p. 276. 
26 Cu toate că între Şcoala de la Nancy, fondată de Émile Gallé în 1901, şi Şcoala 

de Arte şi Meserii din Weimar, condusă din 1907 de belgianul Henry van de Velde (1863-
1957), existau diferenţe notabile, cele două curente se întâlnesc într-o teorie-cheie, aceea că 
profilurile unduitoare decorează şi spaţializează totodată. Fie că era de inspiraţie franceză, fie 
că era mai germanic, Art Nouveau-ul de pe tacâmuri, samovare şi porţelanuri s-a manifestat 
ca o poetică a curbelor largi, a scurgerilor accidentale şi asimetriilor extrase din natură. 
Mizând mult pe formele necreate de mâna omului, Art Nouveau-ul dădea decorurilor şi o 
încărcătură temporală, atrăgând privitorul într-o lume a eternelor reîntoarceri şi cicluri 
vegetale. Pentru detalieri mult mai avizate, vezi Luminiţa Batali, Introducere în istoria 
designului, Bucureşti, Editura Fundaţiei Ileana – Artă, Design, Arhitectură, 2010, pp. 50-53. 
Oprindu-se la Émile Gallé, autoarea vorbeşte despre o sufragerie pe care francezii au 
reconstituit-o în Muzeul Şcolii de la Nancy şi despre „funcţia pe deplin integratoare vizual a 
stilului său de linii curbe sau ondulante” (Ibidem, p. 50). 

27 Ne gândim la aşa-numitele meubles parlants încrustate cu tot felul de proverbe 
celebre care dădeau impresia că vorbele „fermentau” o nouă geneză a lucrurilor. Vezi S. 
Tschudi Madsen, Art Nouveau, traducere de Ana Oţel Şurianu, Bucureşti, Editura Meridiane, 
1977, p. 159.  
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Elenei Bibescu (fiica lui Emanoil Costache Epureanu), obiectul cu pricina 
trebuind să poarte inscripţia: „Valoarea gândurilor este dată doar de tăcerea 
din care vin. Elisabeth. R.R.”28. Mai importantă decât vaza în sine este 
scrisoarea pe care Elisabeta i-o trimitea lui Gallé la 14 februarie 1899. 
Rândurile suveranei dovedesc că micile decoruri din acea vreme dominau şi 
resemantizau spaţiul din jur, nu i se subordonau, „satelizând” şi celelalte 
accesorii ale interioarelor de înaltă ţinută: „Aş vrea să vă arăt colţul unde 
lucrez în acest moment, nu este lumină decât pe mâinile mele, pentru că sunt 
abia orele trei ale dimineţii, iar ziua nu are încă lumină, şi cum tot plafonul 
este din sticlă, şi podeaua de asemenea, pentru a da lumină dedesubt, pereţii 
sunt de un gri albăstrui precum gresia, şi deasupra o mulţime de tablouri 
frumos luminate. Oglinzile sunt fără ramă, şi se adâncesc în stofa pereţilor, 
pentru că nu au alt scop decât acela de a repeta tablourile, de a mări 
încăperea care are, pe deasupra, cinci pereţi, pentru că este făcută într-o 
curte veche interioară, şi a fost ideea mea de a face aici un budoar. Există un 
pian şi patru mese de scris, mai puţin masa de deasupra locului unde dorm 
eu, pe jumătate pat, pe jumătate divan, unde scriu, din cauză că pentru 
moment sunt obligată să stau mereu culcată, aşa că binefacerea maşinii este 
imensă, fără a mai vorbi de rapiditatea sa. Nu te poţi mişca în această 
cameră, dar nu e nevoie, aici doar se lucrează. Vaza cu Floarea de colţ 
(Edelweiss) se desprinde ca o oglindă, pe un magnific tablou ce reprezintă 
Canal Grande, şi mă pierd în faţa acestei vederi când vreau să găsesc o 
formă frumoasă unui gând frumos!”29. Poate pentru a-l măguli pe Gallé sau 
poate că nu, vaza renăştea, sub condeiul regal, ca o concluzie sau ca 
epicentru al acelui ambient. De aceea nu dăm o mare atenţie „bibeloului” 
propriu-zis, subliniind, în demersul nostru, toate senzaţiile şi obişnuinţele pe 
care el le impunea oamenilor. 

De asemenea, intenţiile noastre sunt bine puse în pagină de ceea ce 
Constantin Kiriţescu (1876-1965) scria despre excentricul baron Barbu 
Bellu (1825-1900), care dăruia comesenilor întâlniţi la mănăstirea Suzana 
bijuterii sau „mărunţişuri” avute prin buzunare; dar nu oricum: „fiecare 
lucruşor îşi avea istorioara şi biografia lui; nu erau camelotă, ci amintiri din 
diferite ocazii, de la diferite persoane, pe care le descria cu amănunte, 
mângâind şi punând în valoare obiectul înainte de a-l preda destinatarului, 

                                                            
28 Vezi Gabriel Badea Păun, „În jurul unei corespondenţe inedite: Carmen Sylva – 

Elena Bibescu şi Émile Gallé”, în Idem, Mecena şi comanditari, artă şi mesaj politic, 
traducere de Laura Guţanu, Bucureşti, Editura NOI Media Print, 2009, pp. 44-45. Autorul 
spune că exemplarul trimis reginei s-a pierdut, noi cunoscând totuşi vaza graţie celor două 
replici rămase în posesia lui Émile Gallé, respectiv a Elenei Bibescu. Ultima a fost chiar 
vândută la licitaţie, în Londra, pe 2 aprilie 2008. 

 29 Ibidem, pp. 51-52.  
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căruia îi luceau ochii în contemplarea darului”30. Din acelaşi motiv cităm 
dintr-o scrisoare a lui Theodor Pallady către soţia sa, din 1924; aparent 
prozaic şi dezabuzat, pictorul ne arată că înainte de comunism micile 
decoruri nu erau nişte simple zorzoane. Deveniseră mărci identitare, nişte 
mici metonimii ale proprietarului. De aceea îşi însoţeau peste tot privitorul, 
familiarizându-l cu noile sale domicilii. Nu întâmplător, artistul îi enumera 
Jeannei nişte obiecte, alăturându-le un adjectiv pronominal posesiv (masa ta, 
dulapul tău, camera mea etc.) şi ţinând totodată să le numească (surprinzător 
pentru o corespondenţă intimă) prin intermediul stilurilor pe care acestea le 
reprezentau (Empire, Louis XV): „Aşa că am dus mobilele din dormitorul 
tău în quai de Passy […] la fel şi secrétaire-ul tău, masa ta rognon, măsuţa 
de ceai din salon, fotoliile Empire şi Directoire, alte obiecte mai mici, 
paravanul etc. […] Am luat la mine, la atelier, comoda Louis XV, un 
fotoliu, comoda care era în camera mea […] şi am vândut, ca să plătesc 
taxele şi impozitul pe venit, ce se ridica la 3.000 de franci pe anii 21, 22, 23 
(şi, mai ales, pentru a nu le vedea şi a fi tentat să cheltuiesc ca să le 
recondiţionez), fotoliile şi canapeaua verde din salon, berjera, gheridonul şi 
dulapul tău cu oglindă pentru suma de 2.200 de franci anticarului de pe rue 
Franklin. Mobila (bufetul) de la intrare a rămas la etajul 7, în aşteptarea unui 
cumpărător, doar dacă nu vrei să-l păstrezi? Am pus în două cufere lenjerie, 
toate bibelourile, scrisorile, diferitele obiecte ce-ţi aparţin, pe care am vrut 
să le expediez la Bucureşti, asta făcea şase sute de franci, căci totul e foarte 
greu şi costă 4 franci kilogramul […]. Poate mă voi hotărî totuşi să le 
expediez!? [s.a.]”31. În cuprinzătoarea idee de „bun gust” bibelourile aveau 
un loc al lor, epoca însemnărilor lui Pallady coborând totuşi achiziţionarea 
acestor miniaturi la nivelul consumului de masă. O dovedeşte şi jurnalul său 
pe anul 1941, redactat neglijent, cu tăieturi, pe o agendă feminină veche; 
tipărită – după cum observa editoarea Dana Crişan – de magazinul parizian 
„Printemps”, pentru anul 1936! În josul unei pagini acoperite cu scurte 
observaţii şi o schiţă de nud, se poate însă citi acest anunţ: „Le Printemps 
possède aussi un Rayon d’Antiquités, où vous trouverez des meubles et des 
bibelots anciens de tous les styles”32. Nu se dădea de înţeles că oricine şi le 
putea permite. Tocmai inaccesibilitatea lor trezea dorinţa de a le avea, 
fericitul cumpărător devenind, prin această achiziţie, „cineva”33. De altfel, 

                                                            
30 Constantin Kiriţescu, O viaţă, o lume, o epocă, Bucureşti, Editura Sport-Turism, 

1979, p. 177. 
31 Vezi Pallady scriind. Jurnale, scrisori, însemnări, ediţie îngrijită de Dana 

Crişan, Bucureşti, Editura Compania, 2009, p. 100. 
32 Ibidem, p. 183. Lămuririle date de Dana Crişan se găsesc la p. 153. 
33 În descrierile lui Gregor von Rezzori nu vedem referiri explicite la bibelouri. Dar 

obiectele acelea persistă din reflex în vocabularul lui, devoalând, printr-o obişnuinţă de 
limbaj, imaginarul miniaturant al anilor ’20. Astfel, aspecte oarecare din viaţă au 
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din spusele Neagăi Graur deducem că binecunoscutul secrétaire nu era o 
mobilă oarecare, ci revelatorul unui context mental demn de cercetat 
îndeaproape; cum am spune astăzi, el strângea în juru-i sensibilităţi, 
convenţii, maniere şi tabuuri ce dădeau un rost aparte micului birou: scrinul 
era, bunăoară, „complicele” corespondenţelor îndelungate şi al jurnalelor 
intime34. Iar pe noi ne interesează măsura în care un tip de sursă, literatura 
autobiografică, ne păstrează tocmai această constelaţie de uzaje şi de 
convenţii ce dă longevitate culturală unui bătrân artefact; pentru că 
reamintirea lui în volumele de memorii tezaurizează de fapt tot ceea ce 
oamenii voiau să vadă în el. Şi celelalte obiecte pomenite în scrisoarea lui 
Pallady au o însemnată biografie socială şi psihologică, fiind tot una, încă de 
la apariţia lor, din secolul XVIII, cu noţiunile de salon, intimitate, confort şi 
conversaţie: „[…] pentru ele [pentru femei] ebeniştii fabrică zeci de feluri 
de fotolii noi, causeuses, vis-à-vis, bergères, canapelele en corbeille, à 
confident, en tête à tête etc, crede Ph. Minguet. […] spătarele în formă de 
vioară adoptă conturul spatelui. Un fotoliu stil Ludovic al XV-lea rezumă 
întreaga lui epocă, subliniază Minguet, nu numai prin destinaţia lui vădită, ci 
şi prin formele sale; suprimarea liniei drepte sau a curbei regulate, 
recurgerea în exclusivitate la curbură, la ondulaţie, la nehotărâre. O masă ar 
îmbia la aceeaşi observaţie, iar mobilele nou introduse şi mai mult: 
«comoda», cu nume elocvent”35. Ceea ce contează este că, prin anii ’20 ai 
secolului trecut, un pictor român le pomenea, într-o retrospectivă epistolară, 
dându-le aceeaşi semnificaţie feminizată pe care o primiseră de la artiştii 
rococoului.  

Aşa ne explicăm şi literaturizarea lor, care le sporea cota socială; cu 
toate riscurile ce decurgeau însă dintr-o asemenea „publicitate”. Mai exact, 
ne gândim la prostul gust. El este o arhivă a locurilor comune, acelea des 
frecventate într-o epocă oarecare. În felul său, poate suplini un sondaj de 
opinie. Căci nu iese în evidenţă până nu ajunge ism, definind, fără putinţă de 
tăgadă, o anumită categorie de public. Prostul gust este deci revelatorul unor 
sensibilităţi larg răspândite, adoptate fie din întâmplare, fie din mimetism, 
fie din sfidare; el ne indică, a contrario, succesul unei estetici intrate în 
declin tocmai din pricina popularităţii ei exagerate, vulgarizate. Nu a ocolit 
nici jurnalele anilor ’30, un exemplu fiind Maria Ghiolu, zisă şi „iubita lui 
Max Blecher”. Faptul că ea nu se simte chic dacă nu adoptă nişte tonuri 
proustiene arată că relaţionarea narativă cu obiectele din preajmă se înscria 

                                                                                                                                           
porţelanurile ca termen de comparaţie: „toate obiectele păreau selecte, ca nişte bibelouri”, 
spune Rezzori despre lucrurile văzute în atelierul părintelui său; de altfel, un tată mai curând 
campestru dacă nu grosier de-a binelea, în realitate greu de alăturat fragilelor statuete (Gregor 
von Rezzori, op. cit., p. 162). 

34 Neaga Graur, op. cit., p. 267. 
35 J. Philippe Minguet, op. cit., pp. 205-206. 
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deja în reţeta scriiturilor de succes36. Cel puţin scena vizitei la doamna 
Silelis este o clară pastişare a mătuşilor dintr-un „timp pierdut”: „Punctul de 
atracţie îl face însă o ladă cu legături masive de alamă, aşezată sub fereastră. 
Când doamna Silelis, cu ajutorul nostru, deschide capacul greu, se 
răspândeşte dinăuntru un miros atât de caracteristic de mătăsuri prăfuite, de 
scrisori ofilite şi uitate, de fluturi morţi. […] Se mai află în lada miraculoasă 
şi alte obiecte nepreţuite: mărgele de sticlă colorată, în cantitate prodigioasă, 
flori şi pene multicolore, dantele ca pânza de păianjen, care cum le atingi se 
prefac în pulbere, o pereche de pantofi de seară atât de delicaţi, de culoarea 
ciclamei, o tunică alcătuită din solzi străvezii. Toate acestea amestecate 
talmeş-balmeş cu un şal persan destrămat, cu scrisori străvechi, cu miniaturi 
încadrate de fildeş gălbui. Scoatem comorile una câte una, cu mişcări uşoare 
şi infinite precauţiuni, le contemplăm până la saturaţie, făcând pauze lungi şi 
calculate după importanţa cu ce preţuim pe fiecare din ele, apoi tot acest 
bazar este repus la locul lui cu aceleaşi gesturi de evlavie şi cu un fel de 
regret […]”37. Ponoseala lucrurilor din cufăr este prea redundantă şi nu îşi 
face efectul dorit, dându-ne senzaţia că acest fragment poate fi găsit în zeci 
de evocări similare; aici, îngrămădirea artefactelor îngălbenite de timp este 
un procedeu narativ aplicat şcolăreşte, nereuşind să ne redea ceva din 
pitorescul vechimii.  

În acest fals jurnal, nu ştim niciodată în ce an suntem, precizate 
fiind numai lunile. Oricum, altele sunt priorităţile Mariei Ghiolu, care îşi dă 
profunzime făcând caz de lucrurile văzute sau închipuite. Orice s-ar spune, 
ceva nu-i iese, expunerea ei fiind adipoasă şi la fel de naturală ca o căpşună 
dată cu lac: „În iunie, grădinile abundă de flori diferite, unde aurul şi 
purpura se îmbină ca să exalte parcă gloria divină. Timpul trece iute visând 
[…]. Vreau să fixez aci amintirea acestor clipe, complicitatea obiectelor, 
pentru a le face şi mai de neuitat. Slavă ţie, dimineaţă toscană, cu mirajul 
tău”, bovariza patetic autoarea38. Scriitoarea noastră nu se lasă cu una, cu 
două şi, pentru a ne încânta cu meditaţiile sale, trece câteva minute şi pe la 
signora Fosterini, o bătrânică scoasă şi ea din cărţile altora: „În salonaşul 
intim, cu mobile gingaşe şi estampe galante, e răcoare. Prin ferestrele cu 
storurile pe jumătate coborâte se insinuează obiectele strălucitoare de pe 
etajere. Un climat îmbietor ce te invită la confidenţe”. La căpătâiul 

                                                            
36 Remarcăm totuşi o mică particulă de adevăr, tatăl lui Max Blecher fiind cunoscut 

în Roman ca „domnul Blecher, patronul mirificului magazin de sticlărie, unde o însoţeam pe 
mama cu enormă încântare, pentru că soarele aprindea mici curcubeie irizate în rafturile de 
sticlă, în cristalele bacara, în statuetele de Sèvres”. Vezi Radu Paraschivescu, Toamna 
decanei. Convorbiri cu Antoaneta Ralian, Bucureşti, Humanitas, 2011, p. 22. 

37 Maria Ghiolu, Serenada zadarnică. Pagini de jurnal, Bucureşti, Editura Tracus 
Arte, 2011, pp. 42-44. 

38 Ibidem, p. 208. 
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suferindei, Ghiolu îşi vede nestingherită de treabă; şi are, se pare, destulă 
vreme să ficţionalizeze camera signorei Fosterini, dând razelor de soare o 
funcţie suprarealist-dizolvantă. Deşi dezideratul ei principal rămâne 
calchierea proustianismului, subtextul descrierilor de tip Ghiolu joacă o 
farsă diaristei: ne trimite la acea specie de lux care, narativizată fiind în 
exces, împinge spre kitsch atât decorurile cu pricina, cât şi pe cronicarul lor 
de ocazie. „Octombrie. Mă duc să-mi iau rămas bun de la signora Fosterini. 
Zace într-un foarte vast pat care are forma unei scoici, capitonat cu mătase 
portocalie, ceea ce dă multă lumină încăperii. Lumina care – dat fiind şi 
excepţionala zi însorită – se răsfrânge pe fiece obiect îl subliniază cu un 
nimb sau inundă de reflexe orbitoare, de pildă, jocul periilor de argint cizelat 
de pe masa de toaletă. Orice lucru atins de razele ce se revarsă abundent în 
interior începe să se anime de o viaţă intensă. Mobilele lucioase plutesc 
parcă la suprafaţa unei mări de foc, forme lipsite de densitate, de contur”39.  

Mai mult sau mai puţin originale, Silelis şi Fosterini sunt totuşi 
efectele unui imaginar social şi textual născut din atracţia faţă de micile 
insule de timp rămase de bună voie în urmă; în ele acostau cei ce voiau să 
fugă dintr-o istorie tot mai activă, ce se grăbea nespus de mult în anii ’30. 
Care să fie explicaţia acestor decoruri şi textualisme candy? Între aspectul 
„decorativ” al esteticii tradiţionale şi cel „decorativist” al curentelor artistice 
de după 1850 există o mutaţie notabilă: se pierduse dimensiunea simbolică a 
ornamentului care, din purtător al înţelesurilor şi vechilor coduri sociale, se 
limita treptat doar la deghizarea obiectelor utile în servante ale agrementului 
facil40. În termeni de specialitate, Mihaela Criticos defineşte mai bine 
această degenerare: „În secolul al XIX-lea apar numeroase gramatici ale 
ornamentului, care, izolând de context motivele decorative pentru a le 
cataloga riguros, le desemantizează şi le transformă în forme pure. 
Ornamentul îşi pierde astfel, treptat, statutul tradiţional de detaliu 
semnificant, care dă sens locurilor, obiectelor şi fiinţelor în scenografia 
                                                            

39 Ibidem, p. 224. Pentru a ne dumiri, măcar prin comparaţie, apelăm la 
memorialistica unui proustian autentic, Walter Benjamin. Traducând în germană o parte a 
celebrului roman francez, Benjamin se lăsa „educat” de această carte. Iar consecinţele se văd 
în amintirile sale din copilărie, scrise şi rescrise între 1932 şi 1938. Redăm aici un fragment 
care construieşte acelaşi tip de personaj – doamnele în vârstă, retrase din societate: „Pe 
atunci, în orice copilărie se înălţau, maiestuoase, mătuşile – cele care nu mai ieşeau din casă, 
care ne aşteptau pe noi de câte ori veneam în vizită cu mama, care ne urau bun venit cu 
aceeaşi scufiţă neagră pe cap şi în aceeaşi rochie de mătase, din acelaşi şezlong, de la acelaşi 
bovindou. Asemeni zânelor care-mpânzesc cu farmecele lor întreaga vale fără a coborî în ea 
vreodată, ele stăpâneau şiruri întregi de străzi, pe care însă nu-şi făceau apariţia nici măcar o 
dată. Printre făpturile acelea se număra şi mătuşa Lehmann” (Walter Benjamin, Copilărie 
berlineză la 1900, traducere şi note de Andrei Anastasescu, Bucureşti, Humanitas, 2010, p. 
57). 

40 Mihaela Criticos, Art Deco sau modernismul bine temperat, Bucureşti, Editura 
Simetria, 2009, p. 27.  
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simbolică a existenţei umane. În acest context se cristalizează spiritul 
decorativist, care face din ornament un scop în sine şi, într-un fel, 
legitimează violenţa reacţiei moderniste de la începutul secolului al XX-
lea”41. 

Simpatice sau nu, erau moravuri, alintări şi autodefiniri serios 
ameninţate de regimurile „cu muşchi”, care dispreţuiau „mofturile 
retrograde” şi „vechiturile” demodate, bolnăvicioase, ramolite. De altfel, 
una din amintirile despre Clujul dinaintea anului 1940 ne transmite, pe lângă 
ideea de indubitabil rafinament, şi aceea de putreziciune greu de ascuns. 
Mai precis, în portretul bătrânei şi risipitoarei proprietărese Karola Vikol, 
Ion Negoiţescu scapă şi sugestia că lumea ei se prăpădea mai mult de la 
sine, meritându-şi cumva soarta: „[…] aveam s-o vizitez o dată, înainte de 
arbitrajul de la Viena, în preajma ruinei ei finale, în frumosul apartament cu 
superbe mobile Biedermeier, vaze chinezeşti uriaşe, bibelouri de preţ, lustre 
doldora de cristale, dar fără covoare, căci deja le vânduse”42. La Negoiţescu 
bibelourile nu reînvie un interior, ci teatralizează un crepuscul. Obiectele din 
amintirile sale nu restaurează nimic, fiind uzitate doar să pună în scenă 
eşecul unei societăţi ce nu părea să mai aibă scopuri. Decorurile din „Straja 
dragonilor” nu sunt deci relicve, ci obiecte-scamă. Dar poate că Negoiţescu 
ceda unei percepţii anacronice, conturate după 1945, când, în absenţa 
oricărei alternative, oamenii se străduiau să creadă că altfel nu se putea şi că 
vechile elite nu mai avuseseră ceva de oferit. Sau poate că aceste extra-spaţii 
cu perdeluţe apretate sunt însoţite cu mirosul de naftalină mai mult dintr-un 
conformism literar: ca să nu fim bănuiţi că am fi nostalgici şi pentru că dă 
bine să ironizăm tot ce pare bătrânicios. Persistă totuşi impresia pozitivă, 
sugestia de zahariseală şi lentoare scoţând vizitatorul, chiar şi în anii ’80, din 
cenuşiile ritmuri zilnice. Mirosul de lucruri stătute deranjează la un prim 
contact, ulterior olfactivul lăsând vizualul să se bucure de micile împodobiri 
şi alambicuri, gândite special pentru retrageri discrete din timpul social. 
Deşi este greu de evidenţiat, evoluţia unor asemenea imobile se confundă, 
până la urmă, cu istoria celor care le-au locuit, traversând împreună regimuri 
politice diferite, dar destul de influente ca să lase urme şi în designul 

                                                            
41 Ibidem. Autoarea lasă totuşi loc şi altor opinii, cum este aceea a lui Giulio Carlo 

Argan, potrivit căruia trecerea de la „decorativ” la „decorativism” s-ar fi datorat, pe fundalul 
industrializării accelerate, ridicării valorice a artelor „aplicate” în defavoarea artelor „pure”. 
Spre deosebire de perioada premodernă, când meşteşugurile erau lipsite de orice caracter 
ideal şi erau considerate nişte îndemânări „minore” în comparaţie cu artele „majore”, cum era 
arhitectura, în era industrială, obsedată de progresul tehnologic, vechiul ideal estetic părea un 
academism inutil. Se prefera un nou tip de frumuseţe, derivat din perfecţiunea realizării 
tehnice şi din adecvarea la funcţia practică. Astfel, artele decorative ajungeau domeniul 
prioritar al inovaţiilor, influenţând chiar evoluţia din artele majore (Ibidem). 

42 Ion Negoiţescu, Straja dragonilor. Memorii 1921-1941, Bucureşti, Humanitas, 
2009, p. 51. 
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domestic: „Decorul pe care îl descriu a rămas acelaşi, de la primele mele 
amintiri până târziu, ne asigură Ion Vianu. Au trebuit să intervină, de fapt, 
moartea părinţilor, însurătorile – a mea şi a surorii mele –, copiii, pentru ca 
destinaţia încăperilor să se schimbe, unele ziduri să cadă, iar altele să se 
ridice, schimbând planul casei. […] Pe măsură ce trecea timpul, proprietarii 
se debarasau de mobilierul cubist, cu suprafeţe netede şi asimetrii, şi treceau 
la un stil mai clasic. Epoca era, în parte, răspunzătoare pentru asta, producţia 
autohtonă era sărăcită de revoluţie; piesele de anticariat, în schimb, erau 
ieftine. Atunci au apărut în casă obiecte mai bogate, argint rusesc, ornat: 
fructiere ample cu tăvi, servici de ceai, în timp ce bietul samovar electric, de 
inspiraţie modernă (care nu fusese niciodată folosit, fiindcă la noi în casă 
cafeaua era onorată, nu ceaiul), mereu aşezat pe o măsuţă cu roţi niciodată 
mişcată din locu-i, dispăru. Numai masiva sufragerie a rămas, cu masa 
extensibilă, şi bufetul greu, cu trei compartimente separate, care erau închise 
cu cheia de mama, apoi, când eu am crescut, rămăseseră descuiate, lăsând la 
îndemână zahărul şi dulceaţa, căci mitul «servitorilor care fură» îşi pierdea 
puterea în socialism, alte terori, mai eficiente, substituindu-i-se. Mobilele 
Biedermeier (scrinuri, secrétaire-uri, comode) erau acum favorite şi 
umplură casa. Şi alte tablouri, mai prestigioase, apărură; amintesc de un 
Petraşcu, o natură moartă cu ibric, alama strălucind sumbru”43.  

O desluşire simplă asupra antichităţilor la preţ redus de care 
pomeneşte Ion Vianu găsim în al doilea volum al memoriilor lui Mihai 
Cantuniari: „[…] să mai povestesc ceva despre anticariatele din centru: aşa 
cum vă spuneam, pe la mijlocul şi către sfârşitul anilor ’50 li se îngăduia 
încă să prezinte şi să comercializeze obiecte de artă de cea mai bună calitate 
– mic mobilier, tablouri, covoare, statui şi statuete, ba până şi arme de epocă 
damaschinate –, vândute pe nimica toată de pătura tot mai anemică a 
burgheziei autohtone adusă la sapă de lemn”44. Oricine le-ar fi fost stăpânii, 
lucrurile nu meritau soarta oamenilor. Reîntors şi el acasă abia după căderea 
lui Ceauşescu, Ion Vianu îşi reamintea de gândurile ce-l încercaseră în 
preajma plecării sale din România comunistă: „Mi se părea monstruos să mă 
despart de toate obiectele impregnate de trecut, de tot ceea ce, în fond, mă 
reprezenta. Îmi aduceam aminte de moartea mamei mele, când am privit 
bibelourile ei de pe comoda Biedermeier şi am fost atât de trist că lucrurile 
acelea nu mai aveau stăpân. Şi eu, plecând, aveam să le lipsesc de stăpân. 
Sigur, ele aveau să supravieţuiască […]. Dar forţa care le ţinea împreună, 
prezenţa noastră în acel loc, nu. O astfel de plecare e o moarte”45.  

                                                            
43 Ion Vianu, Amor Intellectualis. Romanul unei educaţii, Iaşi, Polirom, 2010, p. 

28. 
44 Mihai Cantuniari, Ocarina de lut, Bucureşti, Humanitas, 2011, p. 13. 
45 Ion Vianu, Exerciţii de sinceritate, Iaşi, Polirom, 2009, p. 55. 
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În aceste volume de memorii sunt „citate” felurite obiecte, ele 
intrând uşor în tiparul desenat de spusele noastre. Indiferent de povestea în 
care le împingem, vechiturile nu se opun, mai degrabă consimt. Nu 
întâmplător, Gabriel Liiceanu vorbeşte despre obiectele cu o „fişă a 
postului” bine formulată. Şi îşi ilustrează spusele cu fotoliul bunicului: 
„Adevărul e că, de la o vârstă încolo, începem să ne tragem îndărăt, constată 
filosoful; scurtându-se, timpul vieţilor noastre cere să fie îmbogăţit cu viaţa 
celor care ne-au precedat. […] Îţi cauţi bunicii şi regreţi că, ignorând nevoia 
aceasta care avea să vină, n-ai ştiut să-ţi descoşi părinţii despre părinţii lor. 
Nefăcând-o, ai senzaţia că ai pierdut definitiv posibila prelungire a vieţii tale 
în trecut. […] Pe bunicul din partea mamei, de pildă, nu l-am «apucat»: am 
fost cel mai mic dintre unsprezece nepoţi ai lui. […] Fapt e că, trăgându-mă 
înapoi, către timpul vieţilor mele neştiute, l-am descoperit pe bunicul acesta. 
Din casa vărului Adrian de la Caracal, părăsită după o sută de ani, intrată în 
anul care a trecut în paragină şi moarte, am recuperat câteva lucruri care 
urcă până la el: o stranie canapea, purtând deasupra ei consola unui bufet cu 
intarsii, care se afla în holul conacului de la Cezieni, ridicat de bunicul meu 
la începutul secolului trecut; apoi un gheridon şi un jeţ Biedermeier care a 
devenit scaunul meu de la birou. Toate, după mai bine de un secol, sunt în 
perfectă stare. Iar jeţul, pe care acum stau la birou şi scriu, îmi dă putere. În 
fiecare zi, când mă aşez la lucru şi mă las cuprins de spătarul rotunjit al 
scaunului pe care a stat şi el, mă simt locuit de o fiinţă puternică, drapată şi 
plină de umor. Îmi e tare bine”46.  

Căutând în vieţile, fotografiile sau obiectele bunicilor nişte 
simptome ale venirii noastre pe lume, descoperim o mică dinastie a 
posesorilor unui lucru, transmis de o generaţie la alta; sau, ca în cazul lui 
Liiceanu, obiectul este reînsuşit de parcă tânărul şi-ar adjudeca, prin acel 
fotoliu, o trăsătură de caracter a bătrânului. Ne axăm aşadar pe obiectele 
istoricizate, care interpretează un rol sau altul, după cum le-o cer timpurile. 
Căci în spatele aparentei lor imobilităţi, ele ascund genealogii, drame, 
schimbări în gusturi şi mode. Şi spre deosebire de simplele autobiografii, 
povestea sinelui foloseşte drept „cărămizi” persoane care ne-au fost aproape, 
făcând din întâlnirea cu noi un subcapitol al vieţii lor.  

De altminteri, unul din punctele de plecare ale cercetării de faţă stă 
în surprinderea de a găsi o scurtă referire la bibelourile „burgheze” într-o 
carte despre marxism-leninism, antifascism şi planuri cincinale. Este vorba 
de memoriile lui Gheorghe Gaston Marin, o carte sobră, ce nu putea fi 
bănuită de prea mult sentimentalism; şi totuşi, rigidul demnitar dejist scapă 
o informaţie despre părinţii săi, evrei din Transilvania ocupată de Horthy: cu 
puţin timp înainte de trimiterea lor la Auschwitz, încercau să protejeze nişte 

                                                            
46 Gabriel Liiceanu, op. cit., pp. 149-151. 
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lucruri care, în acele clipe, păreau că le rezumă viaţa. Ne-a frapat că aceşti 
oameni, conştienţi de ceea ce avea să li se întâmple, îşi cheltuiau ultimele 
ore de normalitate punând la adăpost micile simboluri ale tihnei lor 
domestice. Întors la Cluj, fostul luptător în Rezistenţa franceză era „căutat 
de un vechi prieten al tatălui meu, inginerul şef al căilor ferate din zona 
Haţeg-Petroşani, Maros, care împreună cu soţia sa au ascuns, riscându-şi 
libertatea, unele obiecte predate de părinţii mei în zilele premergătoare 
tragediei care bătea la uşă. Mi-au fost restituite de către familia Maros 
serviciul de porţelan Rosenthal, paharele de cristal, argintăria de masă, feţe 
de masă cu şerveţele, covoare şi broderii, frumoasele bibelouri de porţelan 
Meissen şi alte piese de valoare şi de amintire, agonisite de părinţii mei, 
iubitori de frumos, în cursul vieţii lor de muncă”47. Din aceiaşi ani şi dintr-o 
sferă culturală similară ne vin şi completările aduse de traducătoarea 
Antoaneta Ralian, născută într-o familie evreiască din Roman: „În timpul 
războiului, tata a fost scos din direcţia băncii, făbricuţa a fost rechiziţionată, 
românizată, casa ni s-a luat, iar noi am fost mutaţi într-o locuinţă mică, la 
periferia oraşului. În toţi anii războiului, am trăit numai din vânzarea 
lucrurilor din casă, din vânzarea a ceea ce ar fi trebuit să fie zestrea mea: 
mobile Biedermeier, superbe oglinzi veneţiene, servicii Rosenthal, cristaluri 
etc. Le-a cumpărat pe toate, la preţuri derizorii, procurorul Alexandru 
Voitinovici, care, după câte ştiu, a avut un rol politic după război. […] După 
război, ni s-a dat înapoi casa. În scurt timp, fosta casă şi făbricuţă 
românizate au fost naţionalizate de comunişti”48. Sărăcirea indusă pe cale 
artificială dădea concreteţe declasării „prin decret”, subordonând realitatea 
socială unei ficţiuni ideologice. Iar confiscările de bunuri nu-l înavuţeau pe 
expropriator, ci îl obligau pe cel jefuit să îşi asume explicit discreditul, să îl 
simtă „până la os”. I se provoca o severă pierdere de ordin pecuniar pentru a 
i se pricinui o „degradare” de factură simbolică, toate deriziunile de acest fel 
operând asupra obiectelor care metonimizau identitatea celui pedepsit. 

Avem nostalgii pe care le repudiem şi altele cu care convieţuim. Dar 
felul în care le narativizăm rezonează uneori cu o modă, noi prizând, fără s-
o ştim, istorisiri tipizate, a căror punere în circulaţie are şi motivaţii 
publicitare. Iar trecutul recent adoptă astăzi chipuri tot mai disparate, 
naufragiind printre rememorări evazive şi uitări joviale. Şi sub avalanşa de 
memorii de la Humanitas şi Polirom, ne familiarizăm cam greu cu noile 
noastre amintiri. Sunt unii care povestesc laconic, de parcă ar vrea să scape 
de propriile cuvinte; alţii, dimpotrivă, mânuiesc un vocabular luxuriant, 
dând impresia că au mai mult trecut decât au trăit în realitate. În prima 

                                                            
47 Gheorghe Gaston Marin, În serviciul României lui Gheorghiu Dej. Însemnări din 

viaţă, Bucureşti, Editura Evenimentul Românesc, 2000, p. 88. 
48 Radu Paraschivescu, op. cit., pp. 36-37. 
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categorie se înscriu cei formaţi după 1945, în cea de a doua rămânând 
exponenţii „claselor exploatatoare”. Mai mult chiar, odată cu 
postcomunismul, rudele „nesănătoase” sunt reasumate, pentru a-i „premia” 
pe cei persecutaţi din cauza lor. În acest context, bibelourile bunicilor sunt 
pomenite de parcă agonisirea acestora ar fi fost un merit al nepoţilor. 
Resimţind un deficit de biografie, urmaşii revendică strămoşi de succes, de 
la care extrag un prestigiu imposibil de obţinut acum pe cont propriu. 
„Memorialistica este şi o operă de imaginaţie, opina Alexandru Paleologu. 
Adică să poţi instaura pe lume o altă lume, imaginară, cu mai multă 
consistenţă şi pondere decât cea reală.”49 Unul din episoadele în care o 
ficţiune minoră parazitează, pe furiş, un adevăr major, ne este păstrat în 
corespondenţa-jurnal a Ecaterinei Bălăcioiu. La 7 iulie 1950 ea îi scria 
Monicăi Lovinescu: „Draga mea, tocmai mă întorc de la surorile 
Delavrancea, ca şi cum m-aş întoarce din altă lume. Nu mi-aş fi putut 
închipui că sunt în stare să trăiască aşa. O cocioabă strălucitoare. Cocioabă, 
din cauza neîngrijirii, strălucitoare, datorită tablourilor. Nu, refuz să-ţi 
descriu amănunţit acea înspăimântătoare dezordine, acele canapele şi 
divanele desfundate, covoarele uzate sau scoase, parchetul ascuns sub un 
strat de praf şi, în acelaşi timp, acea inexplicabilă eleganţă care domina 
totul, în ciuda bietelor lor rochii pătate, greşit încheiate şi de o curăţenie 
îndoielnică. Nu ştiu prin ce stranie asociaţie de idei îmi vine în minte 
pensiunea Vauquer a lui Moş Goriot. Nici un fel de grijă pentru cochetăria 
feminină. Pica povesteşte ca o bătrână doamnă. Iar când şi-a făcut apariţia şi 
Lily [Ecaterina Bălăcioiu], smochinită, dar curată, având gesturile şi râsul 
tatălui ei, tabloul a fost complet: vechiul tablou, reflectat într-o oglindă 
veneţiană spartă şi acoperită de praf”50. Erau mici sociabilităţi „muribunde”, 
care îşi presimţeau finalul, dar preferau să şi-l reprezinte cu mijlocirea unor 
obiecte credincioase, care făceau „marea trecere” mai uşor de acceptat. 
Valorizând vechimea lor slinoasă, proprietarii se consolau cu anii cei mulţi 
trăiţi alături de ele şi nu cu aceia puţini, pe care îi suportau împreună. Era o 
artă bine exersată de a ocoli certitudinea, fascinaţia sfidătoare pentru 
interioarele mangaliote din septembrie 1947 („statuete provenind de la 
săpături, draperii, perne şi un macat de cânepă cu firul gros, lespezi 
neregulate, divane de lemn alb şi multe bibelouri alese cu gust”) 
prelungindu-se în patetica „salvare” a unor obiecţele aidoma, din propria-i 

                                                            
49 Breviar pentru păstrarea clipelor. Alexandru Paleologu în dialog cu Filip-

Lucian Iorga, Bucureşti, Humanitas, 2007, p. 53. 
50 Ecaterina Bălăcioiu-Lovinescu, Scrisori către Monica (1947-1951), traducere de 

Gabriela Creţia, prefaţă, cronologie şi note de Astrid Cambose, Bucureşti, Humanitas, 2012, 
p. 326. „Vechiul tablou”, precizează Astrid Cambose, este o aluzie la adolescenţa comună a 
celor trei femei: surorile Delavrancea, Cella şi Pica (Niculina), alături de Ecaterina (Lily), 
ajunsă mai târziu doamna Lovinescu. 
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casă, rechiziţionată în noiembrie 1949 („[…] am golit sertarele ambelor 
birouri, al tău şi al tatei, am reuşit să iau becul cel mare, cele două perne de 
pe divan, câteva cărţi de care aveam absolută nevoie, câteva statuete”)51. 

Memorialiştii cu biografie „burgheză” au aşadar un stil pictural, 
bibelotizându-şi povestea şi vorbind, cam iritant pentru noi, de „viaţa 
cadourilor de Crăciun”, după expresia Marucăi Cantacuzino52. Ea se 
autoîncântă cu imaginea strămoşilor „mâncând numai în porţelan de Sèvres 
când nu aveau de Saxa”53, obligându-ne totuşi să observăm că acele articole 
de lux erau de uz curent, în timp ce „serviciile” de farfurii şi pahare 
confecţionate „la kilogram” pe vremea comunismului erau tratate ca odoare 
de mare preţ. Ni se pare clar că fostele elite nu sunt oameni în al căror timp 
să putem intra prea uşor. Nu ne-am intersectat defel şi n-am făcut nici o 
bucată de drum împreună. Şi nu simţim că am avea prea multe în comun cu 
o frază de genul „ceştile mari de porţelan înflorat cu albastru ne cufundau 
într-o stare plăcută şi ne dădeau încredere de nezdruncinat în făpturi şi în 
viaţă”54. Redescoperite retrospectiv, bibelourile susţin trecuturi pe care le-
am socoti imaginare (nu fictive) dintr-un simplu motiv: atunci când 
proprietarii beneficiau de prezenţa acestor obiecte, nu le căutau compania în 
mod deosebit şi nu se defineau cu ajutorul lor.  

Totuşi, nu toate menţionările sunt şăgalnic-siropoase. Bunăoară, 
Adrian Marino le situează categoric într-un illo tempore al copilăriei, dar şi 
al oamenilor contemporani cu ea. Nu degeaba le invocă oarecum sarcastic, 
mai mult ca ustensile dezabuzate, personalizându-le doar pentru a le asocia 
cu numele a doi poeţi minori: „Cât de simpatici şi pitoreşti îmi apăreau, în 
schimb, primii scriitori ieşeni pe care i-am văzut şi «cunoscut», într-un fel, 
în copilăria şi adolescenţa mea. Locuiam gard în gard cu G. Topârceanu, 
cum am mai amintit. Otilia Cazimir, legată la cap cu o basma roşie, scutura 
de praf, în fiecare dimineaţă, cu un pămătuf din pene de cocoş, diferite 
obiecte şi bibelouri. Cred că a fost prin anii 1934-1935, căci într-o zi a venit 
la gard şi ne-a spus: «Copii, făceţi linişte. Domnul Topârceanu este bolnav». 

                                                            
51 Despre interioarele mangaliote pomeneşte în scrisoarea din 16 septembrie 1947, 

când anturajul lor se auto-minţea încă, perpetuându-şi anevoie vechile tabieturi şi sejururile 
pe malul mării. Iar sustragerea acelor statuete din camera locatarului impus de regim se 
produsese în lipsa acestuia şi era mărturisită, ca o mare victorie, în epistola din 1 aprilie 1950 
(ibidem, pp. 66, 309). 

52 Sanda Stolojan vorbeşte chiar de „excesele bătrânilor exilaţi, prea marcaţi de 
apartenenţa lor la vechea burghezie”. Vezi Sanda Stolojan, Amurg senin. Jurnal din exilul 
parizian, 1997-2001, Bucureşti, Humanitas, 2007, p. 174. Este o însemnare din 18 ianuarie 
2001. 

53 Maria Cantacuzino-Enescu, Umbre şi lumini. Amintirile unei prinţese moldave, 
Oneşti, Editura Aristarc, 2005, p. 89. 

54 Ibidem, p. 31. 
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A şi murit în 1936”55. O altă îndreptăţire a reticenţelor noastre vine şi din 
jurnalul lui Radu Petrescu: fiind prea „actualist”, el pune distanţă între 
diarist şi o zi abia consumată. Trecutul pe care îl păstrează este neaşezat şi 
ostil la sfârşituri, la concluzii. Sunt însă divagaţii către experienţe mai vechi, 
trimiteri la rememorările nu ştim cui (memoires croisée) şi unele încercări 
de autoistoricizare, pe baza însemnărilor de acum mulţi ani. Într-o notă din 
14 martie 195756, invocă o vizită la Peleş, doar pentru a preciza că locul 
fusese vizitat mai devreme, în 1946 – pe când monarhia nu fusese încă 
abolită –, de cea care avea să-i devină cândva soţie. Acum, adică în ’57, un 
cordon de catifea îl ţinea pe Radu Petrescu departe de ticăitul unui ceas 
frumos ornamentat, distanţa fizică simbolizând, evident, înstrăinarea 
culturală. Îl avea sub ochi, dar nu şi-l dorea aproape, din cauză că orologiul 
intrase în „proprietatea întregului popor” şi nu mai avea o existenţă a lui, 
una autentică. Fostul proprietar plecase, luând cu el şi timpul cuibărit în 
lucruri. De aceea, Petrescu nu reuşea să vadă acel obiect la fel cum o făcuse 
viitoarea lui consoartă în 1946, ci cu indiferenţa celui conştient că el şi 
ceasul nu sunt defel contemporani. Ne place deci să constatăm caducitatea 
unor artefacte cu care, în realitate, convieţuim fără întrerupere. Şi doar 
atunci când zilele vieţii noastre par că sunt trăite de alţii şi este evident că nu 
ne mai aparţin, ne bizuim de nevoie pe aceste reziduuri, scoase în pripă din 
memoria celor din preajmă.  

Selecţiile de amintiri frumoase sunt o tentativă de a mitui trecutul, 
de a-l atrage, măcar acum, de partea naratorului. În Confesiunile sale, Maria 
Frunzetti pomeneşte la tot pasul de mobilele Biedermeier, utilizându-le ca 
obiecte „heraldice”; pentru ele, am face orice ca să avem nişte amintiri, 
incluzându-le, uneori cam forţat, în biografiile individuale57. Mai interesant, 
ca exemplu de shared memory, este că Maria Frunzetti şi Annie Bentoiu 
amintesc de porţelanurile şi Art Nouveau-urile familiei Enescu, invocate, 
după cum am văzut, şi în memoriile Mariei Cantacuzino, proprietara lor. 
Maruca exemplifică aşadar acea situaţie în care povestitorul se lasă povestit, 
la rându-i, de cei care se regăsesc în trecutul lui. În memoriile lui Mircea 
Berindei, obiectele menţionate joacă mai degrabă un rol de „cicatrice” decât 
de „blazon”, sugerând că au dispărut oamenii care dădeau o noimă acelor 
lucruri. Fără un deţinător compatibil cu ele, pe care să îl pună în valoare, îşi 
pierd sensul, devenind nişte „deşeuri”. Altfel spus, porţelanul de Meissen 
sau de Sèvres „moare” dacă nu are în preajmă un om capabil să îl înţeleagă, 
să îl pomenească, să îi reconfirme existenţa. Parada lucrurilor din Paravanul 

                                                            
55 Adrian Marino, Viaţa unui om singur, Iaşi, Polirom, 2010, p. 45. 
 56 Radu Petrescu, Prizonier al provizoratului. Jurnal 1957-1970, Piteşti, Editura 

Paralela 45, 2002, p. 42. 
57 Maria Frunzetti, Confesiuni, Cluj-Napoca, Editura Dacia, 2001, pp. 23, 77, 105, 

126, 149. 
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veneţian vizualiză parţial ideea de elită pierdută: prezenţa lor în amintirile 
lui Berindei nu ar fi fost, probabil, la fel de sigură, dacă nu erau dislocate 
din rostul lor iniţial şi vândute prin talciocuri. Din acest motiv revin frecvent 
în textul memorialistic, ca să exprime sentimentul distanţei culturale ce ne 
desparte de vremurile „de altădată”. Şi cu toate că au supravieţuit secolului 
XX, nu par să se împace cu adverbul „acum”. Trecutul le păstrează doar 
pentru el58. Prin urmare, miturile sunt create mai mult de timp decât de 
oameni. Văzând, înainte de 1989, scena talciocului din filmul „Bietul 
Ioanide” – ecranizare a romanului cu acelaşi nume, de George Călinescu – 
spectatorul neavizat dispreţuia burghezia, lumea ei putredă, alungată de cea 
nouă, a „oamenilor muncii”. Vizionând aceeaşi peliculă după căderea 
comunismului, ne gândim la cu totul altceva, la elitele distruse de 
totalitarism. Fiecare din cele două epoci este contra-mitul celeilalte, ambele 
definitivându-şi profilul a posteriori, prin antiteză. Sunt de fapt nişte lumi 
care nu au reuşit să fie contemporane cu propriul lor mit. Nu l-au impus 
când existau realmente, adjudecându-şi-l postum, când amândouă 
dispăruseră. Dar, între noi fie vorba, „micul Paris” ar mai părea oare la fel 
de simpatic dacă nu ar fi fost victima buldozerelor comuniste? 

Memoria domesticeşte evenimentul, încadrându-l a posteriori într-o 
specie de fapte redundante, familiare, controlabile? Atunci, „din ce moment 
anume ceea ce ai trăit se socoteşte trecut?”, se întreba Herta Műller59. Ne 
dăm seama că amintirile nu au un sfârşit, noi dându-le în schimb o 
clasificare60: 1) acelea de care ne este teamă; 2) acelea pe care le 
compătimim pentru că sunt pe moarte, neavând ascultători susceptibili să le 
prelungească; 3) şi acelea de dragul cărora aşteptăm bătrâneţea. Deseori, ele 
nu dispar cu persoana care le era actor principal61. Deci ne referim aici la 
cele ce persistă din cauză că le împărtăşim periodic cu alţii62. Bunăoară, 

                                                            
58 Sunt acele obiecte „mute”, care îşi iau viaţa pe cont propriu. Vezi Sherry Turkle, 

What Makes an Object Evocatives?, în idem (ed.), Evocative Objects. Things We Think With, 
Cambridge, Massachusetts, London, The MIT Press, 2007, p. 308.  

59 Herta Műller, Regele se-nclină şi ucide, traducere de Alexandr Al. Şahighian, 
Iaşi, Polirom, p. 137. 

60 De menţionat că specialiştii fac o distincţie între memorie şi amintire, prima 
părându-le mai obiectivă, iar cea de a doua mai afectivă. Vezi Véronique Dassié, Objets 
d’affection. Une ethnologie de l’intime, Paris, Éditions du Comité des Travaux Historiques et 
Scientifiques, 2010, p. 23. 

 61 Într-o emisiune „Înapoi la argument”, difuzată pe TVR Cultural în seara zilei de 
joi, 7 mai 2009, invitata Roxana Dreptu se referă la soţul său decedat, pictorul Ioan Inocenţiu 
Dreptu. Consideră că acum viaţa lui îi aparţine, că se poate plimba prin ea fără a ţine cont de 
feluritele ei etape, gândindu-se la el cum era la o vârstă ori alta, fără constrângerea 
cronologiilor. 

62 Ne gândim la casa fostului vice-consul francez din Iaşi, Joseph Sibi, menţinută în 
memoria locului prin recuperări narative repetate. Relatările celor care includ în propria 
biografie fragmente din istoria acestei familii şi a locuinţei pe care ea o ocupa sunt o formă 
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rememorările lui Constantin Bălăceanu-Stolnici sunt preluate cu exactitate şi 
de Annie Bentoiu. Ea le consideră elocvente pentru atmosfera proletcultistă 
de care scrie în evocările sale, importantă pentru noi fiind însă „amintirea 
din interiorul altei amintiri”, istoriile de familie comune: tablouri şi cărţi 
vechi, porţelanuri şi mobile fuseseră furate sau incendiate, nescăpând de 
„expropriere” nici verighetele părinţilor lui Stolnici63. Barbu Cioculescu nu 
face nici el excepţie, retrospecţiile sale duplicând tragedia faimoasei 
biblioteci lovinesciene, deplânsă pe îndelete, după cum vom vedea, şi în 
scrisorile Ecaterinei Bălăcioiu. El îi relatează Monicăi Pillat despre 
„magnifica bibliotecă acoperind un perete a lui E. Lovinescu, pe care o 
admirasem, cu rafturile ei sub sticlă, în puţinele şedinţe de cenaclu la care 
am luat parte, după decesul criticului. Conţinea numai cărţi în legătură 
argintie, cu cotorul de piele, tot în argint. Singurul volum salvat a fost găsit 
de tata la un anticariat de stat şi adus în biblioteca sa, unde mai departe 
odihneşte”64.  

Apar însă şi tăcerile fireşti, mai ales când co-povestitorii noştri mor, 
luând cu ei fragmente de text care ne aparţineau şi nouă. Iar destrămarea 
acestei empatii viagere ne dă sentimentul că ne-am depărtat de „ţărm” şi că 
navigăm pe ocean cu o bărcuţă din hârtie. În vara lui 2001, Sanda Stolojan 
vizita o prietenă, Sanda T., „înconjurată de prieteni, dar de fapt singură în 
mijlocul amintirilor (frate, fiu, soţ, cumnat, cumnată, toţi au dispărut)”65. 
Întâlnirea este o rarisimă ocazie de a transforma conversaţia într-o 
autoevocare pe două voci, fiecare regăsindu-ne în odiseea celeilalte: 
„Vorbim de Poiana, proprietatea familiei sale, de casa de la ţară devastată în 
cincizeci de ani de comunism. În timp ce o ascultam, mă gândeam la acei 
colecţionari de patrimoniu artistic pierdut pe vecie […] cum fusese mama ei, 
mare protectoare a artizanatului românesc, creatoare de ateliere de ţesut 
(broderii, covoare) pe care le întreţinea în judeţul ei oltenesc, în Gorjul ei 
drag. Totul a fost jefuit. Dar Sanda T. priveşte lucrurile cu seninătate. Mi-a 
amintit în trecere că strămoşii mei după mamă, familia G., erau înrudiţi cu ai 
săi. Ar dori să lase casa goală, recuperată la Poiana, unei fundaţii care să 
amenajeze o «casă memorială» unde să fie adunate cioburile acelui trecut de 
artă şi istorie”66. Stinghere, cele două femei încercau fie să dialogheze în 
                                                                                                                                           
de patrimonializare, numită în engleză living memory. Astfel, cele mai multe intenţii de 
autoincludere a posteriori în povestea cuiva le înregistrăm în cazul Charlottei, fiică a lui 
Joseph Sibi, profesoară de franceză a multor generaţii. Vezi Olivier Dumas, Charlotte Sibi. 
Domnişoara de franceză, Iaşi, Institutul European, 2011. 

63 Annie Bentoiu, Timpul ce ni s-a dat. Memorii (1947-1959), vol. II, Bucureşti, 
Humanitas, 2009, pp. 161-162. 

64 Monica Pillat şi Barbu Cioculescu, Povestind despre atunci, Bucureşti, 
Humanitas, 2012, p. 132. 

65 Sanda Stolojan, Amurg senin…, p. 186. 
66 Ibidem. 
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continuare cu evocările celor stinşi, fie să găsească noi apropieri şi o altă 
comunitate de aduceri aminte67. De altfel, mulţi dintre noi nu-şi mai pot 
asculta bunicii, dar le rămân cumva alături prin faptul că dau mai departe 
rememorările acestora. De ce tocmai bunicii? Pentru că trecutul părinţilor nu 
poate să ţină loc părinţilor înşişi. „Pe cât mă întristau lucrurile rămase de la 
mama, pe atât mă fermecau cele rămase de la bunica [Elena Sturdza, soţia 
lui Gheorghe I. Brătianu], se confesează şi Marie-Hélène Fabra. Am hotărât 
să transcriu pe computer povestirile ei, nu voiam să se piardă. Erau 
întâmplări din viaţa sau mai curând din vieţile ei, având în vedere prin câte 
trecuse. Unele făceau parte din repertoriul familial şi le ştiam pe de rost, 
altele nu. […] Le-am auzit de la mama înainte să le citesc în caietele bunicii. 
Acum le transmit, la rândul meu, mai departe”68. Iniţial, rememorările 
bunicii din România i se par ilizibile, trase de păr, melodramatice. Revenind 
însă în Franţa după un prim contact, postdecembrist, cu locul de unde 
bătrâna plecase, Marie-Hélène încearcă să „intre” şi ea, ca personaj, în 
evocările Elenei Brătianu. Căci nepoata ne vizitează ţara folosind ca busolă 
legendele Brătienilor. Doar aşa obiectele demodate cu care consoarta 
marelui istoric venise la Paris, „în 1958 sau 1959”, îşi căpătau acum 
adevăratul rost, dând istorisirilor un sens inaccesibil până atunci. Iar nepoata 
înţelegând „pe teren” trecutul din care acestea evadaseră, cele „câteva 
tacâmuri din argint, un vechi halat chinezesc din mătase brodată şi multe 
fotografii”69 se întorceau, metaforic vorbind, la ele acasă. Convinsă că 
„luxul iubeşte nostalgia”, intră în garsonierele rubedeniilor de aici, „ticsite 
cu mobile vechi, dantele şi fotografii înrămate”70. Şi i se pare că unchiul 
Riri, mătuşa Lala şi vărul Puiu se retrăseseră din timp ca s-o aştepte pe ea, 
musafirul din viitor. 

Nimic deosebit, am spune, pentru că multe din amintirile noastre 
sunt trecuturi de adopţie. Ne sprijină în acest sens şi câteva artefacte vechi, 

                                                            
67 Vezi capitolul „Nostalgia and Identity”, din Fred Davis, Yearning for Yesterday: 

a Sociology of Nostalgia, New York, The Free Press, 1979, pp. 31-50. 
68 Marie-Hélène Fabra Brătianu, Memoria frunzelor moarte, traducere de Emanoil 

Marcu, Bucureşti, Humanitas, 2012, pp. 44, 214. 
69 Ibidem, p. 44. De altfel, una din fotografii, unde apare şi regele Mihai, este 

narativizată cu atenţie de Marie-Hélène, care tinde să descrie respectiva imagine ca pe o clipă 
de faţă la care ia şi ea parte. Este clar că personajele din poza textualizată la pagina 10 îi 
fuseseră descifrate de altcineva, perpetuarea acelor „prezenţe” depinzând de continuitatea 
vizualizărilor vorbite. Memorialista îşi verifică astfel capacitatea de „a da mai departe”, de 
parcă persoanele din fotografie ar aplauda privitorul perspicace, care îi recunoaşte imediat şi 
ne spune şi nouă cine sunt. Căci nu îşi deapănă propriile amintiri, ci pe acelea ale bunicii, 
manifestând frica patrimonială a celor care îngrijesc trecuturi „primite”, necunoscute pe cont 
propriu. Ştie foarte bine că fotografia nu ţine decât o secundă şi oamenii nu întârzie defel în 
ea. Rămân prea puţin acolo, lăsând în loc un substitut de proprie persoană: o ipostază în care 
nu mai revin demult, dar cu care se vizitează când şi când. 

70 Ibidem, pp. 12, 140. 
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ce ne dau şansa de a acosta un trecut ori altul, rugându-l să devină puţin şi al 
nostru. Nu facem psihanaliză şi nu căutăm înţelesuri rătăcite, greu de adus la 
suprafaţa cuvintelor71. Inventariem aici diferite atitudini faţă de lucruri, 
oameni, momente şi simţăminte care, graţie textualizării, devin treptat un 
bun al tuturor. Cam aceasta ar fi cea mai scurtă definiţie a ideii de „mic 
patrimoniu”. Şi îi descoperim o accepţie autoreferenţială la Ion Vianu şi o 
alta, la persoana a treia, preferată de Neagu Djuvara. Ambii iau în calcul şi 
trecuturi prin care nu au fost, interogându-le în locul altora. Ion Vianu 
pleacă de la premisa realcătuirii de sine, cei despre care el scrie, dispăruţi cu 
toţii, întregindu-i viaţa: „[…] povestirea mea nu ar fi cu putinţă, recunoaşte 
Vianu, dacă nu mi-aş permite îndrăzneala de-a proceda la astfel de 
reconstituiri. Ele sunt posibile atâta vreme cât i-ai cunoscut bine pe actorii 
dramelor la care nu ai asistat. […] «Eu» sunt chiar eu, cel ce scrie, cu 
identitatea mea precisă, consemnată în acte şi în memoria celor ce m-au 
cunoscut şi îşi vor mai aminti de mine mai târziu, până când generaţiile mă 
vor pierde din vedere”72. Mai destins, Neagu Djuvara vede în supravieţuirea 
patrimoniilor familiale o îndemânare de a ieşi frumos din scenă, o artă de a 
pune punct fără a-ţi şterge cu totul urmele. Nu degeaba se opreşte asupra lui 
Alexandru Saint Georges, „fost căpitan de cavalerie, colecţionar pasionat, 
care părăsise armata pentru a se consacra exclusiv pasiunii sale de a aduna 
tot ce putea din trecutul ţării noastre. […] Pe el îl obseda grija că, după 
moartea fiecărui om care reprezentase cât de cât o fărâmă din istoria noastră, 
multe dacă nu chiar cele mai multe din obiectele şi documentele pe care le 
posedase se pierdeau în neant. Aşa că se străduia să scape de distrugere sau 
risipire tot ce putea, după dispariţia unei personalităţi, uneori fără destul 
discernământ”73. Cei doi naratori se întorc mult în urmă, într-un timp bătrân, 
dar consumat totuşi dimpreună cu alţii; şi vor să îl compatibilizeze neapărat 
cu un public nou-născut, absolut străin de vechile fapte ale vieţii lor74.  

                                                            
71 Ideea de a scoate acest subiect din aria psihologiei şi a-l aduce în aceea a 

antropologiei istorice nu este nouă, o arheologie a artefactelor care conţin propriul nostru 
trecut preocupând şi alte medii academice. Vezi Rodney Harrison, John Schofield, 
“Artefacts”, în After Modernity. Archaeological Approaches to the Contemporary Past, 
Oxford University Press, 2010, p. 173. 

72 Ion Vianu, Amor Intellectualis…, pp. 28-29, 146. 
73 Djuvara reproduce şi o epigramă care circula, la 1900, pe seama colecţionismului 

amatorist practicat de Saint Georges. Vezi Neagu Djuvara, Ce au fost boierii mari în Ţara 
Românească? Saga Grădiştenilor (secolele XVI-XX), Bucureşti, Humanitas, 2010, pp. 265-
266. 

74 Posibilităţile de a duce tratative cu timpul sunt luate în discuţie de Steen F. 
Larsen, Charles P. Thompson şi Tia Hansen, “Time in Autobiographical Memory”, în David 
C. Rubin (ed.), Remembering our past. Studies in Autobiographical Memory, Cambridge 
University Press, 2005, pp. 129-156. 
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Până şi cele mai elementare certitudini se sting dacă nu le 
întreţinem, protejăm ori susţinem la necaz. Evident, nu există pericolul ca 
din unu şi cu unu să rezulte altceva decât doi. Sunt însă alte adevăruri, care 
ne explică lumea şi ne fac să ne pese de ea. Ele nu pot trăi fără asistenţa 
noastră şi fără convingerea că marile reuşite ale fiinţei umane sunt, din 
păcate, şi cele mai fragile. În această categorie intră şi ideea de „mic 
patrimoniu”. În ea nu intră doar mobilele Biedermeier şi statuetele Meissen, 
ci şi poveştile de viaţă care „ocrotesc” narativ memoria acestor „nimicuri 
dragi”, după cum le numea Lucia Terzea-Ofrim. Nu le-am înţelege 
importanţa dacă nu am şti că printre primele victime ale dictaturii 
proletariatului au fost cărţile legate în piele (arse în curtea unui conac), 
serviciile de ceai Sèvres (date de pereţi sau furate), claviaturile de pian 
(sparte cu patul puştii ori călcate cu cizmele). Acea lume în care ele păreau 
absolut normale ar merita, credem noi, măcar un succint memento. Altfel, 
toate obiectele de la care nu mai ştim ce vrem vor crea istorii oarbe, inapte 
să mai lucreze pentru noi. În Paris, la 9 februarie 1993, Sanda Stolojan 
recunoştea această „răceală” faţă de ceea ce, în decembrie 2001, avea să 
numească „memoria unui timp neisprăvit, decapitat, asasinat în violenţa 
ucigaşă a secolului pe care l-am străbătut”: „Am intrat, scria ea în februarie 
1993, ca în fiecare an la această epocă, la magazinul «Le Père fragile», unde 
sunt solduri de porţelanuri şi cristale. Pe o consolă, pahare de cristal de 
Boemia: albastre, verzi, galbene. Exact aceleaşi ca pe vremuri în sufrageria 
părinţilor mei. Să fi fost din cauza naturii cristalului? Amintirea s-a 
transformat pe loc într-o prezenţă rece fără umbre, un desen net, fără 
emoţia acestui gen de regăsire cu obiecte familiare. Imaginile venite din 
memorie nu au fost transfigurate. Aşadar, şi cristalul care este şlefuit în 
acest scop poate să nu reflecte nimic decât pe sine, asemenea unei oglinzi 
goale, atunci când sursa interioară este stinsă”75. Obiectele readuc amintiri 
fugare, ca nişte cunoştinţe „din vedere”; sunt trecuturi atât de frumoase încât 
acum, văduviţi fiind de ele, ne-am dori să nu le fi avut vreodată76. Ca să nu 

                                                            
75 Sanda Stolojan, Ceruri nomade. Jurnal din exilul parizian, 1990-1996, 

Bucureşti, Humanitas, 1999, p. 136. Iar referirea la „memoria unui timp neisprăvit” se 
găseşte în Idem, Amurg senin…, p. 200. 

 76 Reamintirile celor plecaţi din ţară ne demonstrează de ce narativizarea unor 
obiecte şi decoruri revolute poate fi un punct de observaţie din care vedem cum aşa-numita 
culture of mourning trezeşte la viaţă anumite mize patrimoniale. Căci exilul este definit 
printr-un fel de mistică a relaţiei om-spaţiu, mai întâi prin ideea de pierdere şi apoi prin aceea 
de absenţă: pierderea afectează individul, absenţa perturbă spaţiul; omul se simte diminuat, 
iar spaţiul desfigurat. În prima situaţie, amputarea pe care şi-o provoacă cel ce părăseşte ţara 
aduce cu ea o anume insuficienţă identitară. Exilatul se autodeposedează de acel teritoriu din 
care făcea parte: or, un om fără loc este despuiat de vechea lui apartenenţă, stabilitatea 
biografiei de până atunci provenind şi din buna lui situare geografică. În a doua situaţie, 
exilatul consideră că lipsa lui provoacă o criză de sens locului pe care îl ocupa acasă; totul 
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mai vorbim de casele sinonime cândva cu nişte nume de familie, în 
interbelic necontând prea mult numele străzii, ci mai mult onomastica 
locuitorilor ei. De aceea, odată demolate acele imobile, replierea fostului 
proprietar într-un egou anterior eşuează, epilogul poveştii sale fiind lăsat 
astfel la voia întâmplării77. 

Lucrurile vechi atrag de la sine nişte cuvinte de o anume factură sau 
rememorările pretind, ca ingredient obligatoriu, nişte obiecte mai bătrâne 
drept fundal? În ceea ce-i priveşte pe români, nu cred că ne-am referi mereu, 
aproape ritual, la decorurile de altădată, dacă ele ar fi dispărut de la sine şi 
nu în mod abuziv. Căutăm aşadar trecuturi defuncte, înhumate adânc în 
obiecte. Iar acestea dosesc destule povestiri necuprinse încă în rememorările 
de uz public. Prin urmare, culegem din memorii şi jurnale cât mai multe 
referiri la artefacte, pentru că narativizarea lor poate da istoriei recente nişte 
actori pe care nu-i ştia. Cu o reticenţă totuşi: menţionat lapidar într-un jurnal 
(care contabilizează succint trecutul cel mai recent), obiectul nu este decât 
un ingredient indolent, într-o privelişte privată; pare însă mai convingător în 
aceste enumerări succinte, prin care autorul îşi stabileşte laconic, dar precis 
reperele existenţei sale; evocat însă în memorii (care iau distanţă şi 
administrează un timp îndepărtat), obiectul este puţin mai „construit”, mai 
artificial oarecum, devenind un personaj din care vrem neapărat să irumpă 
trecutul; în cazul jurnalului, obiectul se poate afla, impasibil, la dispoziţia 
celui care îl remarcă; în cazul memoriilor, el este cumva pus la treabă, 
cerându-i-se să „orneze” distanţa dintre „atunci” şi „acum”; devenit un estet 
de serviciu, bibeloul ne ajunge aşadar din urmă şi pătrunde, gâfâind, în 
amintirile care „dau bine”. 

Chiar dacă nu au rezistat fizic, porţelanurile au supravieţuit din 
punct de vedere memorial. Graţie prezenţei lor imperturbabile, sunt nişte 
foarte buni semnificanţi ai vremurilor revolute. Şi este de la sine înţeles că 
acum îşi împing proprietarii în trecut, făcându-i inactuali. Doar e vorba de 
oameni care se povestesc din principiu la perfect compus, din cauză că 

                                                                                                                                           
provine de la convingerea că spaţiul devine inteligibil numai prin prezenţa individului care 
ţine cont de el; a absenta de acolo înseamnă deci să-l destructurezi simbolic, să-l anonimizezi. 

 77 Este o stare de spirit acutizată la românii întorşi din exil. Literatura lor ne face să 
credem că timpul fiecăruia se simte bine într-un perimetru domestic pe care îl individualizăm 
acum sau îl personalizăm retroactiv. Aşa că etapele biografice ale exilatului par că au 
latitudine şi longitudine. Ne naştem oare pentru o durată care nu prinde consistenţă decât prin 
medierea spaţiului? Ca să răspundem acestei întrebări, deosebim aici trei situaţii: prima, când 
ne situăm spontan în acel timp „nerambursabil”, timpul de acasă, un timp gratuit şi venit 
parcă de la sine, prea puţin conştientizat; a doua, când suntem deja departe de România şi 
timpul devine semnificantul unui spaţiu („când eram în ţară…”); a treia, când ne pierdem 
într-un timp de împrumut, al exilului, un timp ce nu încape în vreo geografie particulară: 
lipsiţi de protecţia unei întinderi familiare, tânjim mereu după alocare, dar ne mulţumim cu o 
comparaţie: nu ştiu ce peisaj din Alpi s-ar apropia cumva de unul de la noi etc.  
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timpul lor s-a oprit într-un moment anume. Propunem aşadar un studiu 
despre lucruri înfăşurate în cuvinte, despre obiecte care îşi cer povestea 
înapoi. Ele se produc şi se comercializează şi astăzi în România 
postcomunistă. Dar nu contează data fabricaţiei, ci vârsta lor socială. În 
imaginarul nostru, bibelourile se nasc bătrâne. De precizat totuşi că 
„bibelou” este un obiect semiotic cu semnificanţi diferiţi, putând însemna: 
„altădată”, „casa bunicilor”, „elite”; sau poate trimite la autofalsificare, 
anacronism, kitsch, bovarism, comunism, sărăcie. Aceste accepţii 
polivalente jalonează succesiunea atitudinilor faţă de aceste artefacte, 
ilustrând, odată cu evoluţia stilurilor decorative, o istorie socială a gusturilor 
şi imaginilor de sine78. Investigaţia noastră aparţine unui domeniu de 
cercetare căruia în engleză i se spune cultural biographies of things79. Ea 
trebuie să înceapă însă cu o bună înţelegere a surselor anchetei: memorii, 
jurnale, interviuri, scrisori, apropiate unele de altele prin referinţele la un 
trecut pe care îl conţin, dar pe care nu vor să ni-l redea punct cu punct. Ele 
se subsumează literaturii autobiografice, self narrative în limbajul de 
specialitate. Luăm aşadar în lucru nişte texte care nu urmează neapărat firul 
cronologic şi toate etapele unor biografii personale. Şi urmărim felul cum 
aduc în discuţie, cam aleatoriu, un obiect, o imagine sau decor domestic, 
făcând din ele un semnificat al ideii de „a fost odată”. De ce ni se pare că 
lucrurile sunt mai expresive decât faptele? Vom încerca să răspundem pe 
parcursul acestei cercetări. 

Ne este dor de ceea ce eram cândva sau contează mai mult dorinţa 
de a ne reinventa? Rememorând, părăsim prezentul şi-l colonizăm cu un 
timp inactual? Sau ne recompunem biografia apelând la un trecut preferat? 
Vom renunţa oricum la el, ca să ne apropiem un altul. Faptele cu care ne 
istorisim viaţa la 85 de ani diferă de acelea cu care ne recomandam două 
decenii mai devreme. Memoria cea mai târzie nu e neapărat cumulativă, 
amănuntele cu care ea ne atrage atenţia ascunzând printre ele multe uitări. 
Prin studiul de faţă nu epuizăm o temă, ci facem o pledoarie pentru sursele 
istorice neglijate, „reziduale”, peste care privirea cercetătorului trece prea 
uşor din cauză că nu conţin noutăţi explicite, dezvăluiri, anecdote etc. Spre 
deosebire de alţi memorialişti, care fac tot posibilul să ia vorba despre 
Meissen-uri, Luli August Sturdza nu le include deloc în „palmaresul” său 
biografic: tocmai ea, care se remarcase prin expoziţiile de ceramică şi prin 
colecţionarea hainelor din alte epoci! Dar când alţii o evocă, nu pot, totuşi, 

                                                            
78 Odile Vincent, « Goût des choses, identification de soi », în Véronique Nahoum-

Grappe, Odile Vincent, Le goût des belles choses. Ethnologie de la relation esthétique, Paris, 
Éditions de la Maison des Sciences de l’Homme, 2004, p. XIII. 

79 Igor Kopytoff, “The Cultural Biography of Things: Commodization as Process”, 
în Arjun Appadurai (ed.), The Social Life of Things. Commodities in Cultural Perspective, 
Cambridge University Press, 1986, pp. 64-91. 
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să nu o pună în ecuaţie cu acele artefacte. Iată cum o ţine minte Adrian 
Silvan Ionescu: „Obiecte vechi de tot felul, piese vestimentare, bastoane şi 
umbreluţe, gulere şi manşete, pălării de toate formele şi dimensiunile, de 
damă şi de domn – unele purtate curent de artistă –, albume cu fotografii-
carte de vizită lipite pe carton, un pupitru încărcat de plicuri şi cărţi poştale 
primite din toată lumea erau tot atâtea atracţii pentru un spirit dornic de 
cunoaştere”80. Când pe străzile Bucureştilor se purtau cu mare zel 
salopetele, Luli strângea veşminte din acea Belle Epoque, „pe care – crede 
acelaşi A. S. Ionescu – o perpetua cu propria-i existenţă, dusă cu discreţie şi 
modestie”81. În anii ’50 românii aveau, evident, alte griji decât să viseze la 
epoca Titanicului, nostalgiile de acest gen neajutându-i atunci cu nimic; ba 
ar fi presupus şi o doză considerabilă de masochism. Adunate însă pe furiş, 
costumele Miticilor de berărie stimulau un fel de conştientizare şi distanţare 
temporală faţă de lumea din care veneau; în definitiv, pălăriile cu voaletă 
erau şi ele un pretext de autosituare, cumva ironică şi resemnată, într-un 
timp străin, proletar şi vitreg. Căci stridenta nepotrivire dintre rubaşcă şi 
joben îngăduia nişte regresiuni ghiduşe, la adăpostul deghizărilor de 
amuzament Luli şi amicii săi jucând istoriei o foarte scurtă farsă. Avem însă 
şi exemplul contrariu: în cartea sa La taifas, Aurora Liiceanu menţiona nişte 
porţelanuri care dădeau unui cuplu sentimentul de oarecare siguranţă, de 
relativă certitudine82; este unul din cazurile care nu intră în orizontul 
cercetării noastre deoarece obiectele cu pricina nu sunt nişte semnificante 
ale trecutului şi nu servesc drept „proteze” ale aducerii aminte. Porţelanurile 
sunt aici metafora unui cotidian redundant şi comod, în aparenţă 
neschimbat. Ele nu invită la autoevocare, ba dimpotrivă, îndeamnă 
proprietarii să se închidă într-un „aici şi acum” fără vârstă. Or, pe noi ne 
atrag acele obiecte care, deşi familiare, ne rup senzaţia de continuitate 
temporală. Fie că rămân mereu în preajma proprietarului, fie că îl părăsesc 
la un moment dat, ele ies cumva din actualitatea acestuia, stricându-i 
acordul cu sinele.  

Avem însă şi contra-exemple, adică scrieri autobiografice care 
paseizează intens percepţii şi sentimente active încă în intimitatea autorului. 
Cel puţin din jurnalul Oanei Pellea în această categorie se înscrie: prin 
intermediul cuvintelor iubim nişte obiecte, visând că amintirile din ele vor 
îmbogăţi şi gândurile unor semeni. „8 martie 2003 […]. Mergeam pe stradă 
şi, brusc, am simţit nevoia să intru într-un anticariat. Mergeam pe stradă din 
ce în ce mai repede şi nu mai aveam răbdare. Am ajuns, am deschis uşa şi 

                                                            
80 Adrian Silvan Ionescu, „Luli”, prefaţă la Luli August Sturdza, Aşa s-au 

întâmplat, aşa le-am însemnat, Bucureşti, Humanitas, 2012, p. 15.  
81 Ibidem. 
82 Vezi capitolul „Tristeţea trecerii timpului”, în Aurora Liiceanu, La taifas, Iaşi, 

Polirom, 2010, pp. 39-40. 
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am răsuflat uşurată. Scăpasem, eram în siguranţă. Nu ştiam de ce scăpasem, 
dar scăpasem. Ador anticariatele de mobilă, de cărţi, îmi fac bine. Fiecare 
obiect spune ceva şi te imploră, ca într-un magazin de animale, să-l iei 
acasă. Există şi mobile orfane, care îşi caută părinţi. E şi trist, dar şi bine 
într-un anticariat. E bine pentru că poţi auzi multe poveşti. Dacă ştii să 
asculţi, poţi afla cum linguriţa asta, acum pricăjită, a fost odată, demult, de 
argint şi a fost vedeta unui botez. Sau ce poveste fabuloasă are ceasul de 
buzunar din colţul sertarului […]. Scaunele astea două au vreo sută de ani, 
sunt guralive şi vor să numească pe toţi care s-au odihnit pe ele. […] am 
plecat acasă fericită. Scăpasem. Dar de ce, de cine fugeam când am intrat în 
anticariat?; am înţeles: de azi. A doua zi m-am întors şi le-am luat acasă pe 
cele două scaune guralive. De atunci, în casă e mult mai mult zgomot. 
Povestesc şi povestesc…”83. Lucrurile fixează, oarecum, percepţiile noastre 
despre spaţiu; iar acesta, odată îmblânzit, ne face cunoştinţă cu vremuri mai 
amicale şi mai destinse, nehăituite de nici o angoasă. Astfel mai vizităm 
genealogii uitate, cu toate că acum, în pripitul secol XXI, trecutul nu mai 
durează mult: expiră cam repede şi-l înlocuim imediat cu un altul, sosit 
adineaori. Totodată, creşte vertiginos şi previzibil numărul obiectelor 
„pensionate”. Iar generaţiile de după noi le vor găsi trendy din cauza unui 
merit major: vechiturile ne asigură că timpul vine totdeauna de undeva, 
fiecare clipă având mica ei istorie. Mulţumită artefactelor luăm aşadar 
distanţă şi ne panoramăm biografiile, hotărând, de bună voie, din ce poveste 
descindem. 

Obiectele au o lungă trecere prin vreme, însoţind bunicii, bucurând 
părinţii şi nepărăsind nepoţii. Investind timp în ele ne recuperăm când şi 
când propria persoană, chiar şi atunci când porţelanurile nu ne mai aparţin. 
Graţie acestor artefacte apropiate nouă, luăm distanţă faţă de eurile noastre 
anterioare, ne etapizăm biografia. Ne preocupă aşadar cu ce segment 
temporal anume le asociem de preferinţă şi care ar fi epoca pe care ele ar 
reprezenta-o cel mai bine. Deşi le ştim dintotdeauna, avem sentimentul că 
încep să ne aparţină efectiv într-un moment de criză sau de recapitulare 
identitară, când stabilitatea ambientului privat este chemată să ne apere 
ameninţările spaţiului public. Fără o poveste care să le încapă, obiectele par 
că nu ne vor. Evitând să intre în posesia cuiva, nu pot fi istoricizate. Obţin 
însă un soi de respectabilitate, extras din vechimea evidentă şi nu din vârsta 
lor incertă. Ţinta demonstraţiei noastre ar fi aşadar aceasta: urmărind unele 
asemănări şi recurenţe discursive, să arătăm că asocierea unor percepţii cât 
se poate de personale (exprimate în jurnale sau memorii) poate duce la 
conturarea unei „comunităţi” de sentimente şi de sensibilităţi, deci a unui 
domeniu bine conturat de analiză. Trecând dincolo de particularităţile 

                                                            
83 Oana Pellea, Jurnal, 2003-2009, Bucureşti, Humanitas, 2009, pp. 88-89. 
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biografice şi afective ale fiecărui diarist ori memorialist, eşantionul textual 
ales de noi va semnala nişte subiectivităţi auctoriale convergente, care ne 
pot indica o „obiectivitate” spontană, susţinută şi împărtăşită simultan de o 
multitudine de indivizi. Cu alte cuvinte, orice obiect vechi ne pune sub ochi 
un trecut nou, pe care îl resuscităm împreună, verbalizându-l84. Nedorind să 
lansăm o ipoteză fără a mai urmări realmente ce se alege din ea, cercetarea 
noastră pleacă de la nişte întrebări simple: de ce includem în retrospectivele 
personale nişte obiecte revolute, pe care cândva le ignoram şi nu ne atrăgeau 
privirea într-un mod aparte?; de ce le redescoperim dintr-o dată şi cum ne-ar 
putea ele „completa”? şi dacă punem accentul pe ele, ce anume lăsăm în 
afara amintirilor?; câtă memorie istorică poate să conţină memoria unei 
familii? Ca răspuns provizoriu, spunem că ele joacă rolul „madlenei”, al 
detaliului salvator, „conservarea” lor în plan narativ făcându-ne să credem 
că trecutul nostru poate fi regăsit şi ţinut mai aproape. De ce preferăm oare 
obiectele vechi sau învechite de amintirile noastre? Pentru că se deosebesc 
de obiectele proletarizate, serializate, banalizate şi anonimizate, condamnate 
să trăiască atâta timp cât sunt utilizate. De aceea, specia de text utilizată în 
cercetarea noastră este una preponderent introspectivă. Ea se deosebeşte de 
abordările „aseptice”, aplecate exclusiv pe devenirea intelectuală şi 
profesională, pe tabloul social-politic ori pe un eventual conflict cu regimul 
comunist. Ne preocupă cei care, aidoma lui Radu Petrescu, recunosc că 
„fără să am amintiri propriu-zise, încerc emoţii vechi, de curând 
reînnoite”85. Dar cu toate că pasajele citate sunt deseori foarte analitice, 
intenţia psihologizantă nu intră în preocupările noastre: urmărim mai curând 
autoidentificarea povestitorului cu experienţe resuscitate, indiferent dacă 
sunt personale sau aparţin şi altora. Crearea unor noi amintiri – şi nu 
inventarierea lor – are şanse de izbândă atunci când invităm în biografiile 
noastre poveşti de viaţă cu care nu ne-am intersectat realmente. Ni le 
asumăm à rebours, din cauză că ne regăsim în ele, readunând rememorările 
mele şi ale tale într-un „altădată” comun, al mai multora dintre noi. Câteva 
din obiectele care ocupau gândurile lui Mircea Horia Simionescu indică şi 
tipul de text pe care lucrăm: „[…] fiecare are propria istorie şi sentimentele 
mele pentru fiecare sunt altele, mă gândesc la un catalog al calităţilor şi la 

                                                            
84 Laurent Olivier vorbeşte despre fabricarea trecutului în colectiv. Vezi articolul 

său din Victor Buchli, Gavin Lucas (eds.), The Archaeologies of the Contemporary Past, 
London and New York, Routledge, 2001, p. 180. 

 85 Este o însemnare din 8 august 1950. Vezi Radu Petrescu, Catalogul mişcărilor 
mele zilnice. Jurnal 1946-1951 / 1954-1956, Bucureşti, Humanitas, 1999, p. 252. Din punctul 
de vedere al disponibilităţii cu care „inhalăm” acest gen de texte, avem două variante: fie 
luăm act, sec, de faptul că în 1950 pe Radu Petrescu îl încercau nişte aduceri aminte; fie ne 
amintim, împreună cu el, cele rememorate, regresiunea comună în timp depinzând şi de 
empatia noastră.  
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posibilitatea unei ierarhii după alte criterii decât ale utilităţii. Obiectele 
germinează continuu sentimente – nota el la 19 august 1964 –, unul mă 
înapoiază cu trei decenii în urmă, unde întâlnesc mâna bunicii înarmată cu 
cârpa de praf, altul mă poartă lângă raftul de cărţi al unei librării, sub care 
am simţit că-mi voi da sufletul de fericire. Hotarele precis trasate, precum 
liniile pătratelor ce alcătuiesc jocul de şotron pe suprafaţa trotuarului. Ştii 
acum bine câte pătrăţele trebuie să sari ca să treci de la bucurie la cea mai 
dureroasă melancolie, de la lehamite la exuberanţă. Organizarea spaţiului 
afectiv, concreteţea obiectelor exterioare ajutându-te să realizezi combinaţii 
reuşite, altfel pândite de primejdia cenuşiului”86. Obiectele, mereu aceleaşi 
şi mereu îngăduitoare, sunt luate drept martore ale schimbărilor pe care 
timpul le aduce în noi. Sunt nişte biografi tăcuţi, ce ne redau frânturi de 
viaţă – consumate iniţial prea repede – ca să înţelegem ceva din ele. Acelaşi 
diarist descoperea, la 4 iunie 1965, diferenţa dintre egoul acelui moment şi 
cel etalat în jurnalul anului 1947: „[…] zburam pe-atunci prea sus, scriam cu 
atâta vioiciune despre moarte şi nu luam seama mai deloc la concreteţea şi 
veşnicia lucrurilor, ignorând micile obiecte din jur”87. Nu ne sunt deci utile 
acele scrieri din care subiectivitatea autorului lipseşte, noi citând mărturisiri 
prin care individul se întoarce puţin spre el însuşi, spunându-ne ceva şi 
despre identitatea lui civilă, privată, domestică. Demersul nostru are la 
origini cercetări patrimoniale, urmărind în literatura autobiografică intenţiile 
recuperatorii şi nu inflexiunile freudiene. În plus, trebuie făcută o 
departajare între obiectele prea „de basm”, asociate copilăriei şi care 
aparţineau familiei sau unor terţe persoane, pe de o parte, şi artefactele 
„personale” cu care memorialistul se identifică şi mai târziu, atunci când 
încearcă să se definească, pe de alta. La ultima categorie apelăm atunci când 
am vrea ca un trecut ceva mai primitor să înghită un prezent mai puţin 
prietenos.  

La noi acasă, depănăm amintiri ca să ne completăm sau ca să ne 
protejăm reciproc. În primul caz, facem exerciţii de autorecuperare narativă 
mai mult pentru alţii decât pentru noi. O scrisoare a Monicăi Pillat către Pia 
Pillat, din 5 septembrie 1973, ia în atenţie obiectele care ne adună laolaltă, 
ne ţin aproape unii de alţii, făcându-ne complici la amintirile celorlalţi: 
„Fiecare lucru are viaţa sa strânsă în sine însuşi de zeci de ani, altele au 
numai câteva luni, dar totuşi fiecare obiect învie momente, zile, chipuri, 
cuvinte, siluete – aşa încât odăile sunt pline de prezenţe”88. Narativizarea 
sfidează deci distanţele (Pia nu era în ţară), estetizând interioare de locuinţă 

                                                            
86 Mircea Horia Simionescu, Febra. File de jurnal, 1963-1971, Bucureşti, Editura 

Vitruviu, 1998, p. 87. 
87 Ibidem, pp. 115-116. 
88 Minunea timpului trăit. Din corespondenţa Monicăi Pillat şi a lui Lily 

Teodoreanu cu Pia Pillat, Bucureşti, Humanitas, 2010, p. 85. 
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şi apoi armonizând lucruri cu oameni, spre a-i reuni într-un acelaşi tablou 
afectiv. Autobiografia ar fi aici o metodă de a înapoia nişte datorii, de a-i 
„reîntregi” pe cei care ne-au dat ceva din ei, renunţând la un bine al lor în 
favoarea noastră. Amintindu-ne de ceea ce alţii au „pus” în noi, ne retragem 
parţial din propriul trecut; şi îi rechemăm în spaţiul volatil al memoriei 
individuale spre a-i avea, încă o dată, alături. În al doilea caz, rememorarea 
sinelui înnoieşte o exasperare: povestim ceea ce am vrea să uităm, pentru că 
amintirile, odată împărtăşite, aparţin şi altora şi ne aparţin parcă mai puţin. 
Dându-le mai departe răsuflăm uşuraţi, fugim un pic din ele. De altfel, 
esenţială nu este eficacitatea recuperării, ci reacţia pe care naratorul o obţine 
din partea publicului. Altfel spus, important este ca oamenii să se lase 
captaţi de poveste şi să simtă, la un moment dat, că fac parte din ea. Nu 
contează exactitatea reconstituirii, ci câţi dintre noi îşi însuşesc amintirile 
memorialistului. Puse laolaltă cu nostalgiile noastre, ele ne pot securiza eul, 
pentru că memoria individuală nu se reduce niciodată la o istorie trăită pe 
interior, având nevoie de „oglindiri”, de traume similare şi suveniruri 
„siameze”. Cu alte cuvinte, se pot salva acele obiecte narativizate de 
proprietar şi pomenite din nou în amintirile celor ce ascultaseră istorisirea 
lui iniţială. În memoriile sale, scrise între 1977 şi 2000, Mircea Berindei 
reitera amintirile Marthei Bibescu. Privim deci în jur rezemându-ne pe 
cuvinte, cu bunăvoinţa lor devenind şi noi spectatorii unor lucruri nevăzute 
vreodată: „[…] oaspeţii treceau din camera brâncovenească într-un elegant 
salon empire, ca dintr-o ţară în alta, ca dintr-un veac într-altul, cu viteza 
uluitoare a gândului. […] Domnul Jacques Truelle, ministrul Franţei la 
Bucureşti, mângâie braţul unui fotoliu terminat cu un cap de sfinx lucrat în 
bronz. 

– Mobila asta, spune el colegului său italian, poartă, dacă nu mă 
înşel, pecetea incomparabilă a lui Jacob Desmaltier, ébéniste de 
l’Empereur… 

– …şi a aparţinut, se grăbi să completeze amfitrioana, lui Napoleon 
I-ul, iar mai târziu familiei Bauffremont […] 

– Mobila acestui salon mi-a fost dăruită de soacra mea, nepoata lui 
Napoleon, căreia i-a parvenit de la familia Bauffremont, cu care era înrudită. 
Numele de Bauffremont vă este desigur cunoscut, Excelenţă, şi din cartea 
lui Marcel Proust, Pastuches et mélanges, ca fiind acela, după cum 
recunoaşte şi autorul, al «primei rase a regilor noştri, ce ar putea revendica 
pe drept cuvânt tronul Franţei»”89. Berindei sesiza că legenda mobilierului 
era spusă de Martha Bibescu tuturor oaspeţilor care îi treceau pentru prima 
dată pragul. Erau, într-adevăr, piese de valoare ce se cereau repovestite, noul 

                                                            
89 Mircea Berindei, Paravanul veneţian. Portrete şi amintiri, Bucureşti, Humanitas, 

2004, pp. 93-94. 
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vizitator intrând şi el în biografia unui obiect sau altul, alături de trecutele 
generaţii de privitori. 

Bibelourile! Nu credem că a existat în comunism intenţia acumulării 
acestora, dar practica dăruirii lor fiind atât de populară – erau cadouri 
universale, adecvate oricărui prilej sau destinatar – încât mulţi români se 
trezeau colecţionari fără voie90. De fapt, suntem mai puţin ataşaţi de obiecte 
şi mai mult de locurile pe care ele îl ocupă vreme îndelungată. Acesta este şi 
motivul pentru care facem o deosebire între rememorările unde obiectele 
sunt pomenite în treacăt şi acelea unde evocarea interioarelor este un scop în 
sine. În literatura autobiografică întâlnim fie un memorialist ce refuză 
trecerea timpului şi trăieşte la începuturile locuinţei sale pierdute, fie unul 
care se înconjoară de obiecte ca să adune, pentru mai târziu, nişte amintiri 
uşor de anticipat, nişte melancolii „de-a gata”. Ambele categorii îşi tratează 
domiciliul ca pe un „piedestal” al propriei persoane. Astfel, în rolul său de 
„şeherezadă”, Martha Bibescu îşi îndemna musafirii să admire dezordinea 
studiată din unele camere ale Mogoşoaiei, lăsate aparent la voia întâmplării, 
pentru a semăna cu vechile tezaure din Orient sau cu aşa-numitele chambres 
des merveilles din Occident. Vizitând-o în 1940, diplomatul Mircea 
Berindei rememorează acel episod, observând modul în care specificul 
obiectelor de care ea se ataşase îi influenţa şi ţinuta socială. „Era perfectă în 
rolul ei de castelană-ghid şi se exprima cu eleganţa unei alteţe regale”, 
precizează Berindei, după ce descria pe larg şi „inventarul” utilizat de 
prinţesă atunci când se punea în scenă: „Pe mese, erau întinse cusături 
brodate cu fir de aur şi de argint, luceau sfeşnice arămii, înverzite de vreme, 
şi zăceau, aruncate acolo ca din întâmplare, biblii vechi, legate în metal 
scump, în sidef sau în lemn sculptat, narghilele, iatagane, cădelniţe, mătănii 
de chihlimbar, cutiuţe filigranate pentru giuvaieruri şi câte alte mărunţişuri 
de preţ. Pe jos erau aşternute covoraşe de rugăciune roase de genunchii 
credincioşilor mahomedani, iar în mijlocul odăii, pe un şevalet, trona un 
portret în ulei al lui vodă Brâncoveanu. La stânga, pe un perete, un tablou 
uriaş îl înfăţişa pe contemporanul voievodului român, pe regele Franţei 
Ludovic XIV copil, culcat pe catifele încreţite. Încăperea avea ceva din 
strălucirea metalică şi policromă a unei biserici greceşti, dar şi din aceea 
îmbâcsită cu obiecte disparate, eteroclite, neaşteptate şi încântătoare a unui 
bazar din Stambul”91. Trebuie să fim însă conştienţi de pericolul de a cădea 

                                                            
90 Sociologia şi antropologia darului pun această situaţie în categoria things 

exchanged in equality-matching relationships, foarte potrivită pentru „etica şi echitatea 
socialistă”: nici dăruitorul şi nici dăruitul nu câştigau sau pierdeau ceva în mod 
disproporţionat, cadourile fiind alese în aşa fel încât aduceau pe cei doi la un acelaşi nivel 
simbolic. Vezi Aafke E. Comter, “The Social Meaning of Things”, în Social Solidarity and 
the Gift, Cambridge University Press, 2005, p. 24. 

91 Mircea Berindei, op. cit., p. 86. 
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prizonierii acestui tip de texte, emiţând parafraze complezente şi ratând 
astfel demersul analitic. Un asemenea avertisment găsim în jurnalul lui 
Matei Călinescu. Referindu-se chiar la Martha Bibescu, el scria la 9 ianuarie 
1981: „În pregătirea cursului despre literatura secolului XX, pe care îl încep 
cu Proust, citesc despre Proust nu critică, ci mărturii şi materiale biografice. 
Dau aşa peste Le voyageur voilé de Marthe Bibesco, plină de kitsch 
aristocratic, punctat de câte-o remarcă spirituală, care însă de cele mai multe 
ori nu-i aparţine. De pildă, laconica observaţie a lui Antoine Bibesco, 
prietenul lui Proust: « ce qu’il y a d’admirable dans le bonheur des autres, 
c’est qu’on y croit ». Toate citatele din Proust superbe, cu toate că şi în 
cazul lor punctul de plecare e adeseori kitsch (dulcegării genealogico-
onomastice)”92. 

Refăcut din memorie, livingul burghez formează un peisaj interior, 
cu o structură impresionist-melancolică; iar descrierea abundă în obiecte-
reminder, invocate atunci când vrem să ne întoarcem în timp, pe propriile 
noastre urme93. Voga decorativă iscată de felul în care Camil Petrescu îşi 
introducea personajul „doamna T.” într-un interior cubist din romanul Patul 
lui Procust (1933) confirmă una din vechile noastre ipoteze, aceea că 
ficţiunile livreşti pot genera realităţi sociale94. Sanda Niţescu reconstituie 
din cuvinte „sufrageria lăcuită în negru, în «stil cubist», pe care părinţii mei, 
proaspăt căsătoriţi şi iubitori de «modernitate», o cumpăraseră împreună cu 
restul mobilierului chiar înainte de război, mai exact în 1935. Acest mobilier 
care căpătase cu timpul o nuanţă de un brun pe ici pe colo mai şters, căci 
niciodată nu putea fi înlocuit, era alcătuit dintr-o masă pătrată ce putea fi 
mărită – pentru douăsprezece persoane –, dintr-o duzină de scaune pătrate 
acoperite cu o ţesătură biege chiné, dintr-o vitrină plină cu tot felul de 
porţelanuri şi bibelouri, de o valoare îndoielnică, dar nu lipsite de farmec şi 
dintr-un lung bufet – aparţinând aceluiaşi ansamblu lăcuit în negru – pe care 
trona majestuos un aparat de radio din lemn, marca Telefunken. Acest bufet 

                                                            
92 Matei Călinescu, Un fel de jurnal (1973-1981), Iaşi, Polirom, 2005, p. 226. 
93 Vezi Joe Moran, “Houses, Habit and Memory”, în Gerry Smith and Jo Croft, Our 

House. The Representation of Domestic Space in Modern Culture, Amsterdam & New York, 
Editions Rodopi B.V., 2006, pp. 27-42. 

94 Corelaţia dintre popularitatea cubismului şi romanul unui scriitor de succes, 
Camil Petrescu, aparţine Irinei Cărăbaş, “The Shadow of the Object. Modernity and 
Decoration in Romanian Art”, în Carmen Popescu (ed.), (Dis)continuities. Fragments of the 
Romanian Modernity in the First Half of the 20th Century, Bucureşti, Editura Simetria, 2010, 
p. 134. Autoarea acestui interesant studiu bănuieşte că scriitorul se gândea la atelierul lui 
Max H. Maxy, unde experimentele decorative tipice şcolii Bauhaus permiteau convieţuirea 
noilor tendinţe cu ecouri ale artelor decorative tradiţionale. Vezi în acest sens carpeta, 
bancheta lăcuită cu negru, sfeşnicul, vasul de flori şi scrumierele din albumul expoziţiei 
Spaţiul modernităţii româneşti, 1906-1947, Bucureşti, Editura Fundaţiei Arhitext Design, 
2011, pp. 62-63. 

https://biblioteca-digitala.ro



232 Andi Mihalache 
 

uriaş, aşezat de-a lungul zidului, adăpostea tacâmurile, vesela cea mai 
preţioasă, frumoasele feţe de masă albe din damasc ale Mamei […]”95. 
Descrierea poate plictisi un cititor care nu ştie cum arătau acele lucruri, dar 
accentele prin care memorialistul umanizează „priveliştea” pot trezi 
curiozitatea noastră. Lucrurile sunt pretextul de a remarca oameni, membri 
ai familiei sau cunoştinţele despre care, mai târziu, credem că simbolizau 
civilizaţii pierdute. Astfel, obiecte astăzi comune trec drept un fel 
„oseminte” ori „blazoane” ale celor care nu au lăsat în urmă vreun portret 
ori vreo altă metonimie a biografiei lor. „Odaia părea neschimbată din 
secolul al XIX-lea – spunea Mircea Berindei despre locuinţa profesoarei 
Eugenia Nicolau din Târgu Mureş –, când s-ar părea că fusese locuită cu 
oameni cu multă dare de mână, pentru că pe mobila bine lustruită, din lemn 
de culoarea mierii, se aflau aşezate în cea mai perfectă armonie tăvi şi 
ceainice, zaharniţe şi potire, toate de argint, iar în vitrină cristale, 
porţelanuri, tacâmuri, acestea din urmă în cutiile lor dublate cu mătase 
vişinie, toate de mare preţ”96. Venea şi cu o completare mai grăitoare despre 
modalităţile de a face curte obiectelor cu care coabităm: „Doamna Nicolau 
pictase între timp ceva, se născuse între timp un tablou din nimic şi-l căutam 
cu emoţie. Descopeream îndată, pe şevalet, o pânză pe care era zugrăvit, de 
pildă, un vas cu albăstrele. Recunoşteam cu uimire vasul, care şedea de 
obicei pe comodă, precum şi colţul mesei ovale, ba chiar şi o bucată din faţa 
de masă pe care se afla parcă din întâmplare o carte, da, almanahul Lumea 
ilustrată pe anul în curs, acelaşi pe care doamna Nicolau mi-l dăruise, ca de 
obicei, îndată după apariţia lui”97. Proprietara obişnuia să transpună pe o 
pânză aceste mici crâmpeie de adevăr vizual, transferându-le astfel într-un 
registru bidimensional şi anistoric, de parcă lucrurile de lângă ea descindeau 
dintr-un tablou şi nu invers. Un episod cumva similar remarcăm în jurnalul 
lui Theodor Pallady, unde pictorul primeşte un vas, dăruitorul crezând că-l 
va regăsi cândva într-una din lucrările maestrului98. Spera însă în zadar, 
pentru că Pallady nu portretiza din reflex spaţiile prozaice ale existenţei: 
„[…] obiectul e fără valoare prin el însuşi… Artistul trebuie să-l 
simbolizeze”, teoretiza el la 18 februarie 194199. Pe 25 martie acelaşi an îşi 
completa ideea cu acest aforism: „A depăşi obiectul… care trebuie să fie 
doar un punct de plecare pentru a exprima ceea ce vedem noi personal în 
el”100. Pallady recunoştea neputinţa picturii de a ocoli colonizările narative, 

                                                            
95 Sanda Niţescu, Un fir de mărar şi cerul albastru, Bucureşti, Editura Cartea 

Românească, 2008, p. 46. 
96 Mircea Berindei, op. cit., p. 17. 
97 Ibidem, p. 18. 
98 Este însemnare din 19 aprilie 1941. Vezi Pallady scriind…, p. 182. 
99 Ibidem, p. 168. 
100 Ibidem, p. 177. 
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intrarea unui obiect în dreptunghiul unui tablou depinzând şi de povestea ce-
l recomandă. Or, obiectele nu sunt bune de nimic dacă nu ne ajută să dăm 
densitate unei clipe: aceea când ne bucurăm de imaginea deja „postumă” a 
lucrului pictat, redescoperit pe pânză ca o cunoştinţă veche. Reinventăm 
astfel lucruri ca să le devenim „părinţi” şi pentru ca lumea lor să reînceapă 
puţin cu noi, cei care le dăm o altă viaţă. 

Contează, nu mai puţin, investirile culturale şi epice care 
semiotizează un interior, racordându-l la nişte tendinţe macro, al căror 
epigon tardiv este. Mircea Berindei ne dă un alt exemplu, pe Valentina 
Carp, „profesoară de lucru”: „[…] pe divanul jos, acoperit cu un covor 
persan, pe care dormea noaptea, puzderie de perne cu feţe lucrate de ea cu 
acul, pe etamină, sau pictate tot de ea, pe catifea, cu motive orientale. De 
altfel, Orientul romantic era prezent cu insistenţă şi în camera de primire. Se 
afla acolo, între altele, o măsuţă de lemn hexagonală, foarte joasă, 
pirogravată tot de ea şi tot cu motive orientale. [Pirogravura era la modă pe 
vremea aceea.] Pe măsuţă, erau înghesuite artistic, ca pe un tablou 
reprezentând o «natură statică», o narghilea, un colier de chihlimbar, un mic 
album cu vederi de la Constantinopol”101. Cum se explică interioarele care 
sugerau Orientul? Erau inevitabile în casele elitelor poate şi din cauză că 
reşedinţele domneşti le acceptaseră ca fiind normale102? Dialogând cu Filip 
Lucian Iorga, despre conacul de la Blânzi, Alexandru Paleologu nu lăsa de o 
parte una din componentele obligatorii ale locuinţelor boiereşti de atunci: 
„[…] în partea stângă se deschidea o uşă spre camera turcească. Era un 
vechi obicei, ca într-o cameră să se adune lucrurile aduse din călătoriile în 
Orient. Nu erau neapărat turceşti, dar erau orientale: canapele, perne, 
sofale… – Poate o narghilea. – Nu lipsea. Şi acolo îţi puteai petrece foarte 
confortabil siesta, după-amiezele, odihnindu-te şi citind”103. Este un Orient 
descoperit prin mijlocirea Occidentului, un Orient generic, mai degrabă arab 
decât otoman. Este acea lume în care vesticii vedeau, încă din secolul 
XVIII-XIX, doar turbane, haremuri şi narghilele: o heterotopie în care 
timpul îşi făcea încă siesta, neintrând „din prima” în repeziciunea anilor 
moderni. Nu este vorba de un Orient concret, ci de o dimensiune paralelă, a 
celor o mie şi una de nopţi; de acolo poţi privi istoria din culise, dezimplicat, 
fără a-i grăbi orologiile. Un Orient culturalizat astfel se delocalizează şi 
emigrează oriunde este dorit şi visat. Devine o nouă „cameră cu minunăţii”, 
un cufăr burduşit cu răgazuri şi mirări. Acesta este tiparul pe care îl utilizăm 
atunci când, după 1878 şi 1913, „înfiem” şi patrimonializăm Dobrogea şi 

                                                            
101 Mircea Berindei, op. cit., p. 19. 
102 Ne referim la reşedinţa lui Alexandru Ioan Cuza din Bucureşti. Vezi Irina 

Spirescu, De la Orient la Occident. Decoraţia interioară în reşedinţele domneşti şi boiereşti 
(1774-1914), Bucureşti, Editura Noi Media Print, 2010, p. 75. 

103 Breviar pentru păstrarea clipelor…, pp. 58-59. 
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Cadrilaterul, tratându-le ca pe un Orient intern. Decorurile cu inflexiuni 
orientale nu melancolizau trecutul otoman sau fanariot. Sugerau însă că 
iataganele şi sofalele puteau fi luate ca produse autohtone, fără a se număra 
totuşi printre mărcile noastre identitare. Camerele „à la turque” formau o 
Ruritanie românească, pe care o colonizam treptat, spaţial şi memorial: cu 
palatul lui Carmen Sylva de la Constanţa, cu cel al Mariei de la Balcic, cu 
mitul insulei Ada Kaleh, cu vestimentaţia de beduin de la balurile mascate 
ş.a.m.d.104. Sar însă în ochi acele aglomeraţii de artefacte, diverse ca vârstă, 
provenienţă şi realizare, unele semnificând neapărata aflare la modă, iar 
altele, cum erau cele orientale, dând şi vechimii şansa de a mai sta puţin cu 
noi. Obiectele se amestecă pentru ca etapele istorice să nu apună niciodată 
pe de-a-ntregul, concomitenţa lor temporală tolerând şi coexistenţa estetică a 
diferitelor gusturi. Deşi nu rememorează, ci doar bagă de seamă, Arabella 
Yarka textualiza în jurnalul său antecedentele obiectuale ale reşedinţei 
Goleştilor: „Goleşti, 4 septembrie. […] Încăperile sunt mobilate fără 
pretenţii, dar cu mult bun gust. Pe pereţi, pe jos şi pe numeroasele sofale 
sunt frumoase covoare orientale şi tapiserii persane. Sunt mobile 
Biedermeier, sobe, ceramică românească, portrete de familie şi oglinzi 
vechi, bibelouri de toate felurile, din toate epocile şi de peste tot. […] Când 
se lasă seara, lămpile de petrol ne duc înapoi pe vremea bunicilor noastre – 
unele dintre ele ne surâd din ramele cu auritura stinsă prinse în peretele 
îmbrăcat cu un frumos covor din răsăritul Anatoliei”105. Diarista dădea o 
„lecţie de privit”, cum am spune astăzi, supunându-se însă unor 
conformisme vizuale prin care te includeai sau nu în „lumea bună”. Ea 
încerca să demonstreze că ştia acel cod monden al ochiului educat, după ce 
alţii o învăţaseră că mărfurile orientale nu puteau lipsi dintr-o casă de bon 
ton şi, mai ales, din eventuala ei descriere. Iar Alexandru Paleologu este 
unul din involuntarii săi emuli, conu Alecu ştiind că succinta rememorare a 
„persanelor” de la Blânzi îl asocia lumii din care acestea veneau: una 
înnobilată acum nu de simpatia ori curiozitatea noastră, ci numai de propria-
i bătrâneţe106.  

                                                            
104 Fiindcă tot vorbim despre eterna reîntoarcere a lucrurilor, reproducem o 

anecdotă strâns legată de subiectul nostru: la 4 mai 1931, Carol II şi Nicolae Iorga vizitau 
insula Ada Kaleh; aici, suveranul român se oprea la cafeneaua „Moka”, unde gazdele îl 
serveau cu aceeaşi ceaşcă din care băuse tatăl său, regele Ferdinand. Vezi Marian Ţuţui, Ada 
Kaleh sau Orientul scufundat, Bucureşti, Editura Noi Media Print, 2010, p. 34. 

105 Arabella Yarka, De pe o zi pe alta. Carnet intim, 1913-1918, traducere de 
Denisa Toma, Bucureşti, Editura Compania, 2010, p. 26.  

106 După cel de-Al Doilea Război Mondial, covoarele orientale aveau încă valoare, 
îndeosebi dacă erau moştenite şi nu achiziţionate de curând. În corespondenţa Ecaterinei 
Bălăcioiu apare deseori Sabine Thomas, poreclită, după cum arăta Astrid Cambose, la riche 
héritière, din pricina ţesăturilor arăbeşti lăsate de o mătuşă cu stare. O parte a acelor covoare 
de Buhara, Shiraz şi Belucistan fuseseră de altfel adăpostite în casa lui Eugen Lovinescu. 
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Aranjamentele interioare „periodizau” istoria relaţionărilor noastre 
cu estetica occidentală, oglindind, prin schimbările de gusturi, tensiunile 
dintre generaţii. Situat între Sinaia şi Comarnic, castelul de la Posada 
transpunea foarte bine acest conflict al vârstelor şi al imaginilor de sine. 
Bătrâna prinţesă Valentina Bibescu, mama lui George Valentin şi soacra 
celebrei Martha Bibescu, se identifica cu mobilierul strict franţuzesc, femeia 
preluând, în comportamentul său, ceva din rigiditatea stilurilor Louis XV şi 
Empire. Conformismul ei scrupulos ipostazia atât primele noastre contacte 
cu Occidentul modern, cât şi cele dintâi transferuri culturale din acea zonă. 
Generaţia următoare, reprezentată de nora ei, se familiarizase realmente cu 
atmosfera intelectuală pariziană şi de aceea dădea occidentalizării o notă 
mai aparte, mai jucăuşă, mai relaxată, mai orientală. De aceea, scrobitele 
decoruri ale Valentinei erau deci silite să coabiteze cu camerele Marthei, 
împodobite à la turque. „Întoarsă dintr-o călătorie făcută cu automobilul în 
Persia, care i-a inspirat prima sa carte, Les Huit Paradis, Martha a introdus 
la Posada o notă orientală, cu pisicile de Angora, faianţe persane, divan 
acoperit cu covor şi perne multicolore, care-i displăceau profund bătrânei 
prinţese Valentine. L’écurie des vaches, aşa botezase ea divanul pe care 
nora cu prietenele ei şedeau trântite, în loc să se aşeze ţepene în scaunele 
stil, mobilă din epoca napoleoniană, rămasă în familie”107. Nu ştim însă dacă 
tânăra soţie a prinţului George Valentin voia să confere designului ceva din 
atmosfera celor O mie şi una de nopţi ori doar mima, la rândul ei, un alt 
capriciu occidental, mai precis un model lansat în secolul XVIII de Madame 
de Pompadour. Iată aici şi un mic paradox, tinerii „modernişti” 
adjudecându-şi semiotic un „semn” consacrat al bătrâneţii sociale şi al 
„Vechiului Regim”: epoca fanariotă cu bine ştiutele narghilele, transformate 
post factum în echivalente culturale ale boieriei cu işlic. Încă o dovadă în 
această direcţie găsim tot în amintirile Zoiei Cămărăşescu: o zgârcită 
proprietăreasă grecoaică, madame Papadopol, dovedea că ideea de vechime 
accepta vremelnic trei echivalenţi: bunicii absenţi cu totul, pentru că eşti 
ţinut minte numai dacă ai nişte amintiri de încredinţat celorlalţi; un 
fanariotism amnezic şi deculturalizat, ce nu se putea imita nici măcar pe 
sine; turcisme prêt à porter, prea convenţionale şi occidentalizate ca să nu 
fie kitschuri. „Pe bătrâna aceasta am pomenit-o des după moartea ei. Îmi 
lipseau poveştile ei ciudate dintr-o lume trecută, în odaia turcească unde 
alergam după ce îmi sfârşeam lecţiile şi unde mă primea cu o blândeţe ce-mi 
amintea de gramama cu care trăisem prea puţin. […] O găseam aşezată pe 
unul din cele două divane gemene ce-şi făceau vis-à-vis peste podeaua 

                                                                                                                                           
Vezi, de exemplu, Ecaterina Bălăcioiu-Lovinescu, op. cit., p. 198; este scrisoarea din 17 
ianuarie 1948 şi nota lămuritoare din subsolul paginii.  

107 Zoe Cămăreşescu, Amintiri, Bucureşti, Editura Vitruviu, 2004, p. 264. 
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ridicată ca o treaptă, îmbrăcată cu covor. Nişte perne îndesate, îmbrăcate în 
aceeaşi stofă ca şi sofalele, le înconjurau, rezemate de perete. Între cele două 
sofale, pe o măsuţă rotundă, şedea o narghilea cu ciucuri de lânuri colorate, 
din care nu trăgea nimeni. Pe zidurile vopsite în culori vii, cu modele 
turceşti, atârnau tablouri de frumuseţi orientale. Cu sânul ispititor, odalisca 
îndoia deasupra capului, împodobit cu bani de aur, braţele ei albe şi prost 
desenate. Tavanul, zugrăvit cu imitaţie de moucharabia, din care atârna 
lampa cu sticle de diferite culori, desăvârşea nota turcească a  acestei 
odăi”108. Toate acestea nu pot fi interpretate drept o nostalgie după un trecut 
de lungă durată, ci mai curând o reacţie faţă de un prezent de dată recentă; 
căci nu ne dăm seama de ceea ce este actual decât observând ce lucruri s-au 
retras între timp din viaţa noastră curentă. 

Relaţia om-obiect este una de ajutor şi semnificare reciprocă: 
lucrurile nu mor decât odată cu cei care puteau să spună ceva despre ele, 
artefactele „decedate” nefiind acelea distruse ori furate, ci acelea 
nepovestite. Aici intervine şi deosebirea dintre bibeloul „elitist” şi acela „de 
masă”, din anii comunismului. Primul era ţinut minte în funcţie de 
provenienţa lui (Paris, Viena), în timp ce acelea „proletare” persistă în 
memorie nu prin calităţile obiectului propriu-zis, ci aducându-ne aminte de 
momentul primirii lui, de persoana care le-a dăruit. Înainte de 1945, 
bibelourile existau parcă „de la sine”, făcând parte dintr-un mod de viaţă 
anume şi personalizând o încăpere; după aceea, devin mult prea explicite ca 
ornament sau cadou, anonimizând, prin producerea lor în serie, miile de 
locuinţe în care poposeau. Mai mult, continua micşorare a spaţiului locativ 
„înmulţea” obiectele de această factură. Vedem în urâtele bibelouri 
comuniste un fenomen contemporan, dar nu neapărat actual, 
desconsiderarea lor fiind deja o probă a distanţării temporale şi culturale de 
acele vremuri, când le ţineam cu toţii la mare preţ. Un procedeu mnemonic 
similar se aplică şi bibeloului „burghez”, dar în sens apreciativ: este 
recuperat narativ după 1989, tocmai raritatea şi caducitatea lui făcându-l 
semnul unui timp pierdut şi, totodată, regretat. Mai pe scurt, haideţi să-l 
lăsăm pe Freud în pace şi să acceptăm că „Meissen-ul” şi „balerina” se pot 
număra încă printre sursele istoriei recente. Totul depinde de priceperea cu 
care le valorificăm, de îndemânarea cu care obţinem informaţii de la ele. Nu 
mai avem însă prea mult timp la dispoziţie, porţelanurile „boiereşti” din 
târgurile de stradă fiind cumva un semnal de alarmă. „Antichităţile” expuse 
pe strada Lăpuşneanu din Iaşi nu sunt cumpărate din cauză că ar face o notă 
discordată cu designurile şablonarde din blocurile noastre. Ni se par stranii 
şi nu ne trage inima să le ducem acasă. Nicăieri nu mai este nevoie de ele, 
deoarece nu mai persistă acele maniere elegante, care le făceau cumva 

                                                            
108 Ibidem, pp. 39, 41. 
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necesare. Şi oricât ne-am strădui, sentimentul de familiaritate cu vechea idee 
de „bun gust” nu poate fi restaurat. Le-ar sta mai bine într-o antologie de 
moravuri dispărute. Din acest punct de vedere, educaţia comunistă a reuşit, 
inoculându-ne o stare de alterizare acută faţă de universul Biedermeier. Or, 
fără povestitori, obiectele sunt nişte amintiri lăsate pe drumuri. Viaţa s-a 
retras din ele, iar pe noi, cei din generaţia cu cheia la gât, nu ne cunosc 
defel. Oricât le-am aprecia, bătrânele bibelouri păstrează în ochii noştri o 
doză de stranietate irefutabilă: e greu de crezut că şi-ar dori compania 
foştilor utecişti! Iar pe seama lor noi nu am putea croi nici o istorie, ele 
aşteptând doar vocea naratorului titular. Din aceste rânduri va rezulta o mică 
etnografie a obiectelor prozaice sau ambientale, refuncţionalizate şi în 
vremea comunismului, dar şi mult după aceea. Iniţial erau nişte „realizări”, 
iar acum subzistă din cauza faptului că oamenii nu au bani să le mai 
schimbe. Defuncţionalizarea le-ar preschimba în deşeuri, în „semne” ale 
unui timp cu care nu mai avem nici o legătură. Dar intervine tacit veşnica 
teamă de a arunca vechiturile, refolosibile în caz de criză. Ea ne explică 
această obedienţă faţă de obiectele vechi, după un regim de 45 de ani care 
descuraja proprietatea privată.  

Bibelourile de care vorbim aici nu contează prea mult ca accesorii 
ale decorului domestic, deosebirile dintre bibeloul burghez şi ruda sa 
comunistă stând în gusturile şi formele de „etichetă” pe care le provocau. 
Evident, respectivele discrepanţe se regăsesc şi în felul cum sunt reamintite 
ulterior, în perioada posttotalitară. Contează, credem noi, şi faptul că 
trecutul burghezilor este unul „încheiat” şi de aceea expus resimbolizărilor, 
pe când acela proletar este încă „deschis” şi nu se lasă fixat într-o imagine 
sintetică. Or, dacă ne raportăm la obiecte din punctul de vedere al relaţiei lor 
cu timpul, trebuie să observăm că ele sunt de obicei apatice. Şi încep să dea 
semne de „viaţă” atunci când precizăm ce termen de valabilitate are 
adverbul „acum”. Altfel spus, rămân „pasive” din punct de vedere memorial 
atâta vreme cât ne sunt utile în plan practic şi devin „active” după ce ies din 
uzajul cotidian şi le investim cu alte funcţii, de regulă mnemonice109. Deşi 
obişnuim să ne amintim ce ne convine, obiectele nu se grăbesc să ne 
completeze retrospecţia. Nu sunt nici măcar martori, ci mai degrabă 
complici ai unui anumit discurs despre sine. Sunt pomenite din teama că 
vorbele nu au destulă consistenţă, obiectele aduse în ajutor dându-le parcă 
mai multă credibilitate. Nu invocăm bibelouri la orice vârstă, ci atunci când 
avem suficient trecut încât să ne dorim cuminţirea lui. Povestitul despre 
obiecte nu se leagă direct de biografia proprietarului, ci de expirarea ideii de 

                                                            
109 Un exemplu de muzeificare a obiectelor în prealabil „concediate” găsim la 

Thierry Bonnot, « Obsolescence sociale et mise en désuétude », în La vie des objets, Paris, 
Éditions de la Maison des Sciences de l’Homme, 2002, p. 157. 
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„normalitate”: ceva nu mai este cum era! Ele ne ajută să menţinem trecutul 
în tot felul de „vecinătăţi”, să ni-l facem cu orice preţ familiar. În acest mod, 
căpătăm impresia că ziua de ieri durează de câteva decenii.  

Ce motive ar fi ca privirea sau memoria noastră să se mai împiedice 
într-un obiect? Unele sunt încă lângă noi şi ne redau, graţie rememorării, 
oamenii aflaţi cândva în jurul lor; altele, pierdute pentru totdeauna, îşi 
reîntâlnesc proprietarii doar în regretele acestora; în a treia categorie intră 
cele părăsite voluntar de persoanele plecate în exil: sunt obiectele care ne 
lipsesc cel mai mult pentru că ne însoţesc peste tot cu însăşi absenţa lor. 
Pentru Ion Vianu cel puţin, revenirea în ţară a însemnat şi reîntâlnirea cu 
obiecte înstrăinate, senzaţia că lucrurile părăsite nu încetează să ne aştepte 
încercându-l discret pe memorialist. Prin urmare, începe să se reconstituie 
cu ajutorul obiectelor regăsite sau, mai corect spus, reamintite. Iar dacă luăm 
în serios unele retrospective, ajungem la ideea că memoria unora dintre noi 
subzistă anevoie, cu încuviinţarea lucrurilor. „E ca şi cum obiectele ar 
decide când, cum şi unde îţi revin în amintire lucruri şi oameni din trecut, 
observă Herta Müller. Fabricate dintr-un material invulnerabil, neînsufleţit 
şi trainic, aşadar din cu totul alt material decât noi, aceste obiecte decid 
asupra revenirii lor în mintea omului. Obiectele domină momentul prezent, 
sunt gata să repeadă circulare şi, odată răsărite dinaintea noastră, le fac cu 
ochiul întâmplărilor din trecut. […] Tot mereu obiectele îşi construiesc între 
ele propria complicitate, în timp ce persoanele şi întâmplările din jurul lor li 
se supun”110. Ele se învechesc şi chiar dispar, abia sentimentele pe care 
reuşesc să ni le readucă întinerindu-le când şi când. Gabriel Liiceanu 
vorbeşte de edificiul afectiv al vieţii sale ilustrând prin această formulă tipul 
de text anti-diegetic pe care ne vom sprijini în căutările noastre111. 
Semnalăm deci cât mai multe asemenea „introvertiri” scripturale, schiţând 
un raport asupra modalităţilor de a „grădinări” egoul cu larga colaborare a 
timpului. Plecând de la „obiectul-ustensil”112 analizat de Liiceanu, ne 
întrebăm: cum ne comportăm cu lucrurile pe care nu le percepem ca atare, 
acelea cu un rol indecis?; am putea întrezări o istorie a soluţiilor date, de-a 
lungul vremii, acestei dileme? Să ne prefacem măcar că obiectele „de 
companie” şi-au rătăcit menirea şi aşteaptă de la noi o alta. Şi o primesc 
atunci când recunoaştem că un lucru umil poate deveni o „filială” 
permanentă a sinelui. Ne-o dezvăluie tot Liiceanu, într-o scrisoare către fiul 
său: „[…] aş vrea să-ţi las ceva. […] câteva dintre lucrurile care, de-a lungul 
existenţei mele, n-au atârnat, uneori, mai mult decât o boare. […] Ele 
seamănă cu mărunţişurile pe care fetele le ţin de obicei într-o cutie frumos 

                                                            
110 Herta Müller, op. cit., pp. 135-136. 
111 Gabriel Liiceanu, Declaraţie de iubire, Bucureşti, Humanitas, 2008, pp. 6, 101. 
 112 Ibidem, pp. 12-15. 
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încrustată, fetişuri ale vieţii lor de care nu se despart până la moarte. Pentru 
că acolo, dacă le cunoşti povestea, se află semnele a tot ce-au trăit ele mai 
de preţ. Imaginează-ţi că am în faţa mea o grămăjoară de fleacuri. Le răsfir 
şi, din când în când, iau în mână câte unul, îl întorc pe toate feţele, ţi-l arăt şi 
ţie, apoi îl pun la loc. Oricum, pentru că îţi va rămâne ţie cutia, ai să le 
regăseşti pe toate acolo”113. Altfel spus, doar nostalgiile noastre reuşesc să 
împingă lucrurile într-o nouă existenţă114. Căci memoria nu este o simplă 
sumă de trecuturi primite „la pachet”, acestea înmulţindu-se sau 
împuţinându-se în funcţie de câte istorii recente le alăturăm, ca să le ţinem 
în viaţă. Prin urmare, lucrurile vechi ne fac mai responsabili, din cauză că 
ele se leagă mai mult de istoriile altora decât de a noastră. În aceeaşi 
confesiune, Gabriel Liiceanu glosa, pe aceeaşi temă a memoriei salvate 
tocmai de obiectele pe care am vrea să le fi deţinut cândva dimpreună cu cei 
apropiaţi: „Am un mod original de a pierde lucruri: punându-le bine. Şi 
pentru că sunt extrem de ordonat, pierd o grămadă de lucruri. Ca să zic aşa, 
le pierd în propria mea ordine. Am să te rog însă să observi că faptul ăsta are 
şi avantaje. Primul: nu pierd niciodată un lucru de tot. Mai devreme sau mai 
târziu, tot urmează să îl găsesc: într-un raft, într-un sertar, într-o cutie. Am 
foarte multe cutii. Şi ştiu că, de mic, te fascinau. Pe unele mi le cereai, pe 
altele le şterpeleai. De curând, făcându-mi ordine în sertare, mi-am dat 
seama că am cutii de toate soiurile – din lemn, din tablă, din plastic sau din 
carton – şi cu forme cât se poate de diferite. Unele au un miros 
inconfundabil şi, pentru că sunt un împătimit de parfumuri, la loc de cinste 
sunt cutiile lungi de carton în care mai înainte s-au aflat trei săpunuri de 
santal Roger & Gallet. De câte ori ajung la Paris, cumpăr de la drogheria 
Fouhéty, aflată la întretăierea dintre rue Bonaparte şi rue du Four, o astfel de 
cutie. Când îi ridici capacul, pe care e imprimat un motiv floral oriental, te 
izbeşte, chiar şi după ani de zile, un miros cu virtuţi de elixir. În cutiile 
acestea îmi place să ţin mai ales pixuri, creioane şi stilouri […]. Al doilea 
avantaj al pierderii lucrurilor prin punerea lor bine este că, periodic, poţi să 
îţi oferi surprize. Şi asta, pentru că o bună parte dintre lucrurile puse bine 
sunt uitate definitiv. Pur şi simplu uiţi că ele există! Cu cât înaintezi în 
vârstă, surprizele de acest fel se înmulţesc”115. Amnezia vine şi ca un 
faliment al vizualizării, obiectele fugind din imaginea pe care o aveam 
despre ele. Ele caută o alta, dar nu găsesc pe nimeni să le-o dea. Sunt 
obiecte neprivite şi de aceea apatride. Dar în cazul lui Liiceanu situaţia nu e 
atât de dramatică, lăsarea lucrurilor de o parte atrăgând o uitare provizorie, 
un fel de concediu al văzului. Cel puţin aşa rezultă din propoziţia „am foarte 
                                                            

 113 Idem, Scrisori către fiul meu…, p. 229. 
114 Elisabeta Isanos, În Bucureşti, fără adresă, Bucureşti, Editura Vremea, 2010, p. 

83. 
115 Gabriel Liiceanu, Scrisori către fiul meu…, pp. 104-105. 
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multe cutii”, care nu este o constatare, sinonimizându-se cu ideile de 
„recurenţă”, „regăsire”, „recapitulare”. După cum nici reutilizarea cutiilor 
de săpun nu este străină de o anume resemnificare, ce le consolidează 
subtextul autobiografic. 

Ghemuite unele într-altele, vechiturile „proustiene” nu intrau prea 
lesne în defensivă: înghiţeau şi colonizau cât mai multe încăperi, pe care le 
îmbătrâneau cu forţa. Lucian Boia pomeneşte şi el de perimetrul extrem de 
fluid al caselor burgheze, dublate mereu de adiacenţa amicală a unor anexe; 
acestea îngurgitau necontenit orice trecut li se propunea şi orice prezent pus 
pe linie moartă. Întrebat de o reşedinţă a familiei sale din Câmpulung 
Muscel, ridicată înainte de 1900, Boia o particularizează deci într-un mod 
insolit, comparând-o cu noua filosofie a locuirii adusă de comunism; cea din 
urmă elimina cele mai multe din antecedentele materiale ale biografiei 
noastre prin simplul fapt că făcea imposibilă acumularea lor. „Era o casă 
plină de istorie şi mai ales de momentul 1900 din istorie. […] Avea un pod 
imens, mansardat. […] Mătuşa Giulia nu arunca nimic. Îşi permitea. La 
bloc, dacă nu arunci, cum mi se întâmplă mie, ajungi să nu te nu mai 
descurci în casă. Dar ea avea spaţiu în podul de la Câmpulung să tot 
depoziteze câteva secole (s.n. AM)”116. Posibilitatea unei convieţuiri 
obiectuale a generaţilor fusese anihilată după 1945, conştiinţa acestui fapt 
sâcâindu-ne abia atunci când „casele-vagon” ale „bucureşteanului de 
mijloc” metonimizau marile noastre despărţiri: de adolescenţă, de părinţi, de 
ţară. Fugeai „în Vest” ieşind, vorba vine, prin „podul legendar al casei, plin 
cu «poveştile» a patru generaţii”117. 

Socialismul a plecat, dar adevărurile lui se mai întorc încă. Îl putem 
oare rememora excluzându-ne cu totul din acest efort recuperator? Căci 
momentele de ruptură din plan social forţează individul la eforturi de re-
explicare a propriei vieţi. De exemplu, instaurarea regimului totalitar punea 
problema originii cuiva, căderea lui în 1989 valorizând, poate excesiv, 
biografia aceleiaşi persoane. Regimul venit după 1947 avea o pasiune 
deosebită pentru genealogie, pretinzând autobiografii cât mai ramificate, din 
care să poată rezulta complicităţi sau vinovăţii. Şi acum procedăm oarecum 
la fel, diferită fiind doar intenţia; recuperăm de zor perioada de dinainte de 
1944, făcând orice ca să descoperim un strămoş de vază: dacă nu am avut 
părinţi moşieri, cu siguranţă că o bunică picta, iar un unchi cânta la vioară! 
Nu degeaba pomeneşte Ion Vianu de un falsificator de „Grigoreşti” care îşi 
găsea cu uşurinţă o clientelă bovarică încă din timpul comunismului118. De 

                                                            
116 Istoriile mele. Eugen Stancu în dialog cu Lucian Boia, Bucureşti, Humanitas, 

2012, p. 11. 
117 Ioana Dinescu, „Mitică al caselor”, în Povestea caselor, texte îngrijite şi 

postfaţă de Andreea Deciu, Bucureşti, Editura Simetria, 1999, p. 43. 
118 Ion Vianu, Exerciţiu de sinceritate…, p. 115. 
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la trecutul „de ascuns” trecem acum la acela „de povestit”. Un acelaşi tip de 
exerciţiu mnemonic este instrumentat cu rezultate contrarii: în comunism 
originea acuză autobiograful, în postcomunism premiază memorialistul.  

 
 

Object, decoration, story. Romanian self-narration  
literature – a source  for patrimonial studies? 

 
(Summary) 

 
Keywords: memory, densely coded cultural objects, self-narration, 

bibelots 
 
Susan Stewart’s book, On Loging, explains how our memories 

authenticate our experiences and how they are a survival sign of events that 
exist only through the invention of narrative. Old people summon the aid of 
objects believed to represent their lives. Just like Julio Cortazar’s characters, 
these people feel very lonely in their own story, confirming Maurice 
Halbwachs’ theory, according to which we never recollect by ourselves. 
Therefore, the present study shifted the focus from the sociology of 
nostalgia and generational memory to what we call the densely coded 
cultural objects. Starting with post-communism period, the “unhealthy” 
social origin relatives are re-assumed, to metaphorically complete the lives 
of those who were persecuted because of them. Thus, the grandparents’ 
bibelots are mentioned, as if inheriting them were one of the grandchildren’s 
merits. As they experience a deficit of biographical elements, the successors 
vindicate successful ancestors, from whom they extract a social prestige 
they could not acquire by themselves, during those “democrat-popular” 
times. The bibelots allow us to reinvent a new recent history, somehow 
ignoring the shortages of the communist period. Those little objects help 
people create a new temporal and biographical continuity between 
nowadays and the interwar age, between us and our grandparents. Many 
people prefer to believe that their nostalgic self-narration can make the post-
communist present a direct descendant of the interwar period. They try to 
forget the realities of the Romanian society, using those little things to 
cosmeticize the latest present, rather than their past. 
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Personalitatea Mitropolitului Iosif Naniescu este astăzi 

binecunoscută, graţie unor cercetări mai vechi sau mai noi, întreprinse atât 
de istorici cât şi de teologi, mai cu seamă în a doua jumătate a secolului 
trecut. Printre cele mai notabile contribuţii merită amintite studiile lui Iustin 
Gaşpar1, C. Angelescu2, Gheorghe Moisescu3, Toma G. Bulat4, Petre 

                                                            
1 Prot. Iustin Gaşpar, „Vestigii din trecut la Buhalniţa, jud. Iaşi”, în Mitropolia 

Moldovei și Sucevei (în continuare se va cita MMS), anul L, nr. 7-8, iulie-august 1974, pp. 
637-640; Idem, „Un manuscript de cântări bisericeşti”, în MMS, anul LVIII, nr. 1-2, ianuarie-
februarie 1982, pp. 69-74; Idem, „Biobibliografie a Mitropolitului Iosif Naniescu (1818-
1902)”, în MMS, anul LVIII, nr. 3-4, martie-aprilie 1982, pp. 356-361; Idem, „Sfântul Iosif 
Naniescu, Mitropolitul Moldovei”, în Mitropolia Olteniei (în continuare se va cita MO), serie 
nouă, anul XLII, nr. 1-3, ianuarie-iunie 1990, pp. 110-114.  

2 Constantin C. Angelescu, „Contribuţii la biografia Mitropolitului Iosif Naniescu”, 
în MMS, anul LVIII, nr. 1-2, ianuarie-februarie 1982, pp. 53-68. Referindu-se la un studiu 
scris de Petre Costinescu şi Florin Marinescu (vezi infra în text, nota 5), C. Angelescu nota: 
„ar fi de dorit ca exemplul dat de cei doi autori să fie urmat şi de alţi cercetători [...] şi, în 
consecinţă, să fie întocmite liste şi cu celelalte donaţii ale Mitropolitului Iosif (către BAR, 
n.ns. I. M. C.) – vezi pp. 65-66. 

3 Pr. Prof. Gheorghe Moisescu, „Corespondenţa lui Gavriil Musicescu cu 
mitropolitul Moldovei Iosif Naniescu. La 125 de ani de la naşterea lui Gavriil Musicescu”, în 
Biserica Ortodoxă Română (în continuare se va cita BOR), anul XC, nr. 9-10, septembrie-
octombrie 1972, pp. 1038-1051; articolul cuprinde 21 de scrisori inedite, primite de către 
Iosif Naniescu în perioada 1888-1900, de la Gavriil Musicescu, compozitor, muzicolog şi 
dirijor de excepţie din a doua jumătate a secolului al XIX-lea, care a transpus cântările 
bisericeşti pe notaţie modernă. Această acţiune a fost ferm susţinută de mitropolitul Iosif 
Naniescu – vezi Pr. Ştefan Verdeş, „Gavriil Musicescu. 125 de ani de la naşterea marelui 
muzician”, în MMS, anul XLVIII, nr. 3-4, martie-aprilie 1972, p. 224; pentru alte informaţii 
despre Gavriil Musicescu, vezi Pr. Iosif E. Naghiu, „Contribuţii la biografia lui Gavriil 
Musicescu (1847-1903)”, în MMS, anul XLVIII, nr. 3-4, martie-aprilie 1972, pp. 235-237. De 
asemenea, privitor la corespondenţa dintre Gavriil Musicescu şi Iosif Naniescu, a se vedea 
articolul semnat de Al. N. Stănciulescu-Bîrda, „Scrisori inedite adresate de Gavriil Musicescu 
lui Iosif Naniescu, mitropolitul Moldovei”, în MMS, anul LI, nr. 9-12, septembrie-decembrie 
1975, pp. 771-776 (textul cuprinde zece scrisori, inedite, adresate ierarhului ieşean între 4 
octombrie 1870 şi 18/23 aprilie 1893). 
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Costinescu şi Florin Marinescu5, Gabriel Cocora6, Al. Bardieru7 şi alţii8. Cu 
toate acestea, nu putem omite că singura monografie închinată acestui ierarh 
al Moldovei a apărut în 1940, fiind realizată de protosinghelul Vasile 
Vasilache9. În categoria scrierilor din prima jumătate a secolului trecut, care 
vizează personalitatea mitropolitului Iosif, se încadrează şi articolul lui V. 
Dudu, apărut în „Mitropolia Moldovei”, simultan cu monografia amintită. 

                                                                                                                                           
4 Toma G. Bulat, „Din corespondenţa mitropolitului Iosif Naniescu al Moldovei 

(1875-1902)”, în BOR, anul XCIII, nr. 7-8, iulie-august 1975, pp. 944-961, unde sunt editate 
26 de scrisori (atât primite, cât şi trimise) din corespondenţa mitropolitului Iosif, precum şi o 
însemnare a acestuia realizată pe o Liturghie. Epistolele primite sunt de la librarul 
Danielopolu din Bucureşti, Neofit Scriban, Iosif Gheorghian – episcopul Huşilor, ministrul 
B. Boerescu, Valerian Rîmniceanul, V. A. Urechia, Ruxandra Roznovanu, Mihail Sturdza, 
Dimitrie Sturdza, Gavriil Musicescu, Nicolai Roset Roznovanu, Take Ionescu, Lascăr 
Catargiu, Partenie – episcopul Dunării de Jos, Nifon Bălăşescu. Epistolele trimise sunt către 
B. Boerescu, Neofit Scriban, Academia Română, Iosif Gheorghian, prinţul Em. Konaki 
Vogoridi Kissigen, Mihail Sturdza şi Vasile Alecsandri; cu mici modificări, textul a fost 
republicat, purtând titlul „Din corespondenţa Mitropolitului Moldovei şi Sucevei Iosif 
Naniescu (1875-1902)”, în MMS, anul LVIII, nr. 10-12, octombrie-decembrie 1982, pp. 773-
794. 

5 Petre Costinescu, Florin Marinescu, „Carte românească veche din biblioteca 
Mitropolitului Iosif Naniescu”, în MMS, anul L, nr. 1-2, ianuarie-februarie 1974, pp. 63-81. 

6 Pr. Gabriel Cocora, „Documente pentru biografia Mitropolitului Iosif Naniescu”, 
în MMS, anul XXXVI, nr. 1-2, ianuarie-februarie 1960, pp. 92-99 (studiul cuprinde 
Autobiografia mitropolitului (BAR, ms. 4400) – inedită – precum şi câteva scrisori care 
relevă, aşa cum precizează editorul, „o latură mai puţin cunoscută din preocupările lui Iosif 
Naniescu: muzica bisericească” (1. Scrisoare a protosinghelului Iosif Naniescu către 
episcopul Buzăului, Filotei, trimisă la 21 mai 1856; 2. Scrisoare a episcopului Filotei al 
Buzăului către Iosif Naniescu, trimisă la 27 iunie 1856; 3. Scrisoare a ieromonahului Serafim 
Vintileanu către Iosif Naniescu, trimisă la 25 septembrie 1856; 4. Răspunsul lui Iosif 
Naniescu către ieromonahul Serafim, trimis la 15 februarie 1857); Idem, „Ştiri despre 
catedrala lui Neagoe Basarab în corespondenţa episcopului de Argeş Iosif Naniescu”, în MO, 
anul XIX, nr. 7-8, iulie-august 1967, pp. 619-623; Idem, „Mitropolitul Iosif Naniescu şi 
Buzăul”, în Glasul Bisericii (în continuare se va cita GB), anul XXVII, nr. 7-8, iulie-august 
1968, pp. 806-812; Idem, „Din corespondenţa mitropolitului Iosif Naniescu cu Vasile 
Alecsandri”, în MMS, anul XLVII, nr. 7-8, iulie-august 1971, pp. 511-513.   

7 Al. Bardieru, „Precizări privind biografia Mitropolitului Iosif Naniescu”, în MMS, 
anul XLVIII, nr. 3-4, martie-aprilie 1972, pp. 231-235 (articolul cuprinde o scrisoare a 
ministrului Take Ionescu către mitropolitul Iosif, trimisă la 5 noiembrie 1892, precum şi 
răspunsul mitropolitului (de la 29 noiembrie 1893), care, pe lângă o notiţă informativă, 
cuprinde Autobiografia ierarhului; acest document a mai fost publicat şi anterior acestui 
moment de către G. Cocora – vezi nota 6). 

8 Ion Vicovan, „Un mitropolit de seamă al Moldovei: Iosif Naniescu”, în Teologie 
și Viață (în continuare se va cita TV), serie nouă, anul I (LXVII), nr. 4-8, aprilie-august 1991; 
Nicolae Pintilie, „Mitropolitul Iosif Naniescu – apărător al unităţii ecleziale”, în Epifania. 
Revistă de dialog ortodox, nr. 24, martie-mai 2013, pp. 72-77. 

9 Protosinghel Vasile Vasilache, Iosif Naniescu – strălucit mitropolit al Moldovei, 
cu o prefaţă de Î.P.S.S. Nicodim, Patriarhul României, Tiparul Sfintei Mănăstiri Neamţ, 
1940, 201 p. 
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De altfel, articolul lui V. Dudu, publicat în 1940, se numără, alături de un 
studiu al istoricilor Petre Costinescu şi Florin Marinescu, printre puţinele 
contribuţii aduse unei teme pe care ne-am propus să o abordăm în textul de 
faţă: biblioteca Mitropolitului Iosif Naniescu şi, implicit, relaţiile acestuia cu 
Academia Română. Trebuie precizat că acest din urmă aspect este într-o 
strânsă conexiune cu cel privitor la biblioteca mitropolitului, întrucât Iosif 
Naniescu a donat, prin testament, întreaga sa bibliotecă Academiei Române. 
Cu toate acestea, ideea potrivit căreia mitropolitul Moldovei a fost ales 
membru de onoare al Academiei Române în 1888, graţie donaţiei sale, nu 
poate fi acceptată, deşi majoritatea celor care s-au ocupat de problema în 
cauză au afirmat acest lucru. Înainte de a trece la subiectul propriu-zis al 
acestei cercetări, se impune o scurtă rememorare a biografiei Mitropolitului 
Iosif, de la a cărui naştere se împlinesc anul acesta 195 de ani. 

 Născut în familia unui preot, la data de 15 iulie 1818 (și nu la 27 
iulie 1820, așa cum greșit precizează însuși mitropolitul Iosif în 
autobiografia sa, scrisă în 1893, la cererea ministrului Take Ionescu și 
publicată de către Al. Bardieru în 1972 10), în satul Răzălăi, ţinutul Iaşi (azi 
Republica Moldova), Ioan Naniescu a rămas orfan de tată la vârsta de doi 
ani, iar opt ani mai târziu, fiind dat de către mama sa (care ulterior s-a 
călugărit11) în grija unui unchi, este adus de către acesta la Iași, rămânând la 
Mănăstirea Sf. Spiridon. După o perioadă în care locuieşte la Focşani, la 
Mănăstirea Sf. Ilie, acolo unde unchiul viitorului ierarh, ierodiaconul 

                                                            
10 Al. Bardieru, op. cit., pp. 231-235. Cu privire la anul naşterii mitropolitului Iosif, 

Vasile Vasilache consemnează, în 1940, faptul că preotul Dumitru Zupu (paroh în satul 
Pepeni, de care aparţine localitatea Răzălăi), utilizând arhiva inedită a parohiei, a identificat 
certificatul original de naştere al copilului Ioan. Astfel, data de naştere a acestuia corespunde 
zilei de 15 iulie 1818, iar cea a morţii tatălui său este 22 ianuarie 1820 – vezi Vasile 
Vasilache, op. cit., pp. 191-201; în ciuda faptului că acest document a fost publicat, aşa cum 
am precizat, încă din 1940, nemairămânând, deci, nici un motiv de îndoială cu privire la anul 
exact al naşterii lui Ioan Naniescu, autorul unui studiu publicat recent aduce din nou în 
discuţie data naşterii viitorului mitropolit – Arhid. Dr. Sebastian Barbu Bucur, „Anul naşterii 
mitropolitului Iosif Naniescu. Argumente canonice şi muzicale”, în TV, anul XIII 
(LXXXVII), nr. 1-6, ianuarie-iunie 2003, pp. 182-190; argumentele „canonice şi muzicale” 
aduse de către Sebastian Barbu Bucur, deşi nu foarte solide, întregesc un aspect ştiut încă din 
1940! Mai mult, obiectivul studiului în cauză, pe lângă cel al lămuririi anului naşterii 
mitropolitului Iosif Naniescu (demonstraţie inutilă după părerea noastră) este acela de a 
reliefa „partea necunoscută a activităţii marelui ierarh Iosif Naniescu şi anume, pe cea de 
psalt şi compozitor de muzică românească de tradiţie bizantină şi de promotor al acesteia” – 
Ibidem, p. 182. Trebuie, însă, precizat că nici din acest punct de vedere noutatea nu este 
punctul forte al studiului citat; acestui aspect (activitatea muzicală a mitropolitului Iosif) i s-
au închinat consistente studii, mai mult sau mult puţin recente – vezi infra. 

11 Diac. Dr. Nicu Moldoveanu, „Muzica bisericească la români în secolul al XIX-
lea”, în GB, anul XLI, nr. 11-12, noiembrie-decembrie 1982, p. 914.  
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Teofilact, era egumen, Ioan Naniescu ajunge la Buzău12, unde este călugărit, 
la 23 noiembrie 1835, de către episcopul Chesarie al Buzăului13, căruia i-a 
purtat o pioasă amintire întreaga viaţă14. De altfel, aşa cum s-a afirmat, 
alături de mitropolitul Veniamin Costache, episcopul Chesarie a fost pentru 
Iosif Naniescu un real model, pe care tânărul basarabean l-a preţuit în mod 
deosebit15.  

Tot la Buzău îşi începe Ioan Naniescu studiile, iar apoi le continuă 
la Colegiul Sf. Sava, din București. Este, pentru scurt timp, egumen la 
Mănăstirea Şerbăneşti-Moremglav din judeţul Vâlcea. În 1857 este mutat ca 
egumen la Schitul Găiseni, județul Dâmboviţa, unde rămâne până în 1863, 
când este numit egumen la Mănăstirea Sărindari din Bucureşti. 
Desfiinţându-se mănăstirea, în urma secularizării averilor mănăstirești, Iosif 
Naniescu devine profesor la Colegiul Sf. Lazăr, iar mai apoi la Liceul Matei 
Basarab. Aici rămâne până la 1872, când este ridicat la rangul de arhiereu, 
cu numele de Mireon. Un an mai târziu, la 18 ianuarie 1873, este ales 
episcop al Argeşului16. În cei peste doi ani cât a condus eparhia Argeşului a 
iniţiat restaurarea ctitoriei lui Neagoe Basarab, care suferise stricăciuni în 
urma unui incendiu17. Din corespondenţa sa purtată în această perioadă, 
valorificată de către Gabriel Cocora în 1967, se observă importanţa 
deosebită pe care episcopul o acorda monumentului ctitorit de Neagoe 
Basarab, militând pentru readucerea acestui lăcaş de cult la forma sa 
iniţială18. În perioada de până la 1872, când va fi ales ierarh, primeşte din 

                                                            
12 Potrivit unei „Schiţe biografice” contemporană cu mitropolitul Moldovei, 

publicată în Vocea Bisericii, anul I, nr. 6 şi 7, 1-15 iulie 1894, p. 3, tânărul Ioan Naniescu a 
plecat la Buzău singur, întrucât unchiul său a murit la Focşani. Cu toate acestea, potrivit unui 
studiu recent, „în toamna anului 1835, Teofilact ajunge eclesiarh al Episcopiei Buzăului, iar 
tânărul Ioan este călugărit” – Sebastian Barbu Bucur, op. cit., p. 187.  

13 La moartea acestui ierarh, petrecută la 30 noiembrie 1846, singurul discurs va fi 
rostit de ierodiaconul Iosif Naniescu, elev pe atunci al şcolii „Sfântul Sava” din Bucureşti; 
panegiricul va fi tipărit în BOR, XXI, 1897-1898, 6, pp. 585-587; de asemenea, atunci când s-
au împlinit patruzeci de zile de la moartea episcopului Chesarie, tot Iosif Naniescu a fost cel 
care a ţinut un „Cuvânt funebru”, tipărit cu grafie chirilică în 1847 şi retipărit, ulterior, 
folosindu-se alfabetul latin, în BOR, XVI, 1892-1893, 1, pp. 16-30 – vezi Ierom. Marcu 
Petcu, Pr. Adrian Pintilie, Nicolae Lihănceanu, Ramona Anca-Creţu, Pagini din istoria 
monahismului ortodox în revistele teologice din România, vol. I. Personalităţi, Bucureşti-
Putna, Editura Bibliotecii Naţionale a României/ Editura Mitropolit Iacov Putneanul, 2011, p. 
207. 

14 Pr. Gabriel Cocora, „Mitropolitul Iosif Naniescu şi Buzăul”, pp. 808-809.  
15 Ioan Vîrtosu, „Mitropolitul Moldovei Iosif Naniescu – un compozitor necunoscut 

al secolului al XIX-lea”, în Almanahul parohiei ortodoxe române din Viena, XII, 1973, p. 96. 
16 Pr. Niculae Şerbănescu, „Episcopii Argeşului”, în MO, anul XVII, 1965, nr. 7-8, 

iulie-august, pp. 616-617. 
17 Ibidem, p. 617.  
18 Pr. Gabriel Cocora, „Ştiri despre catedrala lui Neagoe Basarab în corespondenţa 

episcopului de Argeş Iosif Naniescu”, pp. 619-623; în perioada păstoririi sale în scaunul 

https://biblioteca-digitala.ro



 Donațiile Mitropolitului Iosif Naniescu  249 
 

 

partea statului diverse însărcinări. De exemplu, în 1866 este numit membru 
al comisiei pentru cercetarea averilor mănăstirilor închinate. În anul 
următor, îl găsim membru al comitetului care se ocupa de remedierea 
efectelor secetei anului 186619. Tot în această perioadă a fost preşedinte al 
comitetelor pentru înălţarea statuilor lui Gheorghe Asachi20 şi Mihail 
Kogălniceanu21; a fost unul dintre cei mai importanţi donatori pentru 
ridicarea statuii lui Miron Costin și a ocupat poziția de senator în 
parlamentul României.  

Iosif Naniescu a avut contribuţii şi la dezvoltarea muzicii bisericeşti, 
el fiind un om „cu o voce aleasă” şi ajungând, așa cum precizează Iustin 
Gașpar, „măiestru executant al cântărilor bisericeşti”22, sintagmă pe deplin 
justificată, care îşi găseşte expresia în manuscrisele de muzică psaltică – 
creaţii proprii ale mitropolitului – precum şi în manuscrisele aparţinând altor 
autori, dar trecute prin biblioteca sa, parte din acestea fiind analizate şi 
valorificate de către Vasile Vasile, în 199323, precum şi de alţi cercetători24. 
În epocă, Iosif Naniescu era supranumit „privighetoarea Argeșului”25. Tot în 
materie de muzică bisericească, arhiereul Iosif a sprijinit înfiinţarea şi 

                                                                                                                                           
mitropolitan de la Iaşi, Iosif Naniescu va milita în şedinţele Sfântului Sinod pentru repararea 
unor mănăstiri şi biserici cu statutul de monument istoric (cel mai cunoscut este cazul 
Mănăstirii Neamţ; textul pledoariei ierarhului ieşean a fost publicat – vezi „Adresa Î.P.S. 
mitropolit al Moldovei şi Sucevei, D. D. Iosif Naniescu nr. 1899 din 29 noiembrie 1888 
presentată în şedinţa de la 2 decembrie acest an 1888, relativă la starea actuală a sântei 
Monăstiri Némţu”, în BOR, anul XII, 1888-1889, 11, pp. 751-757.  

19 Ibidem, pp. 55-56. 
20 Atunci când aceasta a fost inaugurată, mitropolitul Iosif va ţine o „Cuvântare” în 

biserica Sfintei Mitropolii din Iaşi, în ziua de 14 octombrie 1890; textul a fost publicat în 
BOR, XIV, 1890-1891, 9, pp. 661-666 – vezi Ierom. Marcu Petcu et alii, op. cit., pp. 328-
329. 

21 Legătura dintre mitropolitul Iosif şi oamenii de cultură ai vremii a fost una de 
înţelegere şi reciprocă colaborare. Merită amintit faptul că ierarhul moldovean a citit 
rugăciuni de dezlegare la moartea lui Ciprian Porumbescu, Mihai Eminescu, Ion Creangă şi 
chiar Veronica Micle – Diac. P. I. David, „Mitropolitul Iosif Naniescu milostivul, lesne-
iertătorul şi ctitorul-ierarh”, în MMS, anul LXVI, nr. 1-3, ianuarie-martie 1990, p. 153. 

22 Iustin Gaşpar, „Un manuscript de cântări bisericeşti”, pp. 69-74. 
23 Vasile Vasile, „Iosif Naniescu – reprezentant de seamă al muzicii psaltice”, I, în 

Muzica, serie nouă, anul IV, nr. 4 (16), octombrie-decembrie 1993, pp. 127-137; vezi, de 
asemenea, şi partea a doua a acestui interesant studiu, apărută în aceeaşi publicaţie – Muzica, 
serie nouă, anul V, nr. 1 (17), ianuarie-martie 1994, pp. 99-111.  

24 Ioan Vîrtosu, op. cit., pp. 95-103; Alexandra Budu, „Aspecte stilistice ale creaţiei 
mitropolitului Iosif Naniescu”, în Studia Universitatis Babeş Bolyai. Theologia Orthodoxa, 
tom 57 (LVII), nr. 1 (iunie)/ 2012, pp. 267-276. 

25 Mihail Gr. Poslușnicu, Istoria musicei la români. De la Renaștere până-n epoca 
de consolidare a culturii artistice, cu o prefață de Niculae Iorga, București, Editura Cartea 
Românească, f.a., pp. 89-90. 
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introducerea în biserica ortodoxă a corurilor mixte26, aspect care s-a 
manifestat printr-o reală polemică născută în cadrul Bisericii Ortodoxe 
Române în a doua jumătate a secolului al XIX-lea27. De asemenea, în 
perioada când a fost ierodiacon la Buzău a compus mai multe cântări de 
natură psaltică28, care s-au impus definitiv prin stilul clar şi uşor accesibil. O 
parte din cântările alcătuite de Iosif Naniescu au fost incluse de către Anton 
Pann în Liturghierul pe care acesta l-a tipărit la Bucureşti, în 184729.  

Pentru a ilustra mai bine cunoştinţele de muzică bisericească ale 
Mitropolitului Iosif, redăm în continuare un fragment dintr-o epistolă 
inedită, adresată de înaltul ierarh episcopului Melchisedec Ştefănescu, la 27 
septembrie 1884: „La epistola Frăţiei Voastre din 23 septembrie curent, am 
onoarea a Vă răspunde tot aşa precum Vă vorbeam şi prin viu grai când aţi 
fost la Noi aici, în Iaşi, că eu nu sunt în contra tipărirei cântărilor bisericeşti 
puse pe note liniare, dar ceea ce mă preocupă pe mine cu deosebit interes şi 
cu multă îngrijire este ca nu cântările noastre bisericeşti, ale Bisericei 
Ortodoxe de Răsărit, după sistema melodiei orientale după care au fost 
compuse ab-antiqua, începând cu Sf. Ioan Damaschin şi continuate de toţi 
maeştrii musicei bisericeşti după cum s-a cântat şi se cântă până în zilele 
noastre, prin transmutarea acestor cântări pe notele liniare să piardă din 
natura expresiunei acestei melodii şi să ajungă în viitor a nu mai fi 
recunoscute cu virtuţile şi meritele lor, ci să se pară viitorilor profani despre 
cunoştiinţa acestor cântări ca [şi] cum ar fi o melodie grosolană, necioplită 
şi chiar barbară, după cum am zis şi Domnului Musicescu nu demult, într-
una din zilele după plecarea Frăţiei-Voastre de aici, din Iaşi. Cu toate 
acestea, văzând stăruinţa Frăţiei-Voastre şi pentru a nu se împiedica o 
lucrare care, cu timpul, dacă vom mai trăi noi, aceşti de astăzi, se va putea 
perfecţiona şi preciza expresiunea melodiei cântărilor noastre bisericeşti, vin 
a mă pronunţa şi eu alături de Frăţia-Voastră pentru tipărirea pe notele 
liniare după dorinţa Frăţiei-Voastre, exprimându-mi şi eu învoirea cu 

                                                            
26 Ion Vicovan, op. cit., p. 66; Maria Toronciuc, „Al. Flechtenmacher, G. 

Musicescu, E. Caudella”, în Dacia literară, anul XVIII (serie nouă din 1990), nr. 76 
(1/2008), p. 62. 

27 Diac. George Dincă, „Chipuri de ierarhi: compozitori, traducători, prelucrători şi 
mari cântăreţi ai muzicii bisericeşti. I. Perioada 1813-1909: episcopul Ghenadie Ţeposu-
Argeşiu, mitropolitul Silvestru Andrievici Morariu şi mitropolitul Moldovei Iosif al II-lea”, 
în GB, anul XXXIV, nr. 7-8, iulie-august 1975, p. 822 (pentru paginile dedicate 
mitropolitului Iosif, vezi 820-823).  

28 O parte din corespondenţa lui Iosif Naniescu de până la 1856, care relevă 
preocupările sale în materie de muzică bisericească, a fost editată în 1960 de către Gabriel 
Cocora – vezi „Documente pentru biografia mitropolitului Iosif Naniescu”, pp. 92-99.  

29 Este vorba despre răspunsurile pe glasul 8 şi axiomul pe glasul 1–Nicu 
Moldoveanu, „Muzica bisericească”, p. 915. 
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binecuvântarea acestei lucrări, implorând ajutorul lui Dumnezeu pentru 
gloria numelui Său celui prea înalt şi a toate creator”30. 

La 10 iunie 1875 episcopul de Argeș este ales mitropolit al 
Moldovei, funcție pe care o va ocupa până la moartea sa31, petrecută la 26 
ianuarie 190232. Printre cele mai importante realizări ale mitropolitului Iosif 

                                                            
30 Serviciul Judeţean al Arhivelor Naţionale, filiala Iaşi (în continuare se va cita 

SJAN Iaşi), colecţia Melchisedec, dosar nr. 18/ 1884, f. 90fv-91. 
31 Mircea Păcurariu, „Listele cronologice ale ierarhilor Bisericii Ortodoxe 

Române”, în Idem, Istoria Bisericii Ortodoxe Române, ediţia a III-a, vol. III, Iași, Editura 
Trinitas, 2004, p. 498; pentru o succintă biografie a mitropolitului Iosif, vezi Dimitrie G. 
Boroianu, Istoria bisericei creștine de la începutul ei și până în ḑilele noastre, București, 
1893, p. 302; „Biografia Î.P.S. Mitropolit Iosif Naniescu”, în Şcoala şi Biserica, 1902, 1, pp. 
12-14; „Cronică”, în Candela, XXI, 1902, 2, pp. 116-119 (ultimele două titluri preluate de la 
Marcu Petcu at alii, op. cit., p. 332); „Schiţă biografică” (nesemnată), în Vocea Bisericii, anul 
I, nr. 6 şi 7, 1-15 iulie 1894, p. 3; G., „Cronica bisericească. O serbare în Eparhia Moldovei şi 
Sucevei”, în BOR, XIX, 1895-1896, 7, pp. 434-435 – articol prilejuit de aniversarea, la data 
de 27 iulie 1895, a vârstei de 75 de ani a mitropolitului Iosif; Ioan Dafin, Figuri ieşene, ediţia 
a II-a, revăzută şi complectată, Iaşi, Editura Viaţa Românească, [1928], pp. 310-313 (paginile 
dedicate mitropolitului Iosif sunt scrise evocator, fără a avea pretenţia de obiectivitate); N. 
Iorga, „Un basarabean mitropolit al Moldovei”, în Idem, Oameni cari au fost, vol. II, 
București, 1935, pp. 323-325; Idem, Istoria bisericii românești și a vieții religioase a 
românilor, ediția a II-a, revăzută și adăugită, vol. II, București, 1930, p. 242; Dim. R. Rosetti, 
Dicționarul contimporanilor, ediția I, București, 1897, p. 104; Al. I. Ciurea, „Şirul 
mitropoliţilor bisericii ortodoxe din Moldova. Elemente esenţiale biografice şi bibliografice”, 
în Hristos în Moldova, vol. I. Antologie de documente şi studii privind Mitropolia Moldovei, 
1401-2001, Iaşi, Editura Trinitas, 2001, pp. 388-389; Varlaam Merticariu, Niţă Dan 
Danielescu, Ion Vicovan, Păstori ai Bisericii şi promotori ai culturii. Mitropoliţii Moldovei 
de la începuturi până azi, Iaşi, Editura Trinitas, 2005; Emilian Lovișteanul, episcop-vicar al 
Arhiepiscopiei Râmnicului, „Mitropolitul Iosif Naniescu al Moldovei (1820-1902)”, în 
Revista Ortodoxă seria a II-a, anul 3, nr. 22/ noiembrie 2009, pp. 3-5; Mircea Păcurariu, 
Dicționarul teologilor români, București, 2002, pp. 327-328; P. I. David, op. cit., pp. 141-
158; acestor titluri li se adaugă studiile şi articolele citate în alte note ale textului de faţă (vezi 
infra&supra). 

32 Ziarul Adevărul anunţa cititorilor săi, încă de la 25 ianuarie, starea gravă a 
mitropolitului Moldovei, care se prezenta în felul următor: „[cu o zi înainte], până la miezul 
nopţii, mitropolitul a continuat a fi neliniştit; apoi a adormit până la orele 6 dimineaţa. La ora 
9 jumătate a dejunat puţin; pe la două ore şi jumătate p.m. a intervenit o slăbiciune deosebită, 
care a necesitat ducerea prelatului în camera de culcare, continuând aici a se simţi foarte 
obosit” – Adevărul, nr. 4486, vineri 25 ianuarie 1902, p. 3. O zi mai târziu, acelaşi ziar 
publica ştirea privitoare la „Starea desperată a mitropolitului Moldovei”. Din acest articol, 
semnat de un oarecare Riga, aflăm că, la 24 ianuarie, ierarhul a fost vizitat de fostul rector N. 
Culianu şi Teohari Antonescu. De asemenea, autorităţile locale sunt interesate de sănătatea 
mitropolitului, care „a căzut pentru o oră în delir”, ceea ce îl face pe jurnalist să creadă că 
„toţi prevăd o noapte îngrijorătoare”; sărbătorile ocazionate de ziua Unirii s-au contramandat 
– Ibidem, nr. 4487, sâmbătă 26 ianuarie 1902, p. 3. În ziua următoare, acelaşi ziar oferă cele 
mai „complecte amănunte” privitoare la decesul lui Iosif Naniescu, al cărui parcurs biografic 
este redat cu minuţiozitate – Ibidem, nr. 4488, duminică 27 ianuarie 1902, pp. 1, 2, 3. Luni şi 
marţi, 28, respectiv 29 ianuarie 1902, periodicul în cauză scrie despre „Înmormântarea 
mitropolitului Moldovei” – Ibidem, nr. 4489, pp. 1, 3 şi nr. 4490, p. 3 (pentru ediţia de marţi); 
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se numără terminarea construcției clădirii Mitropoliei din Iaşi33, precum și 
cumpărarea palatului lui Mihail Sturdza, aflat în vecinătatea Mitropoliei şi 
înfiinţarea, în acest local, a Seminarului Veniamin34. Cu privire la 
finalizarea clădirii mitropoliei începută de către Veniamin Costache, Iosif 
Naniescu a făcut demersuri importante pentru împodobirea noii construcții 
cu obiecte religioase de valoare, aduse din străinătate. Din acest punct de 
vedere, mitropolitul Moldovei s-a adresat ministrului român la Paris, Vasile 
Alecsandri, în 1886, cu dorinţa ca acesta să se intereseze asupra fabricării 
unor odoare şi veşminte necesare clădirii recent finalizatei mitropolii. 
Alecsandri a răspuns mitropolitului moldovean recomandându-i artişti care 
puteau realiza obiectele religioase necesare la Iaşi. Trebuie precizat că 
această corespondență, pusă în valoare de către G. Cocora, relevă faptul că 
între cei doi intelectuali nu a existat o prietenie cultivată de-a lungul anilor35. 

Concomitent cu activitatea depusă pentru restaurarea și împodobirea 
mitropoliei ieșene, Iosif Naniescu s-a ocupat de apariţia „Revistei 
teologice”, publicație tipărită săptămânal (ziua de apariţie era duminica), la 

                                                                                                                                           
tot în acest ultim nr. apar speculaţiile privitoare la urmaşul lui Iosif Naniescu în scaunul de 
mitropolit. Miercuri şi joi, 30, 31 ianuarie 1902, acelaşi ziar oferă cititorilor săi date despre 
„Testamentul” mitropolitului decedat, precum şi textul propriu-zis al acestui document – 
Ibidem, nr. 4491, p. 2; nr. 4492, pp. 1-2.  

Cu privire la desfăşurarea ceremoniei de înmormântare, vezi articolele din presă, 
mai sus citate, dar şi C. I. Ştiubeiu, ec. stavrofor, „Dare de seamă despre trecerea din viĕţă şi 
înmormîntarea fericitului întru amintire Mitropolitul Moldovei şi Sucevei D. D. Iosif 
Naniescu”, în BOR, anul XXV, nr. XI, februarie 1901-1902, pp. 1140-1148. Anexele acestei 
dări de seamă (Ibidem, pp. 1149-1168) cuprind corespondenţa dintre prim-ministrul D. 
Sturdza şi I. Ştiubei, privitoare la starea de sănătate a mitropolitului în ultimele zile ale vieţii, 
programul înmormântării ierarhului, telegrame de condoleanţe sosite la mitropolie după 
decesul arhiereului, precum şi discursurile rostite la înmormântare de către Spiru Haret (pp. 
1157-1158), Constantin B. Penescu, primarul oraşului Iaşi (pp. 1159-1160), Constantin 
Erbiceanu, delegat al Academiei Române (pp. 1160-1164) şi P. Savin, directorul Seminarului 
din Iaşi (pp. 1164-1168). 

33 Cu ocazia sfinţirii acestui locaş de cult, la 23 aprilie 1887, mitropolitul Iosif a 
adresat participanţilor la eveniment un Cuvĕnt făcut de Înalt prea Sânţitul archiepiscop 
Mitropolit Moldovei şi Sucevei şi exarch plaiurilor D.D. Iosif Naniescu cu ocaziunea sfinţirei 
bisericei celei mari, Catedrala Mitropoliei din Iaşi; textul acestei cuvântări a fost publicat la 
Iaşi, în 1887 (30 pagini); trebuie amintit că sfinţirea catedralei s-a făcut în prezenţa regelui 
României Carol I şi „a soţiei sale, Elisabeta Doamna şi Regina”.  

34 „Scurta cuvântare zisă de Î.P.S. Mitropolit al Moldovei şi Sucevei D.D. Iosif 
Naniescu în ziua de 20 mai 1891, cu ocazia punerii pietrei de temelie la noul edificiu al 
Seminarului Veniamin ce se construieşte acum din nou lângă Mitropolie în Iaşi” a fost 
tipărită în BOR, XV, 1891-1892, 4, pp. 289-297 – Ierom. Marcu Petcu at alii, op. cit., p. 329. 

35 Pr. G. Cocora a publicat această corespondenţă, mai precis o scrisoare trimisă de 
Iosif Naniescu ministrului român la 29 iunie 1886, precum şi alte două, reprezentând 
răspunsurile lui Alecsandri, expediate, primul din Paris la 12/24 mai 1886, iar celălalt la 
10/22 iulie 1886, din localitatea Aix-les-Baines, din Franţa – vezi Gabriel Cocora, „Din 
corespondenţa mitropolitului Iosif Naniescu cu Vasile Alecsandri”, pp. 512-513. 
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Iaşi, între 1883 şi 1887, directorii acesteia fiind Constantin Erbiceanu36 şi 
Dragomir Demetrescu, profesori de teologie la Seminarul Socola. De 
asemenea, în 1883 a făcut parte, alături de Calinic Miclescu (1822-1886) – 
Mitropolitul Primat al României şi de Melchisedec Ştefănescu (1823-1892) 

                                                            
36 Iată cum îşi aminteşte Constantin Erbiceanu întâlnirea cu marele ierarh: 

„Mitropolitul Iosif Naniescu aflându-se pe la 1882 într-o situaţie politică dificilă, şi apărând 
un jurnal – Deşteptarea – la Iaşi, contra sa, m-a chemat şi mi-a propus mie şi d-lui Dragomir 
Demetrescu, ca să scoatem un jurnal bisericesc cu scop de a-l apăra” – Constantin Erbiceanu, 
Viaţa mea scrisă de mine după cât mi-am putut aduce aminte, tipărită de iconom Ilie 
Teodorescu, Bucureşti, 1913, p. 15. Potrivit aceluiaşi memorialist, mitropolitul s-a angajat să 
susţină material noua publicaţie. Erbiceanu consideră că tinereţea sa şi vigoarea caracteristică 
acestei perioade au fost elemente definitorii pentru reuşita acestui proiect editorial. Deşi din 
punct de vedere financiar, conform amintirilor lui Erbiceanu, nu au existat avantaje, din punct 
de vedere moral, profesorul de la Seminarul ieşean mărturisea, peste ani: „m-am folosit foarte 
mult [pentru că] m-am afirmat” (Ibidem, p. 16). Aşadar, apropierea de mitropolitul Moldovei 
a reprezentat elementul decisiv pentru activităţi care aveau să-i aducă profesorului ieşean 
consacrarea (Leonidas Rados, „Un deschizător de drumuri în studiile neogreceşti: Constantin 
Erbiceanu (1838-1913)”, în Cronica, serie nouă, anul XXXV, nr. 6, iunie 2000, p. 24). Mai 
mult, graţie aceastei colaborări, Erbiceanu a putut să descopere şi să valorifice manuscrisele 
greceşti păstrate în beciurile mitropoliei ieşene: „cât mă priveşte pe mine, această epocă 
(1882-1886) mi-a făcut cel mai mare bine, şi mi-a ridicat mult meritul meu, puţin cunoscut 
până atunci. Până la această dată scrisesem puţin, [apoi] m-am afirmat ca bun predicator, 
ţinând predici în mitropolie şi la sărbători şcolare (...). Eu cunoşteam, ba chiar văzusem, ca 
ieşan, ce comori literare conţineau beciurile Mitropoliei, pe lângă marele număr de 
documente ce erau în lăzile închise, din arhiva Mitropoliei (...). Având acum nevoe de 
material interesant pentru Revista teologică, am rugat atunci pe Î. Prea Sf. Mitropolit să-mi 
dea mână liberă de a le cerceta şi studia. Î. Prea Sf. Sa cu multă plăcere mi-a acordat cererea 
mea” (Ibidem). Meritul cercetării manuscriselor greceşti este cu atât mai mare cu cât, aşa cum 
scria Erbiceanu însuşi, „percepţia colectivă a românilor faţă de greci era o simbioză între 
sentimentul urii şi dispreţului” (Ibidem, p. 17). Pe de altă parte, starea avansată de degradare 
a unor manuscrise a permis salvarea acestora la timp, precum  şi restaurarea altora „ ... luam 
un număr de manuscrise spre a le studia. Le-am găsit într-o stare deplorabilă: unele mai 
putrede, altele mucede, altele pătate, murdărite, pentru că asupra lor se arunca tot gunoiul ce 
se strângea în acel beci. În starea aceasta găsindu-le, le transportam acasă, le puneam în jurul 
sobei, le uscam şi apoi le studiam” (Ibidem); pentru o biografie concisă a lui Constantin 
Erbiceanu, poate fi consultat articolul semnat de Manole Petre, „Constantin Erbiceanu (1838-
1913)”, în MMS, anul XXXVI, nr. 3-4, martie-aprilie 1960, pp. 248-254. 

Privitor la meritul mitropolitului Iosif în apariţia şi răspândirea Revistei teologice, 
merită amintită o scrisoare, needitată, expediată de ierarhul ieşean (la 3 aprilie 1883) 
episcopului Melchisedec Ştefănescu, din care citez un fragment: „Cu adjutorul lui Dumnezeu 
am făcut să apară aici în Iaşi un ziar – săptămânal religios, intitulat: Revista Theologică; 
primul  număr al acestui ziar a apărut la 25 a trecutei luni martie în ziua sărbătoarei Bunei-
Vestiri a Maicei Domnului, şi am zis Domnilor redactori să trimită şi Frăţiei-Voastre până la 
15 exemplare în scopul de a se distribui la persoanele cari ar dori să cetească acest ziar 
eminamente religios. Prin aceasta, cu onoare Vă rugăm, Prea Sfinţite, să binevoiţi a da 
concursul Frăţiei-Voastre de a recomanda acest ziar persoanelor atât laice cât şi eclesiastice, 
cari Veţi crede de cuviinţă şi cari ar dori a se prenumera ca abonaţi, binevoind a face ca, aceia 
cari vor primi a se abona, să se adreseze la Redacţiunea Revistei Theologice în curtea acestei 
Sfinte Mitropolii – Arh. BCU Iaşi – Arh. Melchisedec, dosarul I, nr. 15. 
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– episcopul Romanului, din comisia Sfântului Sinod al Bisericii Ortodoxe 
Române pentru studierea ierarhiei şi instituţiei sinodale din Biserica 
Ortodoxă Română. Studiul final, sub formă de raport, întemeiat pe solide 
referinţe scripturistice şi patristice, a fost publicat în acelaşi an – 188337. 

Un rol major l-a avut mitropolitul Iosif în contextul activităţilor 
prilejuite de Războiul de Independenţă a României, când a susţinut financiar 
Crucea Roşie, donând acestei organizaţii 1000 de lei. De asemenea, a 
sprijinit „Comitetul Doamnelor” din Iaşi, prin delegarea unor călugăriţe de 
la mănăstirile Agapia şi Văratec ca îngrijitoare în spitalele de răniţi şi a 
încurajat prin pastorale trimise preoţilor şi monahilor strângerea de fonduri 
necesare îngrijirii bolnavilor38. La data de 11 aprilie 1877, ţarul Alexandru 
al II-lea a venit pentru a inspecta armata rusă până la Ungheni. Cu această 
ocazie, el a fost întâmpinat de o delegaţie românească, condusă de către 
mitropolitul Iosif. O lună mai târziu sosea la Bucureşti fratele ţarului, ducele 
Nicolae. Printre membrii Sfântului Sinod care l-au întâmpinat în gara din 
Bucureşti s-a aflat şi mitropolitul Moldovei39.  

În anul 1900, cu ocazia marcării jubileului – 25 de ani de păstorire a 
mitropolitului Iosif, s-au bătut medalii, una dintre acestea fiind identificată 
de către Iustin Gaşpar, în 1974, în satul Buhalniţa, judeţul Iaşi40. De 
asemenea, tot cu ocazia jubileului din 1900, s-a tipărit în cinstea 
mitropolitului Moldovei şi Sucevei un volum omagial, în care este redat, cu 
minuţiozitate, programul acestei sărbători, precum şi discursurile rostite cu 
această ocazie41. Mitropolitul Iosif a fost comemorat în cadrul mitropoliei 
ieşene la data de 18 mai 1952, atunci când s-au împlinit 50 de ani de la 

                                                            
37 D. D. Calinic, Primatul României, D. D. Iosif, Mitropolitul Moldovei şi Sucevei, 

D. Melchisedek, Episcop de Roman, Studiu despre ierarchia şi instituţiunea sinodală în 
Biserica Ortodoxă a Rěsăritului în genere şi despre ierarchia şi instituţiunea sinodală în 
Biserica Orthodoxă Română în specialu, Bucureşti, Tipografia Cărţilor Bisericeşti, 1883, 75 
p. 

38 Mircea Păcurariu, „90 de ani de la proclamarea independenţei de stat a 
României”, în BOR, anul LXXXV, nr. 5-6, mai-iunie 1967, pp. 611-613; Idem, Dicţionarul 
teologilor, p. 327.  

39 Idem, „90 de ani de la proclamarea independenţei”, p. 606.  
40 Prot. Iustin Gaşpar, „Vestigii din trecut la Buhalniţa, jud. Iaşi”, p. 640. 
41 Jubileul de 25 de ani de archipăstorire a Înalt Prea Sfinţitului Archiepiscop şi 

Mitropolit Moldovei şi Sucevei, exarh plaiurilor D.D. Iosif al II-lea Naniescu, serbat la Iaşi 
în ḑiua de 6 iuliǔ, anul 1900, Iaşi, Tipografia „Dacia”, 1901, 94 p.; tot cu această ocazie au 
mai fost tipărite o serie de articole în presă: „Serbarea jubileului de 25 de ani de Mitropolit al 
Moldovei şi Sucevei a D. D. Iosif Naniescu. Schiţă biografică”, apărut în Consolatorul, III, 
1900, 5-6, pp. 66-67; „Cronică bisericească. Jubileul Î.P.S. Mitropolit al Moldovei şi Sucevei 
Iosif Naniescu”, în BOR, XXIV, 1900-1901, 3, p. 329; D., „Aniversarea a 25 de ani de 
arhipăstorie pe scaunul Sfintei Mitropolii a Moldovei şi Sucevei a Î.P.S. Mitropolit Iosif 
Naniescu”, în BOR, XXIV, 1900-1901, 5, pp. 361-401 – Ierom. Marcu Petcu et alii, op. cit., 
p. 330. 

https://biblioteca-digitala.ro



 Donațiile Mitropolitului Iosif Naniescu  255 
 

 

moartea sa, ocazie cu care pr. Constantin Nonea a rostit un cuvânt festiv în 
şedinţa adunării eparhiale, prezidată de mitropolitul Sebastian42. De 
asemenea, figura sa a fost evocată de către Mitropolitul Teoctist al Moldovei 
atunci când s-au împlinit 80 de ani de când a trecut la cele veșnice43.  

Deși în scris Mitropolitul Iosif nu a lăsat o solidă operă teologică, 
biobibliografia sa, realizată în 1982 de către Iustin Gașpar, scoate în 
evidență amănunte interesante care trebuie precizate. Astfel, mitropolitul 
Iosif a tipărit un număr de şapte lucrări, cincisprezece scrisori-pastorale şi 
douăzeci şi şapte de cuvântări44. Activitatea culturală a lui Iosif Naniescu 
începe înainte de a fi ales arhiereu și continuă întreaga sa viață. Astfel, la 15 
aprilie 1847, pe când era elev la Colegiul Sf. Sava din Bucureşti, a rostit o 
frumoasă cuvântare cu ocazia înmormântării profesorului Constantin Moroi. 
Textul acestei cuvântări va fi publicat în 189245. De asemenea, la 5 
septembrie 1857, în calitate de protosinghel şi egumen al schitului Găiseni, 
Iosif Naniescu ţine, în prezenţa Mitropolitului Nifon şi a prinţului 
Alexandru Dimitrie Ghika, caimacan al Ţării Româneşti, un „Kuvînt zisu la 
sfinţirea Bisericii Monastirii Tîrgşorul Nou din judeţul Prahova”, care va fi 
publicat în tipografia „Ferdinand” din Bucureşti, în acelaşi an46. Ceva mai 
târziu, în 1863, cu ocazia înmormântării Catincăi Bolintineanu, sora 
cunoscutului poet, arhimandritul Iosif va oficia slujba de înmormântare. Tot 
el este cel care ţine cuvântarea, pe care o va publica în Buciumul din 20 
iunie 186347. Predicile mitropolitului Iosif au fost caracterizate ca fiind 
„realiste, bazate pe Sfânta Scriptură şi pe Sfinţii Părinţi, adânc înrădăcinate 
în problemele vieţii, exemple grăitoare despre cum trebuie să fie o 
                                                            

42 Textul cuvântării a fost tipărit – vezi Pr. Constantin Nonea, „Comemorarea 
Mitropolitului Iosif Naniescu, cu prilejul împlinirii a 50 de ani de la moartea sa. Cuvânt festiv 
ţinut în Şedinţa Adunării Eparhiale la 18 mai 1952”, în MMS, anul XXVIII, nr. 4-6, aprilie – 
iunie 1952, pp. 39-49; fragmente din textul pr. C. Nonea au fost tipărite şi în revista 
Patriarhiei Române – vezi „Comemorarea Mitropolitului Iosif Naniescu cu prilejul împlinirii 
a 50 de ani de la moartea sa”, în BOR, anul LXX, nr. 9-10/ 1952, pp. 575-578. Sebastian 
Barbu Bucur, în op. cit., p. 185, precizează, greşit, că mitropolitul Moldovei a fost 
comemorat de către Constantin Nonea, consilier cultural al Mitropoliei din Iaşi, în 1852! 
Este, cel mai probabil, o eroare de tipar. 

43 Teoctist, Arhiepiscop şi Mitropolit, „Mitropolitul Iosif Naniescu – 80 de ani de la 
mutarea sa către Domnul (15 iulie 1818 – 26 ianuarie 1902)”, în MMS, anul LVIII, nr. 1-2, 
ianuarie-februarie 1982, pp. 48-52 (textul cuprinde şi cunoscutul portret al mitropolitului 
Iosif, realizat de Octav Băncilă). 

44 Pr. Iustin Gaşpar, „Biobibliografie a Mitropolitului Iosif”, pp. 356-361. 
45 Constantin C. Angelescu, op. cit., pp. 53-54. 
46 Protosinghel Iosif Naniescu, Kuvînt zisu la sfinţirea Bisericii Monastirii 

Tîrgşorul Nou din judeţul Prahova, Bukureşti, 1857 (14 p.); textul predicii este publicat în 
alfabet de tranziţie. Exemplarul aflat la Biblioteca Centrală a Universităţii din Iaşi păstrează 
la pagina de gardă a acestei lucrări o ştampilă cu următorul cuprins: Biblioteca Mitropolitului 
Moldovei şi Sucevei Iosif Naniescu, dăruită Academiei Române în 1894. 

47 Constantin C. Angelescu, op. cit., p. 55, nota 12. 
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cuvântare”48. De asemenea, în 1861, Iosif Naniescu, stareţ pe atunci al 
Mănăstirii Şerbăneştii Morunglavului, din judeţul Vâlcea, publică în 
„Revista Carpaţilor” studiul Despre mormântul lui Stroe Buzescu49. În 1888, 
Mitropolitul Iosif publica Viaţa şi traiul sfinţiei sale părintelui nostru 
Nifonǔ, patriarhulǔ Ţarigraduluǐ, care a strălucit între multe patemi şi 
ispite în Ţarigrad şi Ţara Muntenéscă. Scrisă de Gavriil Protul, adecă mai 
marele Sfetagorei50. Tot în perioada păstoririi la Iași vede lumina tiparului 
un material despre istoria de început a seminariilor din Ţările Române51, iar 
în iulie 1891 ține un impresionant discurs cu ocazia înmormântării lui 
Mihail Kogălniceanu52. 

Se observă că mitropolitul Moldovei și Sucevei a fost o 
personalitate longevivă, fiind contemporan cu cele mai importante 
evenimente ale României moderne. A fost constant preocupat de problemele 
timpului său, fie ele teologice ori sociale. Datorită acestor motive, s-a emis 
încă de acum câteva decenii ipoteza potrivit căreia mitropolitului Iosif 
Naniescu trebuie  considerat „sfântul lui Dumnezeu” 53, fapt care deşi nu a 
condus spre o canonizare oficială, va deveni (nu am nicio îndoială), mai 
devreme sau mai târziu, certitudine.  

Dincolo de toate acestea, arhiereul Iosif a fost un mare colecționar 
de carte, în special manuscrise de mare valoare, documente istorice ori 
lucrări de specialitate. Biblioteca sa a fost considerată una din cele mai mari 

                                                            
48 Nicuşor Beldiman, „Slujirea omiletică a Mitropolitului Iosif Naniescu”, în 

Revista Ortodoxă, seria a II-a, anul 3, nr. 22/ noiembrie 2009, p. 10. 
49 Constantin C. Angelescu, op. cit., p. 54.  
50 Iosif Naniescu, Viaţa şi traiul sfinţiei sale părintelui nostru Nifonǔ, patriarhulǔ 

Ţarigraduluǐ, corectată la tipar de Constantin Erbiceanu, Bucureşti, Tipografia Cărţilor 
Bisericesci, 1888; textul reproduce manuscrisul aparţinând mitropolitului Iosif, scris de către 
ieromonahul Ioan de la Bistriţa, în anul 1682. Cuprinsul manuscrisului este redat atât cu litere 
chirilice, cât şi latine. Cunoscută în literatura de specialitate drept ediţia Naniescu-Erbiceanu, 
Viaţa Sfântului Nifon mai fusese publicată anterior, într-o altă variantă, de către Bogdan 
Petriceicu Haşdeu – Diacon Dr. Nic. M. Popescu, „Nifon II Patriarhul Constantinopolului”, 
în Analele Academiei Române. Memoriile secţiunii istorice, seria II, tom XXXVI, 1913-1914, 
pp. 741-742. 

51 Iosif Naniescu, Istoricul pe scurt al seminariilor în România, atât în Moldova cât 
şi în Ţara Românească propriu-zisă sau Valahie, Bucureşti, Tipografia „Cărţilor bisericeşti”, 
1893, 22 p. 

52 Vezi, pentru aceasta, Iosif Naniescu, Discurs rostit de Înalt Prea Sfinţia Sa 
Mitropolitul Moldovei şi Sucevei, în catedrala S-tei Mitropolii [a] Moldovei şi Sucevei din 
Iaşi, în ḑiua de 3 iulie 1891, la înmormêntarea marelui bărbat de stat Mihail Kogălniceanu, 
Bucureşti, Tipografia „Cărţilor bisericeşti”, 1892, 7 p.; discursul a fost publicat şi de către 
Vasile Vasilache, în op. cit., pp. 183-189. 

53 După câte ştiu, această idee a fost exprimată pentru prima oară în scris de către 
ucenicul mitropolitului Iosif, devenit ulterior patriarh al Bisericii Ortodoxe Române. Nicodin 
Munteanu a afirmat acest lucru şi în Prefaţa pe care a scris-o la monografia lui Vasile 
Vasilache; Iustin Gaşpar, „Sfântul Iosif Naniescu”, p. 114.  
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biblioteci personale din Moldova vremii sale54. Manuscrisele şi cărţile, care 
constituiau cea mai mare avere a Mitropolitului Iosif, au fost donate, prin 
testament (vezi anexa V) Academiei Române55. O parte din biblioteca 
înaltului ierarh a ajuns în depozitele Academiei înainte de moartea sa. Cu 
toate acestea, ideea potrivit căreia Academia l-a ales membru de onoare 
datorită acestei donaţii nu poate fi susţinută, aşa cum s-a spus56, întrucât 
arhiereul Iosif intră în rândul academicienilor la 16 aprilie 188857, iar cele 
mai consistente donaţii vor fi făcute începând cu 1894. Aşa cum s-a 
observat, în biblioteca mitropolitului se găseau autori preromantici şi 
romantici, francezi, italieni sau englezi, romane istorice, dicţionare şi 
enciclopedii, cărţi din literaturile română, franceză sau engleză, lucrări de 
istorie, de teologie şi filosofie, cu caracter economic, manuale şcolare ş.a. 
Singurul studiu care valorifică unul din inventarele bibliotecii mitropolitului 
Iosif, inventar aflat la Biblioteca Academiei Române (este vorba despre ms. 
rom. nr. 4409, intitulat Librărie şi altele, 1843-1867) a fost scris de către 
Petre Costinescu și Florin Marinescu, în 1972. Așa cum relevă și titlul 
studiului amintit, autorii citați urmăresc, în special, identificarea cărților rare 
aflate în biblioteca mitropolitului Iosif, publicarea și valorificarea 
inventarului în cauză având concluzii surprinzătoare din punct de vedere al 
numărului și varietatea lucrărilor rare pe care mitropolitul Iosif le-a avut în 
biblioteca sa personală. Pe de altă parte, ştiut fiind că „inventarul bibliotecii 
este şi oglinda profilului intelectual al posesorului ei”58, cred că din acest 
punct de vedere utilitatea demersului de faţă constă în creionarea unei 
imagini cât mai apropiate de realitate a acestui ierarh român din a doua 
jumătate a secolului al XIX-lea.  

                                                            
54 Virginia Isac, „Biblioteci personale în Moldova în secolul al XIX-lea”, în Revista 

arhivelor, anul XII, nr. 1/ 1969, p. 60; studiul se concentrează asupra descrierii principalelor 
biblioteci personale din Moldova veacului XIX, aparţinând lui Mihail Sturdza (acesta 
donează, în 1839, 600 de volume pentru începutul Bibliotecii publice din Iaşi), Ion Balş 
(numărul volumelor din biblioteca sa era de 1815), familiei Rosetti Roznovanu de la Stânca 
(o bibliotecă de circa 7000 volume), Vasile Adamachi (inventarul întocmit la moartea sa, în 
1892, cuprinde 1126 de volume, lăsate prin testament Bibliotecii Universităţii din Iaşi), 
Varlaam Răileanu Craioveanul (director al Seminarului „Veniamin Costache” din Iaşi) ş.a. 

55 V. Dudu, „Mitropolitul Moldovei Iosif al II-lea Naniescu şi Academia Română”, 
extras din revista Mitropolia Moldovei, anul XVI, nr. 11, noiembrie 1940, p. 4 (în MMS 
articolul este cuprins între paginile 595-598).  

56 Petre Costinescu, Florin Marinescu, op. cit., p. 67.   
57 Dr. Dorina N. Rusu, Membrii Academiei Române. Dicţionar, ediţia a III-a 

revăzută şi adăugită, cu un cuvânt înainte de academician Eugen Simion, Bucureşti, Editura 
Enciclopedică/ Editura Academiei Române, 2003, p. 569.  

58 Ştefan Lemny, Cantemireştii. Aventura europeană a unei familii princiare 
europene din secolul al XVIII-lea, prefaţă de Emmanuel Le Roy Ladurie, traducere de Magda 
Jeanrenaud, Editura Polirom, Iaşi, 2013, p. 389.  
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La Serviciul Judeţean al Arhivelor Naţionale, filiala Iași, se află la 
fondul „Manuscrise”, dosarul nr. 1637, un manuscris intitulat „Listă de 
cărţile donate pentru Biblioteca Academiei Române de Î.P.S.S. Mitropolitul 
Moldovei şi Sucevei Iosif Naniescu în novembre 1900”. Nevalorificat, după 
câte ştiu, până acum, acest manuscris, inedit deci, cuprinde inventarele 
cărţilor donate Bibliotecii Academiei de către Mitropolitul Iosif. Demn de 
interes este faptul că aici sunt legate împreună nu mai puţin de cinci 
inventare, alcătuite la intervale separate de timp. Aceste manuscrise relevă 
faptul că biblioteca Mitropolitului Moldovei şi Sucevei nu a intrat toată în 
acelaşi timp în depozitele Academiei, donaţia cunoscând o serie de etape, 
cuprinse cronologic între 26 februarie 1894 şi noiembrie 1900. Nu există 
nicio îndoială că în afara acestor inventare mai există şi altele. Cel 
valorificat de către Petre Costinescu şi Florin Marinescu este doar unul 
dintre ele. Să nu uităm că o parte din biblioteca mitropolitului a ajuns la 
BAR abia după 26 ianuarie 1902, atunci când Iosif Naniescu a încetat din 
viaţă. Prin urmare, la Biblioteca Academiei trebuie să existe cel puţin un 
inventar întocmit după moartea mitropolitului şi, poate altele, alcătuite în 
timpul vieţii sale, care nu corespund cu cele aflate la Arhivele Statului din 
Iaşi. În continuare, se impun câteva observaţii asupra inventarelor care 
alcătuiesc manuscrisul românesc nr. 1637. 

O primă donaţie a fost făcută de mitropolitul Iosif Naniescu 
Bibliotecii Academiei Române la data de 26 februarie 1894, aşa cum arată 
procesul-verbal încheiat în această zi: Astăzi, 26 februarie am înaintat 780 
volume din bib. Î. P. S. Mitropolit al Moldovei şi Sucevei D.D. Iosif 
Naniescu dăruită Academiei Române, de primirea căror cărţi am cerut 
quitanţă D-lui Bianu. Cărţile s-au trimis în patru căruţe, însoţite de Domnii 
Codescu şi Hodoş amploeţi la Academiei – Buc. 26 feb. 1894. Drag. 
Demetrescu59. Aşadar, cu ocazia primului transport efectuat au intrat în 
colecţiile BAR 780 de volume. Varietatea lucrărilor donate la această dată 
atrage atenţia. Astfel, printre cele 780 de volume se aflau cărţi în limba 
latină, din secolele XVI-XVIII: Flacius [Mathias], Novum Testamentum, 
Francfort, 1659; Tomassino [Ludovicus], Ecclesiae disciplinae, Paris, 1691; 
Sionita [Gabriel] et Scialac [Victor], Liber psalmorum, text arab şi latin; 
Augustinus (Aurelius), Opera. Basilea per Ambrosium et Aurelium 
Frobenios fratres, 1569, 10 tomuri; Michael (Heinrich), Biblica hebraica, 
Halae Magdeburgicae, 1780; Alexander Natalis (1639-1724), Theologia, 
Veneţia, 1783; Dionysos (Areopagitus), Opera; Arianus, De expeditioane 
Alex. Magni, 1575; St. Ambrosius, Opera omnia. Basilea, 1527; Spencer 
(Ioannis), De legibus, Hebraeorum ritualibus, 1732; Tertulianus et 
Arnobius, Opera, Paris, 1580; St. Gregorius, Opera. Basilea, 1664; 

                                                            
59 SJAN Iaşi, Fond Manuscrise, dosarul nr. 1637, f. 3.  
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Schultens (Albertus), Vita et res gestae Sultani Saladini (text arab şi latin), 
1792 (?) ş.a. De asemenea, tot din această primă donaţie fac parte cărţi în 
limba greacă, din aceeaşi perioadă, lucrări ale unor cunoscuţi părinţi ai 
Bisericii (Augustin, Eusebiu din Caesarea, Sf. Grigorie din Nazianz, 
Dionisie Areopagitul, Sf. Ambrozie, Origen, Ioan Damaschin), istorici şi 
filosofi ai Antichităţii clasice și târzii: Procopius, Theophilactus, Joseph 
Flavius (Histoire de Juifs, Amsterdam, 1681), Aristotel (De movibus, Paris, 
1560), Hipocrate, Plutarh, Strabon (Rerum geographicarum), Cicero (este 
vorba despre o ediţie din Epistole ad Atticum, 1581), Herodot (Opere, text 
grec şi latin, London, 1679), ori opere ale unor învăţaţi ai lumii 
renascentiste, precum Erasmus din Rotterdam. Nu puţine sunt cărţile în 
limba franceză: Dicţionar universal al limbii franceze, Paris, 1869; o altă 
ediţie a aceluiaşi dicţionar, mai veche, din 1861; J. Milton, Le paradis 
perdu, traducere în franceză de către Chateaubriand, Paris, 1881, Istoria 
papilor (Paris, 1857-1865), Istoria medicinei (Paris, 1632-1646), Istoria 
Rusiei (Paris, 1783-1785), DʼHerbelot (Bibliotèque orientale, Maestricht, 
1776; o altă ediţie a aceleeaşi lucrări, editată la Paris, în 1697), Grancolas, 
(Les catecheses de St. Cyrille de Jerusalem, Paris, 1715), Jacolliot (La Bible 
dans l’Inde, Paris, 1873), G. Vaperean (Dictionnaire des contemporains, 
Paris, 1870; Dictionnaire des litteratures, Paris, 1876). În acest inventar mai 
sunt trecute lucrări aparţinând lui Cristofor Cellarius (Horae samaritanae, 
Francfort et Jena, 1705), Alexander Natalis, (Historia ecclesiastica, Veneţia, 
1776), St. Paulinus, (Opera, Veneţia, 1737), Hus Ioannes et Hyeronimus 
Pragensis (Historia, 1558), Joan Milius (Novum Testamentum, text grec cu 
prolegomene, Lipsia, 1723), St. Cyrilus (Opera omnia, Veneţia, 1763), 
Eusebius Cesariensis, Athanasius, Cosma Aegiptius (Collectio Nova Patrum 
et Scriptorum graecorum, Paris, 1706, text grec şi latin), Clement 
Alexandrinus (Opera omnia, Paris 1641, text grec şi latin), Eusebius 
Pamphilius (Chronicorum Canonum Libri, Mediolanum, 1818; Chronicum 
Pripartitum, partea I, Veneţia, 1818), Theophilactus (Opera omnia, Veneţia, 
1754, text grec şi latin), Fabricius (Bibliotheca latina, Hamburg, 1721-1722; 
Codex apocryphus Novi Testamenti, Hamburg, 1719, Codex 
pseudoepigraphus Veteris Testamenti, Hamburg, 1722), Francisci Fabricii 
(Fides Christiana, Lugduni, 1730) ş.a. 

Al doilea transport cuprindea 1760 volume60. El a fost realizat la 
12 martie 1894. Procesul-verbal încheiat cu această ocazie este următorul: 
12 martie 1894. Astăzi am expediat D-lui Bianu la academie 1760 cărţi în 
trei căruţe, aşa în cât acest al II-lea transport cu cele 780 deja trimise se 
urcă la 2540 exemplare. Drag. Demetrescu.  

                                                            
60 Ibidem, f. 38. 
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Aici au fost incluse mai cu seamă cărţile în limba română, ale căror 
autori erau contemporani cu mitropolitul, fapt ce denotă interesul acestuia 
pentru viaţa literară şi intelectuală a timpului său: Gr. M. Sturdza, 
Amendamentele propuse la comisia centrală, Iaşi, 1861; Legiuire pentru 
proprietarii de moşii, Bucureşti, 1862; Condica militară pentru straja 
pământească a Moldovei, Iaşi, 1862; Instrucţii pentru ispravnici, Iaşi, 1835; 
C. Marcovici, Regulamentul judecătoresc, Bucureşti, 1839; Ghenadie [de la] 
Râmnic, Iconografie românească, 1891; Aşezământ pentru ocnă, Iaşi, 1857; 
Legiuiri de la 1834-1841, Iaşi, 1842; Condica criminală, Iaşi, 1838; 
Macarie [Bulgacov al Moscovei], Introducere în teologia ortodoxă, tradusă 
de D. D. Calinic, Bucureşti, 1885; B. Boerescu, două ediţii din Codicele 
românesc, Bucureşti, 1865, 1873; Constantin Erbiceanu, Viaţa şi activitatea 
P. S. Filaret Scriban, Bucureşti, 1892; Ide[e]a asupra stării Instrucţiei 
publice, Bucureşti, 1870; Vasile Conta, Metafisică materialistă, Iaşi, 1879; 
Gavril Munteanu, Carte de lectură, Craiova, 1884; Dimitrie Bolintineanu, 
Călătorii la Ierusalim şi în Egipt, Bucureşti, 1867; V. Zapa, Trântorul, text 
grec şi latin, Bucureşti, 1847. De asemenea, se găsesc lucrări ale unor 
cunoscuţi intelectuali români, precum Gh. Asachi, A. C. Cuza, I. Văcărescu, 
Theodor T. Burada, Petre P. Carp, Manolache Kostache Epureanu, Cesar 
Boliak, Costache Negruzzi, Ioan Heliade Rădulescu, Titu Maiorescu, Mihail 
Kogălniceanu, Vasile Alecsandri, Antioh Cantemir, D. Lazăr, August 
Treboniu Laurian, Gr. Alexandrescu, Nicolae Istrati, C. A. Rosetti, Gh. 
Şincai, V. A. Urechia, Episcopul Melchisedec Ştefănescu, I. Văcărescu, Gh. 
Ghibănescu, Ion Ionescu de la Brad, G. Săulescu, Kostachi Karagiali, B. P. 
Hasdeu, G. Sion, C. D. Aricescu, D. Brătianu, P. Poenaru, cele mai multe în 
limba română şi greacă. Nu lipsesc nici volumele în franceză (Richelieu, 
Testament politique du cardinal de..., Amsterdam, 1698) ori cele scrise cu 
caractere chirilice sau în limba latină: Anonymus, Historia Hungarica, 
Canovia, 1772; Georgius, De oficiis, Paris, 1625; Haselbauer, Fundamenta 
grammatica, Praga, 1772; Aesopus, Fabulae, text grec-latin, Veneţia, 1709; 
Plato, Dialogi, IV, text grec, Viena, 1784; G. Demeter, Grammatica graeca-
latina, Viena, 1785). Lucrările sunt înregistrate pe secţiuni, în funcţie de 
limba în care au fost scrise sau de domeniul căruia aparţin (de exemplu, 
Politice). 

Al treilea transport a fost trimis la 24 martie 1894 şi cuprindea 560 
de volume. Cărţile au fost expediate într-o singură căruţă. Cu tot cu 
volumele donate la această dată, notează cel care a întocmit procesul-verbal, 
din biblioteca mitropolitului Iosif au fost dăruite Bibliotecii Academiei 
Române, în total, 3100 de volume. Procesul-verbal încheiat acum este 
următorul: 1894, Martie 24/ Astăzi am expediat D-lui Bianu la Academie 
560 (cinci sute şesse ḑeci) volume, al treilea transport care cu cele 2 
transporturi de maiʼnainte, fac în total suma de 3100 (trei mii una sută)  
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volume trimise – Drag. Demetrescu61. Majoritatea volumelor donate acum 
sunt în limbile română şi greacă62. Autorii cărţilor în limba română sunt, în 
general, personalităţi care au trăit în secolul al XIX-lea, ca tematică generală 
predominând literatura şi teologia.  

Un an mai târziu, la 24 martie 1895 s-a efectuat al patrulea 
transport, care cuprindea  2600 de volume, care au încăput în trei căruţe. 
Unul dintre inventare a fost realizat o lună mai târziu, la 19 aprilie 1895, aşa 
cum aflăm de pe prima pagină a acestuia. Conţinutul procesului-verbal este 
următorul: Astăzi, 24 martie 1895 sʼa trimis Academiei Române un 
transport de cărţi din biblioteca Î. P. S. Mitr. al Mold. şi Sucevei D. D. Iosif 
Naniescu. Numărul volumelor a fost de 2600 adică două mii şesse sute 
bucăţi, transportate în trei căruţe, remânând ca Dl. Bianu, secretarul 
Academiei săʼmi trimită quitanţa cuvenită de primirea lor spre a o da Înalt 
Prea Sf. Donator./ Dl. Drag Demetrescu. P. S. Numele cărţilor trimise sunt 
consemnate în alăturatele două caete./ Drag. Două zile mai târziu, acelaşi 
personaj a scris, utilizând o cerneală de altă culoare, următoarea însemnare: 
26 martie 95/ Astăzi am primit quitanţa mai sus amintită pe care am datʼo 
Înalt Prea Sf. Mitropolit./ Drag Demetrescu63. Cu privire la numărul exact 
al lucrărilor donate în această perioadă trebuie făcute câteva precizări: 
cărţile au fost inventariate în martie, respectiv aprilie 1895, de cel puţin 
două persoane, în acest fel explicându-se existenţa mai multor liste cu 
volumele donate. Aşa cum reiese din totalul numărului de cărţi al fiecărui 
inventar în parte, se pare că cifra reală a publicaţiilor donate la această dată 
depăşeşte 2850 de lucrări, fără a lua în calcul cele 475 de broşuri în română, 
franceză sau greacă, cele 42 de plicuri cu documente, ori alte 193 
manuscrise din arhiva personală a mitropolitului. 

Majoritatea cărţilor donate în martie-aprilie 1895 sunt din secolele 
XVI-XIX, predominând cele în limba română şi aferente teologiei. De 
asemenea, un număr însemnat din cărţile trimise acum aparţin scriitorilor 
antici: Homer (o ediţie franţuzească), Plutarh, Demostene, Euripide, Platon, 

                                                            
61 Ibidem, f. 82. 
62 Un inventar privitor la manuscrisele greceşti păstrate la Biblioteca Academiei 

Române din Bucureşti (în continuare se va cita BAR), realizat în anul 1909 de către 
Constantin Litzica, relevă faptul că din cele 830 de manuscrise greceşti aflate în posesia 
BAR, un număr de 71 dintre acestea provin din biblioteca personală a Mitropolitului Iosif 
Naniescu; este vorba despre numerele aflate în catalog la poziţia 15, 22, 220, 237, 253, 285, 
300, 302, 303, 319, 352, 355, 390, 394, 396, 409, 413, 414, 418, 475, 476, 477, 478, 479, 
480, 481, 482, 483, 484, 485, 486, 487, 488, 489, 492, 493, 498, 499, 513, 527, 528, 529, 
530, 531, 532, 533, 534, 546, 547, 548, 551, 552, 553, 554, 569, 579, 588, 620, 636, 642, 
692, 698, 740, 744, 754, 755, 763, 790, 792, 793, 794 – Constantin Litzica, Catalogul 
manuscriptelor greceşti, Bucureşti, Editura Academiei Române, 1909, passim; trebuie 
precizat că majoritatea din cele 71 de manuscrise datează din secolele XVIII-XIX.  

63 SJAN Iaşi, Fond Manuscrise, dosarul nr. 1637, f. 96.  
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Sofocle, Eschil, Xenofon, Isocrate, Esop, Theocrit, Cicero, Horaţiu, 
Vergilius, Tucidide. Alte lucrări valoroase: Cazanii (Râmnic64, 1748), 
Arhieraticon (Blaj, 1777), Noul Testament (Bălgrad, 1648), Noul Testament 
(Bucureşti, 1703), Slujba Învierii (Iaşi, 1846), Tâlcuirea Evangheliilor 
(Buda, 1835), Sfânta şi D[umnezeiasca] Evanghelie întăi tipărită 
(Bucureşti, 1750), Petru Movilă, Mărturisirea ortodoxă (Neamţ, 1864), 
Ceaslov (Neamţ, 1833), Mihail Kogălniceanu, Letopiseţele Ţării Moldovii 
(Iaşi, 1852), Gheorghe Şincai, Hronica Românilor de pe manuscrisul 
cumpărat de Gr. Al. Ghica (Iaşi, 1853), Dum[nezeiasca] Liturghie (Blaj, 
1775), Sfânta Scriptură (Pesta, 1873), Evanghelie (Snagov, 1697), Andrei 
Şaguna, Biblia (Sibiu, 1856-1858), Cazanie (Govora, 1642), Floarea 
darurilor (Braşov, 181[?]8), Varlaam al Moldovei, Cele 7 taine (Iaşi, 1644), 
Antin Ivireanul, Didahiile (Bucureşti, 1816), Biblia (Blaj, 1795, Bucureşti, 
1688), Dosoftei, Psaltirea în versuri (Bucureşti, 188765), Didahii (Iaşi, 
1837), A. D. Xenopol, Teoria lui Rösler (Iaşi, 1884), Vieţile Sfinţilor 

                                                            
64 Precum s-a demonstrat, tipografia de la Râmnic a deţinut „locul al doilea după 

Bucureşti, chiar înaintea tipografiei din Iaşi în răspândirea cărţilor în Moldova din secolul al 
XVIII-lea”. Aceeaşi situaţie este valabilă şi pentru alte provincii româneşti (Transilvania, 
Banat), chiar dacă, privitor la Transilvania, autorităţile habsburgice au instituit restricţii din 
acest punct de vedere – Dimitrie Coravu, „Aspecte ale activităţii de tipărire şi răspândire a 
cărţilor bisericeşti în Transilvania, Muntenia şi Moldova în secolul al XVIII-lea”, în BOR, 
anul LXXXV, nr. 11-12/ 1967, pp. 1219-1223. 

65 O ediţie anterioară nu a fost tipărită în 1815, aşa cum afirma Grigore 
Costăchescu, care, în lipsa actelor de stare civilă (mitrici) pentru perioada dinainte de 1832, 
prezenta, drept dovadă a naşterii sale la 19 martie 1819, însemnarea părintelui său (Costache 
Neculau) pe o „Psaltire în stihuri a lui Dosoftei”. Aşa cum aprecia Virginia Isac, Costăchescu 
a făcut o confuzie între „Psaltirea” mitropolitului Dosoftei şi „Alegere de toată psaltirea” 
(Mănăstirea Neamţ, 1815) sau „Cele nouă cântece de psaltire”, îngrijită de mitropolitul 
Veniamin Costache (Iaşi, 1815) – Virginia Isac, „Informaţii bibliofile în documente de 
arhivă”, în Anuarul Institutului de Istorie «A. D. Xenopol», XXXIX-XL, 2002-2003, pp. 312-
313. Exemplarul tipărit la Neamţ în 1815 a fost ilustrat de către Mihail Strelbiţchi – Elena 
Chiaburu, Carte şi tipar în Ţara Moldovei, ediţia a doua revăzută şi adăugită, Iaşi, Editura 
Universităţii „Alexandru Ioan Cuza”, 2010, p. 446. Însemnările pe cărţile religioase ale 
momentului naşterii copiilor erau o practică frecventă în epocă. Astfel, la 5 august 1838, 
atunci când a venit pe lume Constantin Erbiceanu, tatăl său, preotul Ioan Ionescu din Erbiceni 
a consemnat evenimentul pe un „Iubitoriu de înţelepciune, povăţuit de Dumnezeeştile 
Scripturi” – Constantin Erbiceanu, Viaţa mea scrisă de mine după cât mi-am putut aduce 
aminte, p. 6. Pentru istoria cărţii şi a tiparului în spaţiul românesc, a se vedea admirabila 
monografie realizată de Cornelia Papacostea-Danielopolu şi Lidia Demény, Carte şi tipar în 
societatea românească şi sud-est europeană (secolele XVII-XIX), Bucureşti, Editura 
Eminescu, 1985. De asemenea, pe aceeaşi temă, vezi Elena Chiaburu, op. cit., passim; 
privitor la valoarea însemnărilor „pentru cunoaşterea locului cărţii în societatea românească, 
pentru istoria culturii şi a unităţii culturale româneşti”, a se vedea lucrarea semnată de 
Marieta Adam Chiper, Vechi însemnări româneşti ca izvor istoric, Bucureşti, Casa de 
Editură, Presă şi Impresariat Silex, 1996. 
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(Mănăstirea Neamţ66, 1811), Ienache Văcărescu, Observaţiuni asupra 
gramaticei (Viena, 1787), Misail, Vasile Lupu (Bucureşti, 1866), Petru 
Maior, Istoria pentru începutul românilor în Dachia (Buda, 1812), George 
Sion, Poesii (Bucureşti, 1857), Nicolae Bălcescu, Magazin istoric 
(Bucureşti, 1845-1847), [Ioan] Albineţ, Istoria Moldovei (Iaşi, 1845), 
Arhiva românească (Iaşi, 1841), Manolachi Drăghici, Istoria Moldovei (Iaşi, 
1857), [Neofit] Scriban, Urziri istorice (subintitulat Curs metodic de istorie, 
Iaşi, 1851), Poeta grecae (1566), Dimitrie Dăscălescu, Ziorile (Iaşi, 1854), 
A. T. Laurian, Manual de filosofie (Bucureşti, 1846) etc. Tot acum au fost 
donate Bibliotecii Academiei Române patru pachete conţinând: I. 100 de 
broşuri româneşti cu conţinut divers; II. 100 diferite „cuvinte” româneşti; 
III. 100 broşuri şi „cuvinte” dintre care 28 în limba greacă şi franceză; IV. 
75 diferite „cuvinte” şi broşuri româneşti67. Tot în această perioadă au fost 
donate Academiei 235 de plicuri cuprinzând acte din arhiva personală a 
mitropolitului: corespondenţă, diverse documente cu privire la moşiile 
mitropoliei de la Iaşi, hrisoave sau condicile unor mănăstiri moldovenești 
(condica Mănăstirii Runcu, datând din 1807; condica Mănăstirii Mogoşeşti, 
1833; Sama Mănăstirii Bogdana, 1852; Condica cu sămile Schitului 
Ştoboreni, 1822; Condica de zestrile Mănăstirii Slatina, 1840; Samă cu 
cheltuielele Mănăstirii Râşca, 1843; Catagrafie de zestrea Mănăstirii Coşula, 
1841; Condica Schitului Gorovei, 1840 ş.a.).  

În noiembrie 1900, mitropolitul Moldovei face încă o donaţie 
Academiei Române: prima parte a inventarului realizat cu această ocazie 
cuprinde un nr. de 170 de volume şi broşuri, iar cea de-a doua 250.  

Din inventarele prezentate aici şi păstrate la Arhivele Naţionale din 
Iaşi rezultă că donaţia Mitropolitului Iosif se ridică la peste 7000 de cărţi, 
manuscrise, documente, broşuri. Cu toate acestea, Iosif Naniescu a donat în 
total peste 10.000 de volume Bibliotecii Academiei Române68, celelalte 
inventare, care ar putea completa cele aproximativ 3000 de volume 
necuprinse în inventarele la care am făcut trimitere aici, păstrându-se în alte 
locuri, cel mai probabil la Bucureşti.  

                                                            
66 Tipografia de la Mănăstirea Neamţ a fost înfiinţată în 1807, graţie sprijinului 

acordat de mitropolia ieşeană. În scurt timp, această tipografie s-a impus prin „meşteri şi 
lucrări elegant imprimate, devenind o şcoală şi o sursă de tipografi şi gravori” – Mircea 
Tomescu, Istoria cărţii româneşti de la începuturi până la 1918, Bucureşti, Editura 
Ştiinţifică, 1968, p. 120; pentru alte ştiri despre tipografia Mănăstirii Neamţ, de la mijlocul 
secolului al XIX-lea, a se vedea articolul lui Gabriel Cocora, „Câteva ştiri despre tipografia 
de la Neamţu”, în MMS, anul XXXVI, nr. 7-8, iulie-august 1960, pp. 477-480.  

67 Ibidem, f. 132f.  
68 George Baiculescu, „Istoricul Bibliotecii Academiei Republicii Socialiste 

Române. 1867-1967”, în Biblioteca Academiei Republicii Socialiste România. 1867-1967. 
Cartea Centenarului, Bucureşti, Editura Academiei Republicii Socialiste România, 1968, p. 
46.  
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Cataloagele alcătuite după manuscrisele aflate la Biblioteca 
Academiei Române de către Gabriel Ştrempel ilustrează într-o manieră 
relevantă etapele donaţiei mitropolitului Iosif. Astfel, în primul volum din 
Catalogul manuscriselor româneşti sunt inventariate 63 de manuscrise din 
fosta bibliotecă a mitropolitului Moldovei, intrate în patrimoniul Academiei 
Române după cum urmează: cele mai multe (59) au fost donate în 189469, 
un manuscris a fost donat în 188470, altul la data de 15 decembrie 188871, un 
altul în 189272 iar încă un manuscris în 190173. Se înţelege că o donaţie nu se 
putea constitui doar dintr-un singur manuscris, de aceea putem intui că pe 
lângă datele când s-au efectuat transporturile cu donaţiile sumar prezentate 
aici, au mai avut loc şi altele, respectiv la 1884, 15 decembrie 1888, 1892 şi 
1902 (vezi anexa II). Volumul II din acelaşi catalog aduce următoarele 
precizări: tot în 1894 au mai fost donate alte 78 de manuscrise74 (altele decât 
cele inventariate în primul volum), 10 manuscrise au intrat în posesia 
Academiei la data de 10 mai 190175, 5 manuscrise au intrat la BAR în 
190176 (nu se precizează ziua ori luna77), iar donaţia altui manuscris a fost 
plasată de G. Ştrempel după 189578. În volumul III al aceleiaşi publicaţii 
sunt inventariate alte 23 de manuscrise româneşti care au făcut parte din 
biblioteca mitropolitului Iosif. Unsprezece dintre acestea au intrat în 

                                                            
69 Este vorba despre manuscrisele care în catalogul întocmit de G. Ştrempel ocupă 

următoarele numere: 543, 1462, 1463, 1464, 1465, 1466, 1467, 1468, 1472, 1474, 1475, 
1476, 1479, 1480, 1481, 1482, 1483, 1484, 1485, 1486, 1499, 1503, 1505, 1506, 1508, 1509, 
1510, 1512, 1514, 1515, 1518, 1529, 1530, 1531, 1532, 1535, 1536, 1537, 1538, 1543, 1551, 
1554, 1555, 1560, 1567, 1568, 1573, 1575, 1578, 1590, 1591, 1592, 1593, 1594, 1595, 1596, 
1597, 1598, 1599 – Gabriel Ştrempel, Catalogul manuscriselor româneşti, B.A.R, 1-1600, I, 
Bucureşti, Editura Ştiinţifică şi Enciclopedică, 1978, passim. 

70 Nr. 1498 – Ibidem, p. 351.  
71 Nr. 464 – Ibidem, pp. 117-118.  
72 Nr. 1525 – Ibidem, p. 359.  
73 Nr. 1576 – Ibidem, p. 373. Manuscrisul „Întâmplărilor lui Telemac”, capodopera 

lui Fénelon, a fost tipărit abia în 1818, la Buda, în traducerea lui Petru Maior, după o versiune 
italiană – Virginia Isac, op. cit., p. 317.  

74 Nr. 1601-1612; 1617-1627; 1685; 1690-1694; 1700-1703; 1712, 1716; 1725; 
1743; 1769; 1770; 1771; 1782; 1788; 1797-1799; 1804; 1810; 1811; 1817; 1819-1821; 1833; 
1839; 1841; 1843; 1845; 1848; 1852; 1858; 2450; 2494; 2504; 2564; 2761-2763; 2870; 2889; 
2891; 2892; 2910; 2911; 2914; 2943-2945; 3059 – Gabriel Ştrempel, Catalogul 
manuscriselor româneşti, B.A.R., 1601-3100, II, Bucureşti, Editura Ştiinţifică şi 
Enciclopedică, 1983, passim.  

75 Nr. 1772; 1773; 1774; 1775; 1776; 1777; 1778; 1779; 1780; 2898 – Ibidem, pp. 
58-59. 

76 Nr. 2960; 2961; 2962; 2963; 2964 – Ibidem, p. 414.  
77 Este posibil ca aceste manuscrise să facă parte din lotul de 36, dăruite Academiei 

la 8 iunie 1901, prin intermediul lui D. Sturdza – vezi infra în text.  
78 Nr. 1809 – Ibidem, p. 66 (este vorba despre un Liturghier din sec. XVIII).  
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colecţiile Academiei în 189479, unul la 10 mai 190180, două după moartea 
ierarhului81, iar alte nouă manuscrise, deşi au făcut parte din biblioteca 
mitropolitului Iosif, au intrat în colecţiile BAR nu donate de acesta, ci de 
către alţii („Casa Bisericii”)82. Ultimul volum din catalogul alcătuit de G. 
Ştrempel completează imaginea donaţiilor lui Iosif Naniescu făcute 
Academiei Române. Aici sunt catalogate şase manuscrise, cinci dăruite în 
189483, iar unul după 26 ianuarie 190284.  

Potrivit Analelor Academiei Române (Partea administrativă şi 
desbaterile), la data de 10 mai 1901, deci cu ocazia zilei Regelui României, 
Iosif Naniescu a donat Academiei „două lăzi cu diferite documente vechi, 
288 de manuscripte vechi româneşti, greceşti, slavoneşti de psaltichie din 
diferite timpuri, precum şi 1.008 volume şi broşuri, cărţi diferite”85. Din 
această donaţie, în cataloagele lui G. Ştrempel au fost analizate zece 
manuscrise româneşti (vezi supra). Tot acum, „pe lângă bogatele şi 
preţioasele colecţiuni dăruite prin această scrisoare, se primesc de la Î.P.S. 
Sa 25 de chărţi geografice şi planuri, 41 de stampe şi portrete, precum şi trei 
portrete în ulei representând persoane istorice de la începutul secolului 
XIX”86. 

Din aceeaşi sursă administrativă aflăm că la 8 iunie 1901, Dimitrie 
A. Sturdza87 prezintă în plenul Academiei şi donează pentru biblioteca 
acestei instituţii, din partea mitropolitului Iosif Naniescu, 36 de documente 

                                                            
79 Este vorba despre nr. 3211; 3237; 3735; 3736; 3746; 3819; 3825; 3830; 3915; 

3926; 3931 – Gabriel Ştrempel, Catalogul manuscriselor româneşti, B.A.R., 3101-4413, III, 
Bucureşti, Editura Ştiinţifică şi Enciclopedică, 1987, passim.  

80 Ibidem, nr. 3250, p. 61.  
81 Ibidem, nr. 4013 şi 4014, pp. 298-299.  
82 Cele mai multe au fost donate de către Casa Bisericii la 12, respectiv 26 

septembrie 1915 – Ibidem, nr. 4323; 4398; 4399; 4400; 4401; 4403; 4404. Un alt manuscris a 
fost împrumutat de către Iosif Naniescu lui Ioan Georgescu, ajungând, ulterior, în posesia 
Casei Bisericeşti, care îl dăruieşte Academiei la 26 septembrie 1915 – Ibidem, nr. 4402, pp. 
440-441. O parte din alt manuscris al mitropolitului Iosif a fost legat împreună cu altele – 
Ibidem, nr. 3479, pp. 143-144.  

83 Gabriel Ştrempel, Catalogul manuscriselor româneşti, B.A.R., 4414-5920, IV, 
Bucureşti, Editura Ştiinţifică, 1992, nr. 4521; 4568; 4569; 5833; 5874, passim.  

84 Ibidem, nr. 5874, p. 206.  
85 Analele Academiei Române, seria II, tom XXIV, 1901-1902, Partea 

administrativă şi desbaterile, p. 26. 
86 Ibidem.  
87 Dimitrie A. Sturdza (1833-1914) a fost istoric şi important om politic român, 

prim-ministru de patru ori (1895-1896; 1897-1899; 1901-1904; 1907-1908), membru titular 
(15 septembrie 1871) al Societăţii Academice Române, vicepreşedinte (2 iulie 1879-21 
martie 1882), preşedinte (21 martie 1882-5 aprilie 1884) şi secretar general (18 martie 1885-8 
octombrie 1914) al Academiei Române – Dorina N. Rusu, op. cit., pp. 794, 919, 925, 934; 
Nicolae C. Nicolescu, Enciclopedia şefilor de stat şi de guvern ai României, Bucureşti, 
Editura Meronia, 2011, pp. 442-446. 
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istorice, dintre care unul datând din 1498, altul de la Grigorie Ghica (1664), 
opt documente din secolul XVII, douăsprezece din veacul următor, iar restul 
(paisprezece) din secolul al XIX-lea88. Exceptând documentele deja 
menţionate, trebuie precizat că restul se înscriu în categoria zapiselor. 

În martie 1887, Constantin Erbiceanu a tipărit un studiu în 
principala publicaţie a Bisericii Ortodoxe din România, privitor la „Una din 
cărţile pe care ş-a făcut studiile şi cercetările sale neuitatul Metropolit al 
Moldovei Dositeiu”. La începutul acestui text se precizează faptul că 
volumul a fost dăruit Academiei Române de către Înalt Prea Sfinţitul Iosif 
Naniescu, Mitropolitul Moldovei şi Sucevei89. Aşadar, conchidem în mod 
cert că arhiereul Iosif a donat manuscrise şi cărţi la BAR înainte de 1894, 
data păstrării primului inventar la SJAN Iaşi. De altfel, acest fapt este 

                                                            
88 Pentru inventarul documentelor în cauză, vezi Analele Academiei Române, seria 

II, tom XXIV, 1901-1902, Partea administrativă şi desbaterile, pp. 30-31; vezi, de 
asemenea, Biblioteca Academiei Române. Creşterea colecţiunilor, nr. XXVIII-XXX, 1916-
1919, secţiunea „Documente”, pp. 234 ş.u. (actele inventariate aici sunt de la 6. III. 1497, 30. 
III. 1500, 13. II. 1585, 6. X. 1588, 18. X. 1605, 30. XI. 1609, 15. II. 1610, 1616, 3. VI. 1617, 
19. VIII. 1617, 1617, 13. IV. 1619, 12. VIII. 1622, 1626, 7. V. 1627, 1629/ 1630, 1629/ 1630, 
25. IV. 1632, 1632/ 1633, 8. VII. 1634, 4. I. 1635, 25. I. 1635, 8. IV. 1635, 15. III. 1638, 31. 
I. 1642, 6. VIII. 1642, 20. XI. 1646, 1. III. 1654, 18. III. 1654, 18. III. 1654 (document diferit 
decât precedentul), 15. IX. 1654, 17. IX. 1656, 22. II. 1657, 12. IV. 1657, 1. VII. 1657, 26. 
VIII. 1657, 9. IX. 1657, 30. VII. 1659, 8. II. 1660, 22. VIII. 1660, 10. X. 1660, 12. X. 1660, 
20. IV. 1661, 20. I. 1665, 6. VIII. 1665, 18. XI. 1667, 25. I. 1668, 25. II. 1669, 1. VI. 1671, 
14. XI. 1672, 27. V. 1675, 10. III. 1676, 10. VII. 1676, 23. VII. 1676, 16. III. 1677, I. VII. 
1677, 13. III. 1676, 4. I. 1680, 7. I. 1680, 24. XII. 1681, 8. X. 1682, 12. X. 1682, 29. X. 1682, 
17. IV. 1683, 1. X. 1683, 14. III. 1688, 26. VI. 1690, martie 1691, 15. X. 1694, 25. XI. 1694, 
25. XI. 1694 (document diferit decât precedentul), 28. I. 1695, 9. IX. 1695, 1. VIII. 1696, 25. 
X. 1696, 3. XI. 1696, 15. XI. 1697, 22. XII. 1697, 30. VI. 1700, 23. VII. 1700, 27. VIII. 
1701, 16. VII. 1703, 2. XII. 1703, 1. IX. 1704, 3. IX. 1704, 1704, 10. X. 1707, 20. XI. 1707, 
1. XII. 1707, 20. II. 1708, 12. V. 1712, 26. III. 1713, 1. VII. 1714, 13. VIII. 1715, 3. X. 1715, 
21. X. 1715, 9. V. 1716, 30. V. 1718, 24. XI. 1718, 25. XI. 1718, 8. V. 1721, 14. IV. 1722, 
28. IV. 1722, 2. III. 1723, 2. V. 1723, 22. III. 1724, 25. VI. 1725, 9. V. 1727, 4. V. 1427, 6. 
X. 1727, 12. IV. 1729, iulie 1730, 1. XI. 1730, 8. VI. 1731, 7. III. 1732, 8. III. 1732, 1. IX. 
1732, 5. IV. 1733, 24. II. 1735, 1735, 19. I. 1736, 19. VIII. 1736, 18. VI. 1737, 15. X. 1738, 
28. V. 1740, 6. VII. 1741, 8. X. 1741, 12. VII. 1742, 24. X. 1742, 10. I. 1744, 25. V. 1744, 
21. IX. 1744, 21. X. 1744, 30. X. 1744, 3. X. 1746, 1. II. 1750, 2. VI. 1751, 27. IV. 1752, 30. 
X. 1753, 30. IV. 1756, 8. VII. 1757, 25. V. 1758, 12. VIII. 1759, 29. IX. 1759, 16. IX. 1760, 
27. X. 1763, 17. IX. 1764, 1. XII. 1766, 1766, 4. VI. 1767, 22. IV. 1769, 12. V. 1772, 1775, 
27. IV. 1776, 17. IX. 1777, 23. I. 1781, 12. XII. 1782, 13. VII. 1785, 15. VIII. 1785, 4. V. 
1786, 1787, 21. VII. 1791, 13. VIII. 1791, 17. V. 1794, 17. I. 1796, 26. II. 1803, 7. X. 1803, 
25. III. 1804, 2. XII. 1805, 2. XII. 1805 (documentul este diferit decât precedentul), 1. I. 
1808, 30. III. 1816, 20. VII. 1820, 5. X. 1827. În sursa citată nu se precizează data donaţiei 
acestor documentele către BAR.  

89 E[rbiceanu Constantin], „Una din cărţile pe care ş-a făcut studiile şi cercetările 
sale neuitatul Metropolit al Moldovei Dositeiu”, în BOR, anul X, nr. 15, martie 1887, pp. 
1218-1225. 
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confirmat şi de către cataloagele alcătuite de Gabriel Ştrempel, la care am 
făcut trimitere mai sus.  

Cu privire la manuscrisele donate Academiei de către Iosif 
Naniescu, Gabriel Ştrempel, cel care a analizat conţinutul acestora, nota în 
1992 următoarele: „este cea mai numeroasă colecţie depusă vreodată de o 
persoană particulară şi gestul, indiscutabil, unul patriotic. Dar se cer făcute 
câteva precizări pentru a restabili echilibrul diferitelor donaţii, aparent 
deranjant prin numărul impresionant al tomurilor lăsate de răposatul 
mitropolit, mai mare chiar decât cel al lui Mitiţă Sturdza. Mai întâi trebuie 
spus că multe din volume aparţinuseră lui Veniamin Costache şi Calinic 
Miclescu, predecesorii săi în scaunul mitropolitan de la Iaşi. Altele 
proveneau de la diferite mănăstiri: Căldăruşani, Neamţ, Socola. În sfârşit, nu 
puţine sunt psaltichii, printre ele găsindu-se multe compoziţii proprii, 
indiscutabil interesante, dar departe de valoarea conferită manuscriselor de 
vechimea sau conţinutul istoric şi filologic, urmărit, în primul rând, de 
deschizătorii de drumuri ai ştiinţelor respective. Totuşi, din rândul colecţiei 
Iosif Naniescu fac parte şi câteva manuscrise de certă valoare ştiinţifică”90, 
printre acestea numărându-se la loc de cinste Viaţa lui Nifon, scrisă de 
Gavriil Protul, editată de însuşi mitropolitul Iosif, un volum de note şi 
însemnări al stolnicului Constantin Cantacuzino din perioada studiilor 
italiene (publicat de N. Iorga în 1901) sau o variantă a legendei lui Avgar91. 
Academia Română a manifestat o profundă recunoştinţă faţă de mitropolitul 
Iosif, graţie donaţiilor sale. La o zi după moartea mitropolitului Moldovei, la 
27 ianuarie 1902, membrii Academiei s-au adunat în şedinţă extraordinară, 
prezidată de P. S. Aurelian, care a deplâns trecerea la cele veşnice a 
ierarhului. Conducerea Academiei a luat hotărârea ca la înmormântare să 
participe toţi membrii celui mai înalt for cultural din ţară care aveau 
domiciliul în Iaşi (P. Poni, I. Caragiani, A. D. Xenopol, A. Naum, A. 
Philippide), iar Constantin Erbiceanu, delegat special al Academiei la Iaşi, a 
fost însărcinat să rostească una din cuvântările funebre92. 

Cazul donaţiei mitropolitului Iosif nu este unic. Tot în această 
perioadă şi-au donat bibliotecile Academiei Române şi alţi ierarhi sau 

                                                            
90 Gabriel Ştrempel, „Postfaţă”, în Catalogul, IV, p. 447.  
91 Ibidem, p. 448.  
92 Analele Academiei Române, seria II, tom XXIV, 1901-1902. Partea 

administrativă şi desbaterile, pp. 97, 127. Discursul lui C. Erbiceanu a fost publicat în BOR, 
anul XXV, nr. XI, februarie 1901-1902, pp. 1160-1164, precum şi în Analele Academiei 
Române, seria II, tom XXIV, 1901-1902. Partea administrativă şi desbaterile, pp. 98-101. 
Erbiceanu puncta cu această ocazie: „Academia Română, al cărei membru de onoare a fost 
Înalt Prea Sfinţia Sa, m-a îndatorit a o represinta la această funebră ocasiune, împreună cu 
stimaţii mei colegi, în semn de înaltă consideraţiune şi de respectul de datoresce acestui Înalt 
Prelat, pentru bogata şi preţioasa sa donaţie, făcută acestei înalte instituţiuni de cultură 
naţională” – Ibidem, p. 98.  
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teologi români: episcopul Melchisedec al Romanului (donează la BAR 2511 
volume, 82 manuscrise şi 114 monede93), episcopul Dionisie Romano al 
Buzăului94 (donează la BAR peste 6000 de volume), episcopul Ghenadie 
Enăceanu al Râmnicului95 (donează peste 2000 de volume, 151 de 
manuscrise şi 1384 documente), Calistrat Bîrlădeanul, locotenent episcop de 
Huşi96, arhimandritul Nifon Bălăşescu (donează peste 2500 de volume)97. 
Deşi aceste iniţiative reprezintă donaţii consistente, se remarcă faptul că 
numărul cărţilor oferite în dar Academiei de către Mitropolitul Moldovei şi 
Sucevei a fost, de departe, cel mai însemnat de la vremea respectivă, donaţia 
lui Iosif Naniescu explicitând maniera în care s-a format bogata colecţie de 
manuscrise şi cărţi din cea mai valoroasă bibliotecă a ţării. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                            
93 Const. C. Diculescu, Episcopul Melchisedec. Studiu asupra vieţei şi activităţei 

lui cu un portret şi escerpte din corespondenţă, Bucureşti, Tipografia Cărţilor Bisericeşti, 
1908, p. 79. 

94 Dionisie Romano (n. 19 iulie 1806, jud. Sibiu – d. 18 ianuarie 1873, Buzău) s-a 
îngrijit, în perioada când a fost arhimandrit, de înzestrarea tipografiei mitropolitane din Iaşi, 
redeschisă la 3 mai 1859, prin grija episcopului locotenent de Huşi, Calinic Miclescu. 
Dionisie Romano a adresat la 7 mai 1859 lui George Bariţiu o scrisoare, prin care solicita 
încheierea unor tranzacţii pentru procurarea materialelor tipografice necesare la Iaşi. 
Anterior, Romano, originar din Ardeal, lucrase ca zeţar (culegător) în tipografia lui Ion 
Heliade Rădulescu şi reorganizase tipografia din Mănăstirea Neamţ, al cărei stareţ a fost între 
1855-1857, iar după numirea sa ca episcop eparhiot la Buzău (26 mai 1865), a repus în 
funcţiune tipografia de aici – Gabriel Cocora, „Un episod din istoria tipografiei mitropolitane 
din Iaşi”, în MMS, anul XXXVII, nr. 1-2, ianuarie-februarie 1961, pp. 101-103 (este redat, în 
întregime, textul epistolei trimisă lui Bariţiu la 7 mai 1859). 

95 V. Dudu, op. cit., p. 597.  
96 Analele Academiei Române, seria II, tom XXIV, 1901-1902. Partea 

administrativă şi desbaterile, pp. 39-40.  
97 George Baiculescu, op. cit., p. 46. De altfel, aşa cum remarca Nicolae Bocşan, în 

secolul al XIX-lea „lumea Bisericii continuă să deţină locul I ca pondere în masa publicului 
cititor românesc, bazându-se pe tradiţia şi monopolul avut până acum în domeniul culturii, 
atât ca beneficiari cât şi creatori, pe resursele materiale de care se bucura” – Nicolae Bocşan, 
„Carte şi cititori la începutul secolului al XIX-lea”, în Studia Universitatis Babeş-Bolyai. 
Historia, anul XXI, 1976, p. 27; Constantin Turcu, „Cărţi, tipografi şi tipografii din Moldova, 
în secolul al XVIII-lea”, în MMS, anul XXXVI, nr. 1-2, ianuarie-februarie 1960, p. 21.  
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Les donations de Métropolite Iosif Naniescu 
vers l’Academie Roumaine 

 
(Resumé) 

 
Mots clé : Iosif Naniescu, l’Académie Roumaine, donation, manuscrits, 

bibliothèque personnelle.  
 

 Le Métropolite de la Moldavie Iosif Naniescu (1875-1902) a été 
l’un des plus grands bibliophiles de son temps, l’hiérarque de Iaşi collecte 
pendant toute sa vie une bibliothèque impressionnante qu’il a donnée, par sa 
disposition testamentaire, à l’Académie Roumaine, dont le membre d’ 
honneur a été élu le 16 avril 1888. Cette donation a connu une série d’étapes 
successives, de plus de 10.000 manuscrits et des livres donnés pour entrer 
dans les dépôts de la Bibliothèque de l’Académie depuis plus de deux 
décennies (1884-1902/1903). Les inventaires réalisés à l’occasion de ces 
donations sont restés, à une exception, pas encore utilisés. Le présent texte 
cherche après une courte biographie d’Iosif Naniescu, l’analyse des 
manuscrits inédits, qui se trouvent à la Direction des Archives Nationales de 
Iaşi, qui constituent la plupart des inventaires des manuscrits et de livres 
donnés à la Bibliothèque de l’Académie par le métropolite de la Moldavie. 
Ainsi, à l’aide des catalogues et des manuscrits roumains publiés et 
conservés au BAR, on peut apprécierer le mieux les quantités et les qualités 
des manuscrits entrés en possession de l’Académie à la suite de cette 
donation. 
 

ANEXE 
 

I 
 

Donaţiile Mitropolitului Iosif Naniescu către Biblioteca Academiei 
Române, după inventarele păstrate la SJAN Iaşi, Fond Manuscrise, dosarul 
nr. 1637. 

 
Nr. 

transportului 
Data la care a fost 

efectuat 
Nr. cărţilor/ ms. 

donate 
Total 

I. febr. 1894 78098 780 
II. martie 1894 1760  1760 

                                                            
98 La realizarea fiecărui inventar au contribuit două persoane, în acest fel 

explicându-se existenţa mai multor liste, care se completează reciproc. 
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III. martie 1894 560 560 
IV. martie-aprilie 1896 -prima listă: 674 

-a doua listă: 1399 cărţi 
+ 475 broşuri 
-a treia listă: 795 
-a patra listă: 193 ms.  
-a cincea listă: 42 
plicuri cu documente 

 
 
 
 
 
 

3578 
V. nov. 1900 Prima listă: 170 

A doua listă: 250 
 

420 
Total: 5 

transporturi 
febr. 1894 – nov. 1900  

7098 
 

7098 
 

II 
 
Donaţii de manuscrise româneşti ale Mitropolitului Iosif Naniescu 

către Biblioteca Academiei Române, după Gabriel Ştrempel, Catalogul 
manuscriselor româneşti, B.A.R, 1-1600, I, Bucureşti, Editura Ştiinţifică şi 
Enciclopedică, 1978.  

 
Nr. 

transportului 
Data la care a fost 

efectuat 
Nr. 

manuscriselor donate 
Total 

I. 1884 1 (Stolnicul Constantin 
Cantacuzino, Note şi 
însemnări din vremea 
studiilor în Italia), 1667-
1669 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

63 

II. 15 decembrie 1888 1   (Viaţa şi traiul 
sfinţiei sale părintelui 
Nifon99), 1682 

III. 1892 1 (Andronic, 
duhovnicul, Istorie 
pentru sfintele monasteri 
Neamţul şi Secul), 1887 

IV. 1894 59 (sec. XVIII-XIX) 
V. 1901 1    (Fenelon, 

Întâmplările lui 
Telemac), sf. sec. XVIII 

 
 
 

                                                            
99 Acest manuscris a fost editat de către Iosif Naniescu şi Constantin Erbiceanu în 

acelaşi an, 1888 – vezi nota 50.  
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III 
 
Donaţii de manuscrise româneşti ale Mitropolitului Iosif Naniescu 

către Biblioteca Academiei Române, după Gabriel Ştrempel, Catalogul 
manuscriselor româneşti, B.A.R., 1601-3100, II, Bucureşti, Editura 
Ştiinţifică şi Enciclopedică, 1983 şi Biblioteca Academiei Române. 
Creşterea colecţiunilor, nr. XXVIII-XXX, 1916-1919.  

 

Nr. donaţiei 
Data la care a fost 

efectuată
Nr. manuscriselor 

donate
Total 

I. 1894 78  
 
 
 
 
 
 

418 ms. + 
1008 volume 

tipărite 

II. După 1895 1 
III. 10 mai 1901 10 – cf. Anal. Acad. Rom. 

(vezi nota 85 în text) 
acum au fost donate „288 
manuscripte vechi 
româneşti, greceşti şi 
slavoneşti de psaltichie, 
precum şi 1008 volume şi 
broşuri, cărţi diferite”. 

IV. 1901 5 
V. 8 iunie 1901 36 

 
IV 

 
Donaţii de manuscrise româneşti ale Mitropolitului Iosif Naniescu 

către Biblioteca Academiei Române, după Gabriel Ştrempel, Catalogul 
manuscriselor româneşti, B.A.R., 3101-4413, III, Bucureşti, Editura 
Ştiinţifică şi Enciclopedică, 1987.   

 

Nr. donaţiei 
Data la care a 
fost efectuată 

Nr. manuscriselor 
donate 

Total 

I. 1894 11 
 

14 
II. 10 mai 1901 1 

III. 
După 26 ianuarie 

1902 
2 

 
V 

 
Testamentul Mitropolitului Iosif Naniescu, alcătuit la 8 noiembrie 

1900, în Bucureşti, în care se precizează dorinţa marelui ierarh de a dărui 
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Academiei Române cărţile, manuscrisele şi documentele sale, păstrate în 
casele din Iaşi şi Bucureşti100. 

 
În numele Tatălui şi al Fiului şi al Sfântului Duh, Treime de o 

fiinţă şi preamărită, una, sfântă şi nedespărţită  
Eu Iosif Naniescu, Archiepiscop şi Mitropolit al Moldovei şi 

Sucevei, fiul preotului Anania şi al presviterei Teodosia, născut în anul 
1820, în satul Răzălăi (Basarabia), servit-am sfintei noastre Biserici 
creştine ortodoxe române, din cea mai fragedă vîrstă a vieţii mele, mai întâi 
ca copil cântând Domnului în Biserică, în oraşul Iaşi, în ḑilele marelui şi 
fericitului întru amintire Mitropolit Veniamin Costake, până în anul 1834, 
iar după aceea ca diacon în sfânta episcopie a Buzĕului, sub fericitul întru 
amintire episcop Kesarie, cel care pentru Casa Domnului avea rîvna lui Ilie 
şi carele m-a şi călugărit şi hirotonisit diacon în ḑilele de 23 şi 24 noemvrie 
1835 şi mĕ iubea ca pre copilul sĕu, sfătuindu-mă tot d-a una la tot lucrul 
bun şi de folos pentru Biserică şi Patrie, şi am servit ca diacon până dupĕ 
moartea fericitului Kesarie (†30 noiemvrie 1846), anume până în anul 
1849. După aceea am servit ieromonah, protosinghel şi archimandrit, ca 

                                                            
100 „Mitropolitul Iosif a întocmit înainte de moarte două testamente [este vorba, de 

fapt, de unul singur, căruia i s-a făcut o copie legalizată, n.ns.], ambele legalizate şi sigilate 
la Bucureşti” – vezi Riga, „Moartea mitropolitului Moldovei”, în Adevărul, nr. 4488, 
duminică 27 ianuarie 1902, p. 3. Informaţii privitoare la acest Testament (deschiderea lui, 
conţinutul, legatele, copia etc.) au fost publicate la o zi după înmormântarea înaltului ierarh, 
în Adevărul, nr. 4491, miercuri 30 ianuarie 1902, p. 2. Conţinutul integral al acestui 
document a fost publicat în acelaşi ziar, după o copie conformă cu originalul. Editorul a 
segmentat textul în capitole, care au fost denumite în funcţie de conţinutul fiecăruia: 
Autobiografia mitropolitului, Pentru patrie şi biserică, Iubirea de Casa Domnului, 
Slăbiciunea pentru cărţi şi manuscrise, Biblioteca mitropolitului, D. Dim. Sturdza, legatar 
universal, Dispoziţiunile testamentare ale mitropolitului, Darul Mitropoliei, Donaţii în bani  
– Adevărul, nr. 4492, joi 31 ianuarie 1902, pp. 1, 2 (tot aici este redată o litografie a 
mitropolitului decedat, aşezat în scaunul arhieresc, aşa cum a fost înmormântat). 

Întrucât textul acestui document nu a mai fost reeditat, fiind publicat iniţial într-un 
cotidian bucureştean şi nu în una din revistele teologice din ţară, aşa cum ar fi trebuit, 
Testamentul mitropolitului Iosif Naniescu a fost utilizat de prea puţine ori în raport cu 
informaţiile extrem de preţioase cuprinse în acest act; a fost citat în 1952 de către Constantin 
Nonea – vezi „Comemorarea”, pp. 45-46. O copie legalizată a acestuia, păstrată la Academia 
Română, Arhiva – Oficiul juridic, Testamente, 1902-1905, a fost utilizată de Petre Costinescu 
şi Florin Marinescu în realizarea studiului publicat în 1972 – vezi Carte românească veche, 
p. 64, nota 3. Microfilmul testamentului, păstrat la SJAN Iaşi (Colecţia Documente, pachet 
168, nr. 70, rola 46), a fost citat de P. S. Emilian Lovișteanul în articolul Mitropolitul Iosif 
Naniescu, p. 5, nota 33. De asemenea, cele patru pagini ale actului, plicul în care au fost 
păstrate (pe care s-a aplicat sigiliul mitropolitului) şi procesul-verbal de întocmire a 
testamentului, au fost facsimilate şi reproduse în articolul semnat de Nicuşor Beldiman, 
„Slujirea omiletică a Mitropolitului Iosif Naniescu”, pp. 7, 9.  

Toate acestea m-au făcut să reeditez documentul în cauză, utilizând varianta 
originală, păstrată la SJAN Iaşi – vezi infra.  
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superior la sfintele monastiri: Şerbăneştii Morunglavului din judeţul 
Rîmnicul Vâlcei (1850-1857), Găisenii din judeţul Dâmboviţa (1857-1863) 
şi Sărindarul din Bucureşti. Apoi, ca profesor la gimnaziul Lazăr, la liceul 
Matei Basarab, la şcoala normală Carol I şi ca director la Seminarul 
Central din Bucureşti. Servit-am la tóte aceste şcoli de la anul 1864, până 
ce-am fost hirotonisit archiereu cu titlul de Mireon (23 aprilie 1873), şi 
după aceea până ce am fost ales episcop al Argeşului (18 ianuarie 1873); 
iar de la 10 iunie 1875, fiind ales Archiepiscop şi Mitropolit al Moldovei, 
servit-am Bisericei şi neamului nostru românesc, archipăstorind încă şi 
astăzi această păzită de Dumnezeu sfântă eparhie.  

Gândindu-mă pururea la eternele cuvinte ale Sfintei Scripturi, că 
tainic şi neştiut de nimeni este ciasul când Domnul chiamă la Sine pre aleşii 
sĕi, şi cugetând neîncetat la cuvintele Marelui Apostol al neamurilor, Pavel, 
că noi, credincioşii, nu trebue să fim ca cei ce nu au credinţă în învierea şi 
nemurirea sufletului, ci în tótă viaţa noastră să avem credinţă tare şi 
neclintită în Domnul şi Mântuitorul nostru Iisus Christos, carele suferind 
moartea pentru noi, iar mórtea de cruce, s-a făcut pre sine începutul învierii 
nóstre, gândindu-mĕ, ḑic, la acestea şi aflându-mĕ astăzi în anul opt ḑeci şi 
unul al vieţii mele, am creḑut că este bine să fac cunoscut iubiţilor mei 
ultima mea voinţă şi să orânduesc eu însumi, cum trebue a se urma, dupĕ 
săvârşirea mea din viaţa aceasta pământească, cu tot ce am putut agonisi şi 
iconomisi în ḑilele vieţii mele servind în Biserica Dumnezeului nostru celui 
viu, cu dragoste, cu frică şi cu cutremur, aşa precum am învăţat de la 
bătrâni şi mai marii mei, carii m-au introdus în Casa Domnului şi m-au 
povăţuit cu cuvântul şi cu fapta să fiu de folos Sfintei noastre Biserici şi 
scumpei noastre Patrii.  

Pentru că în tóte ḑilele vieţii mele şi în tóte diregătoriile pe care 
Dumneḑeu a binevoit a mĕ învrednici să le ocup, nu s-a lipit de inima mea, 
nici luxul, nici iubirea de argint, ci numai iubirea şi râvna de Casa 
Domnului şi podóba ei, precum şi dorinţa pentru cele de folos şi pentru tot 
ce putea servi spre a întări credinţa, a desvolta pietatea şi a cultiva ştiinţa şi 
tótĕ cunoştinţa între fii credincioşi şi iubiţi ai scumpei nóstre patrii, pentru 
aceasta în anii cei îndelungaţi ai vieţii mele, nu am adunat averi şi comori, 
ci tot ce am avut şi am iconomisit am întrebuinţat pentru împodobirea Casei 
Domnului, probă îmbunătăţirile pe la bisericile pe unde am servit şi 
măreaţa catedrală a Moldovei şi Sucevei din Iaşi, reḑidită în anii 1880-
1887, prin stăruinţele mele, umilul serv al Domnului, prin ale căruia 
stăruinţe s-a cumpărat şi casa palat a lui Mihai vodă Sturdza, de lângă 
Mitropolie şi s-a transformat în anume clădire spre a se instala în ea 
Seminarul Veniamin din monastirea Socola şi m-a învrednicit astfel 
Dumneḑeu să aduc şcóla bisericească a lui Veniamin în localul ei propriu, 
pe lângă biserica zidită de el, dar rémasă neterminată în ḑilele séle. Pe 
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lângă acéstĕ tótă râvna şi slăbiciunea mea a fost de a aduna şi cumpăra 
cărţi şi manuscripte vechi spre a se păstra astfel şi a nu se pierde cunoştinţa 
despre trecutul nostru istoric. Am adunat d’aseminea obiecte şi lucruri 
necesare serviciului dumneḑeesc şi cari servesc drept frumuseţe şi podoabă 
în sfînta noastră biserică, ca vestminte, ornamente bisericeşti, vase sacre şi 
altele. Pentru cărţi, manuscripte, documente vechi şi acestea, am dat tot ce 
am agonisit şi chiar ultimul ban ce puteam scăpa de la aceia cari, în tóată 
ḑiua, în tot ceasul şi în tot locul îmi cereau milă şi ajutor, unii pentru a-şi 
îndulci mizeria în care se aflau, iar alţii pentru a-şi potoli foamea.  

Toată averea mea dar constând din cărţi, manuscripte şi diferite 
documente, aflate aci în Bucureşti, în casele locuite de mine în curtea 
bisericii Antim şi la Iaşi în reşedinţa mitropolitană, cărţi şi manuscripte din 
cari peste ḑece mii bucăţi am dăruit Academiei Române, din obiecte sacre, 
vestminte bisericeşti, ornamente şi altele ce aparţin cultului, precum şi din 
alte lucruri – precum este la fiecare casă, mai ales că eu am strâns şi am 
fost păstrător, pentru aceasta, ca nu dupĕ săvîrşirea mea din viaţă, singura 
mea această avere şi mângîere, pentru agonisirea căreia mi-am dat tot ce 
am avut şi ştie Dumneḑeu la câte privaţiuni nu m-am supus, pentru ca 
această muncă şi agonisire dreaptă a mea, ḑic, să nu rămână pradă şi 
neorînduită dupĕ moartea mea, de aceia, prin aceste rânduri cari coprind 
ultima mea voinţă, am orânduit cum trebue a se urma cu tot ce va rămâne 
pe urma mea, dupe săvîrşirea mea în Domnul. 

Dar pentru ca dorinţa mea aceasta să nu fie zădărnicită, am hotărât 
a o lăsa, ca ultima mea voinţă sau testamentul meu şi am cugetat în acelaşi 
timp şi la persóna care am creḑut că o va aduce la îndeplinire.  

Spre acest sfîrşit dintre multele persóne pe care le-am cunoscut, m-
am gândit la Dl. Dimitrie A. Sturdza, fost preşedinte de consiliu, secretarul 
Academiei Române, fiu drept credincios al sfintei nóstre Biserici şi zelos 
întru păstrarea credinţei strămoşeşti, care ne-a păstrat „Ţara, limba şi 
averea, şi l-am rugat să primiască această însărcinare, pentru care rog pe 
bunul Dumneḑeu să îi lungiască anii vieţii séle, dăruindu-i tot binile şi tótĕ 
cele de folos, spre a servi încă mulţi ani scumpa noastră Patrie, apărînd şi 
susţinând şi Biserica, şi domnia sa asigurîndu-mă că primeşte a lua asupră-
şi această osteneală; de a aduce la îndeplinire ultima mea voinţă, iată că o 
aştern aici pe hârtie:  

Instituesc dar prin aceasta pe Domnul Dimitrie A. Sturdza legatar 
universal al meu, chiar din momentul când eu voi adormi în Domnul, 
asupra a tot ce va găsi în casele locuite de mine, aci în Bucureşti, în curtea 
bisercii Antim şi asupra tuturor obiectelor ce se vor găsi în apartamentele 
locuite de mine în Iaşi, reşedinţa mitropolitană, exceptându-se obiectele 
casei şi acelea cari figurează în inventarul sfintei Mitropolii şi rog pe Dl. 
Dimitrie A. Sturdza să îngrijească a aduce la îndeplinire cele ce urmează, 
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avĕnd ca ajutor întru aceasta pe Domnii Dr. Dragomir Demetrescu, 
profesor universitar şi Ilie Popescu şef de birou în ministerul lucrărilor 
publice, cari amĕndoi au fost pe lângă mine ani îndelungaţi, iar Dl. 
Popescu crescut de copil, în casă la mine şi ajutat de mine, fiindu-mi 
scriitor. Acestora le-am spus prin viu grai cum trebue să se urmeze cu tótĕ 
lucrurile mele. Rog dar pe Dl. Dimitrie A. Sturdza legatarul meu universal 
ca împreună cu aceşti executori testamentari ai mei să îngrijească:  

1. Să fiu înmormântat în locul pe care l-am arătat, lângă zidul 
Bisericii celei mari, catedrala mitropoliei din Iaşi, în afară, lângă zid în 
partea dinspre miază zi şi să pună pe mormântul meu, piatra cu inscripţia 
pe care am făcut-o eu, fiind încă în viaţă, remânînd a se însemna ḑiua şi 
anul morţii mele.  

2. Tóte cărţile mele, manuscriptele şi documentele, câte se vor afla 
în locuinţa mea din Bucureşti şi Iaşi, rog pe Dl. Dimitrie A. Sturdza, a le 
dărui Academiei Române, până la cea din urmă hârtie scrisă, ca acolo unde 
am dat, fiind eu încă în viaţă, mare parte din ele, aci să se păstreze d’a 
pururea sub numele „Biblioteca Iosif Naniescu Mitropolitul Moldovei, 
dăruită Academiei Române”, spre a se putea folosi de ele toţi iubitorii de 
ştiinţă şi toţi aceia cari  vor voi şi vor dori să cunoască trecutul istoric al 
scumpei nóstre Patrii şi al sfintei nóstre Biserici Ortodoxe.  

3. Rog pe Domnul Dimitire A. Sturdza ca tóte vestmintele mele 
bisericeşti, vase şi ornamente sacre, cărţi de ritual şi altele cari aparţin 
bisericei şi cultului, ca icóne, cărţi pentru uzul bisericesc, ca minee, 
liturghii, evanghelii şi altele, tóte să le dăruiască sfintei Mitropolii a 
Moldovei şi Sucevei unde am archipăstorit şi aci, în biserica cea mare, să se 
păstreze în anume vestmântare, tóte cu numele meu, ca dăruite de mine 
sfintei biserici, unde am servit în ultimele mele ḑile. Tóte să se păstreze în 
acea biserică, la care, copil fiind am asitat când fericitul metropolit 
Veniamin a pus piatra fondamentală, în anul 1893, iulie 3, ḑiua sĕptemĕnei 
luni. Despre tóte aceste lucruri rog pe Dl. Sturdza  şi pe Dnii Drag. 
Demetrescu şi Ilie Popescu să îngrijască a se face un inventar în trei 
exemplare, din cari, unul se va păstra la sfînta mitropolie, al doilea se va 
trimite ministerului Cultelor şi al trielea se va păstra la Academie. Acest 
inventar va purta numele: « Inventar de obiecte dăruite bisericii sf. 
Mitropolii a Moldovei şi Sucevei, de Iosif Naniescu Mitropolitul Moldovei ».  

4. D’asseminea rog pe Dl. Dimitrie A. Sturdza, legatarul meu 
universal să îngrijască ca şi celelalte obiecte ale mele, cari nu intră în 
prevederile punctelor 2 şi 3 ale acestui testament, şi acestea să fie date la 
destinaţiunea lor, aşa precum am orânduit şi am spus prin viu grai, fiind eu 
încă în viaţă Domnilor Drag. Demetrescu şi Ilie Popescu, ajutórele 
Domnului Sturdza şi executorii mei testamentari.  
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5. Fiindcă eu, deşi nu am strâns bani, dar doresc să las o mângîiere 
bănească casnicilor mei şi acelora cari m-au servit, anume Dlui Ilie 
Popescu scriitorul meu şi servitorilor mei din Iaşi şi Bucureşti, anume: 
Alexandru Agapi, Fevronia Popa, Dumitrana Vasilescu şi Maria Niculescu, 
rog pe Dl. Dimitrie A. Sturdza, legatarul meu universal să mijlocească la 
Academia Română, căreia am dat tóte cărţile, manuscriptele şi 
documentele, singura mea avere, ca această instituţiune să gratifice o dotă 
pentru tot d’a una pe aceşti sus ḑişi casnici ai mei şi anume : pe Dl. Ilie 
Popescu cu suma de cinci mii lei (5000), pe Alexandru Agapi şi Fevronia 
Popa cu câte una mie lei (1000) pentru fiecare şi pe Dumitrana Vasilescu şi 
Maria Niculescu cu câte cinci sute lei (500) lei pentru fiecare în total pentru 
toţi să dea opt mii lei (8000).  

Acesta fiind testamentul meu sau ultima mea voinţă pe care şi 
verbal am făcut-o cunoscut Domnului Dimitrie A. Sturdza, legatarul meu 
universal şi Dlor. Dr. Drag. Demetrescu şi Ilie Popescu ajutórele séle şi 
executorii mei testamentari, îi rog a o aduce la îndeplinire întocmai din 
chiar momentul când Domnul mĕ va chema la Sine. Ea a fost dictată de 
mine din cuvânt în cuvânt Dlui. Drag. Demetrescu şi dupĕ ce Dsa. a scris-o 
şi eu am citit-o şi am văzut că este întocmai, aşa cum am dictat-o, am 
subscris-o şi am investit-o cu sigiliul meu. Şi dupĕ ce va fi investită cu forme 
legale, o voi încredinţa Dlui. Dimitrie A. Sturdza, legatarul meu universal.  

Făcut în Bucureşti la 8 noembrie, ḑiua sfinţilor Archangheli, Mihail 
şi Gavriil, în anul mântuirii una mie nouă sute, iar al vieţii mele optḑeci şi 
unul. 

† Iosif Mitr. Moldovei101 
SJAN Iaşi, Fond Documente, Pachetul 168, nr. 70, filele 1-4. 

                                                            
101 Pe prima pagină a Testamentului s-a făcut, ulterior scrierii acestuia, următoarea 

însemnare: Văḑut astăḑi doă ḑeci şi opt (28) Ianuarie anul una mie noă sute doi. Prim 
president (urmează semnătura acestuia). De asemenea, în partea dreaptă sus, tot la prima 
pagină, se află semnătura legatarului testamentar (D. A. Sturdza) şi a grefierului N. 
Răduleanu. Testamentul s-a păstrat într-un plic pe care s-a aplicat, pe faţa acestuia, în ceară 
roşie, pecetea mitropolitului Iosif (de 5 ori). Pe verso-ul plicului a fost scris procesul verbal 
de întocmire a testamentului, la 11 noiembrie 1900. 
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La 13/25 martie 1872 se năştea la Holda, în Munţii Neamţului, 

Gheorghe Teodorescu, cel ce avea să folosească, mai târziu, şi adagiul 
Kirileanu, ajuns faimos. Viaţa grea şi sănătatea precară nu l-au împiedicat 
pe tânărul muntean să se afirme, în timp, ca un mare om de cultură, editor 
impecabil al operei lui Ion Creangă (ediţia din 1939) și al scrierilor lui 
Eminescu (lucru mai puţin cunoscut, pe motiv de furt literar), propovăduitor 
al folclorului autentic, monograf al Domeniului Regal Broşteni ş.a. Aceste 
activităţi l-au impus în lumea culturală a epocii şi l-au făcut să ajungă 
bibliotecar al Casei Regale, secretar general al Fundaţiunii Universitare 
„Regele Ferdinand I” şi membru de onoare al Academiei Române. Despre 
acestea şi despre multe altele s-a vorbit, pe 28 martie 2012, la Piatra Neamţ, 
în ambianţa deosebit de fertilă a Bibliotecii Judeţene care îi poartă numele 
(bogata şi valoroasa bibliotecă a cărturarului – circa 30.000 de volume şi 
17.000 de scrisori – a fost donată, în 1956, acestei instituţii publice), în 
cadrul medalionului omagial intitulat „G. T. Kirileanu – ctitor de bibliotecă 
şi ilustru editor al scrierilor lui Creangă şi Eminescu”. Strălucita evocare a 
beneficiat de participarea marelui depozitar de informaţii şi valori bibliofile, 
profesorul universitar Nicolae Scurtu de la Bucureşti, de altfel fiu al 
meleagurilor nemţene, şi de moderarea profesorului Constantin Bostan, 
directorul Bibliotecii (la vremea aceea), cunoscut şi recunoscut propagator 
al vieţii şi operei sărbătoritului (o carte destul de recentă, intitulată G. T. 
Kirileanu. Un destin, sub semnul lui Creangă şi Eminescu, la Palatul Regal, 
a văzut lumina tiparului în 2010). O expoziţie de carte veche românească, de 
carte rară străină şi de manuscrise din biblioteca impecabilului cărturar a dat 
culoare şi parfum de epocă întâlnirii cu numeroşii iubitori ai umanioarelor 
din Piatra Neamţ. 

În cadrul sus-amintit, a fost evocată şi perioada ieşeană a lui 
Kirileanu, care şi-a făcut studiile la Şcoala Normală „Vasile Lupu” şi la 
Institutele Unite, după care a urmat Facultatea de Drept din Capitala 
Moldovei (1896-1900). În această perioadă, tânărul, deja cunoscut şi 
apreciat de parte din profesorii săi (Constantin Meissner, Ştefan Vârgolici, 
Al. Philippide, Petru Poni), va ocupa şi onoranta poziţie de custode al 
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Bibliotecii Centrale din Iaşi (1897-1900), în „descendenţa” lui Mihai 
Eminescu, unde va avea ocazia să cerceteze îndeaproape presa timpului, în 
căutarea urmelor Poetului Naţional. În Arhiva Bibliotecii Centrale 
Universitare „Mihai Eminescu” din Iaşi există documente ce atestă prezenţa 
şi activitatea nemţeanului în Bibliotecă, care credem că sunt de un interes 
mai larg, aşa încât le facem publice. 

Prezenţa lui Kirileanu se face marcată, pentru prima dată, în actele 
de Bibliotecă, la începutul lunii octombrie 1897, atunci când, urmare a 
adresei ministeriale din 29 septembrie 1897, directorul Bibliotecii este 
informat după cum urmează: „Văzând recomandaţiunea D-voastre, făcută cu 
raportul No. 77/97, am onoare a vă face cunoscut că Ministerul a aprobat, pe 
ziua de 1 octombrie 1897, numirea Domnului G. Teodorescu în postul 
vacant de custode la acea bibliotecă”1. Drept urmare, secretarul P. 
Gârcineanu, factotum pe vremea directoratului bătrânului junimist I. 
Caragiani, îl informează, la rândul său, pe „Dl. Teodorescu G., student în 
litere”, că se poate prezenta la post2. 

Din statele de plată anexate, aflăm că tânărul avea calitatea de 
„custode-registrator”, cu un salariu tarifar de 150 lei, din care mai rămânea, 
după efectuarea reţinerilor legale, cu 101 lei şi 25 bani3. O copie din 9 
decembrie 1897, a unei adrese către Minister4, anunţă depunerea 
jurământului proaspătului custode, jurământ care, pe atunci, avea următorul 
conţinut: 

„Jur în numele lui Dumnezeu şi declar pe onoarea şi conştiinţa mea: 
Credinţă Majestăţii Sale Carol I, Regele României, şi Constituţiunii 

ţării mele; 
De a împlini cu sfinţenie datoriile mele ce-mi impune funcţiunea 

mea; 
De a aplica legile şi de a mă conforma legilor întru toate şi pentru 

toţi; 
Fără ură, fără favoare, fără pasiune, fără părtinire, fără 

consideraţiuni de persoană, fără nici-un interes direct sau indirect. 
Aşa să-mi ajute Dumnezeu. 
Gh. Teodorescu. 

                                                            
1 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar 1/1897 – Intrate, f. 361 r. Adresa 

Ministerului Cultelor şi Instrucţiunei Publice poartă nr. 69.382, nr. Bibliotecii fiind 199, din 
1/10 1897. 

2 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 2/1897 – Eşite, f. 194 r., cu nr. de 
ordine 84. Postul mai fusese solicitat, printr-o adresă din 11 sept. acelaşi an, şi de un I. G. 
Averescu, „Licenţiat al Facultăţii de Litere” – Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar 
1/1897 – Intrate, f. 350 r. 

3 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 2/1897 – Eşite, f. 195 v. şi 200 r. 
4 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 2/1897 – Eşite, f. 217 r. 
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Jurământul prezent s-a săvârşit în prezenţa mea, (ss) Covatariu 
preot. [...] 

Acest jurământ s-a prestat în Cancelaria Bibliotecii”5. 
În aceeaşi lună decembrie, regăsim scrisul elegant al tânărului 

Kirileanu pe cele două pagini ale dării de seamă întocmite în beneficiul 
Comitetului Bibliotecii Centrale6, cum şi pe cele trei pagini ale raportului 
înaintat Ministerului de către respectivul Comitet7. 

O altă adresă către Minister, conţinând acte justificative pentru 
întrebuinţarea unei sume de 3.000 de lei, poartă acelaşi duct al nemţeanului8, 
ca şi o serie de trei scrisori expediate în străinătate, librarilor B. G. Teubner 
şi Adolf Weigel din Leipzig9, operaţiune care se va repeta şi în anul 
următor, atunci când, la 4 iulie 1899, tot Kirileanu este cel ce formulează şi 
pune pe hârtie, de asemenea în limba franceză, ca şi precedentele trei 
misive, solicitarea unor acte justificative de cumpărare a unor publicaţii 
periodice de la firma vieneză Wilhelm Braumüller et Fils10. 

Un nou raport oficial către Rectorul Universităţii, de data aceasta 
semnat de noul director V. Dogaru, este aşternut pe hârtie de Gh. 
Teodorescu la 23 oct. 1899, din care aflăm numărul de volume, de reviste, 
de manuscrise, de cititori la acea dată, precum şi situaţia personalului 
bibliotecii, alcătuit dintr-un director, un sub-bibliotecar, trei custozi şi doi 
servitori11. 

Tot legat de activitatea în bibliotecă, regăsim apostila kirileană pe 
câteva acte de uz intern, solicitate de Director, alături de înştiinţările 
colegilor săi. Reproducerea acestora ne face părtaşi la viaţa internă de 
bibliotecă şi la prevederile regulamentare ale acelor timpuri: „Astăzi, 20 
sept. 1899, între orele 12-2½, au fost 4 cititori, ale cărora bilete vi le 
alăturez. Dl. Averescu a cerut să-i împrumut afară de bibliotecă un mers al 
trenurilor, fără a-mi aduce însă o <<specială autorizare a comitetului 

                                                            
5 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 2/1897 – Eşite, f. 218 r. 
6 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 2/1897 – Eşite, f. 220 r.+v., adresă nr. 

94 din 20 dec. 1897. 
7 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 2/1898 – Eşite, f. 6 r.+v. şi 16 r. De 

aici desprindem şi componenţa, la acea vreme, a forului dirguitor: Preşedinte = Rector (fără 
semnătură, dar noi ştim că era N. Culianu), Membri – cei patru decani ai facultăţilor (Litere – 
I. Caragiani, Ştiinţe – C. Climescu, Drept – G. Alexandrescu,  Medicină – Dr. L. Russ), şi 
revizorul şcolar al judeţului Iaşi – L. Ropală. Ne aducem aminte că şi M. Eminescu, în 
calitatea sa de revizor şcolar, a făcut parte dintr-un astfel de Comitet. 

8 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 2/1898 – Eşite, f. 31 r.+v., Adresa nr. 
12 din 26 mart. 1898. 

9 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 2/1898 – Eşite, f. 57 r.+v., nr. 24, 26 
şi 27,  din 4/16 iun. şi 10/22 iun. 1898. 

10 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 2/1899 – Eşite, f. 126, nr. 59 din 22 
iun./4 iul. 1899. 

11 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 2/1899 – Eşite, f. 204 r.+v., nr. 96. 
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bibliotecii>>, precum sună art. 50 din regulament, pe care ni l-aţi pus în 
vedere prin ord. No. 84, şi deci nu i-am împrumutat această carte. Doi 
domni au vizitat biblioteca. Custode, Gh. Teodorescu”12, sau: „Astăzi 21 
sept. 1899, între orele 12-2½, au fost cinci cetitori şi au consultat şapte 
opere. Împrumutător a fost Dl. Leon Heinrich, a căruia chitanţă v-o alăturez. 
Vizitator a fost Dl. Emeric Kakujay, reprezentantul Casei Jost de maşini de 
scris, care a adus cu sine o maşină de scris, propunând a fi adoptată şi în 
serviciul acestei Biblioteci şi lăsând alăturatele probe. Custode, G. 
Teodorescu”13. Peste aproape un an, la 31 august 1900, într-o notiţă 
semnată, pentru prima dată, şi cu cognomenul „Kirileanu”, anunţă că, 
urmare a adresei directorului V. I. Radu, prin care cei trei custozi erau rugaţi 
să-şi împartă timpul de serviciu între orele 9½ a.m. şi 6 p.m.: „În urma 
înţelegerii cu colegii mei, orele mele de serviciu vor fi dimineaţa. Gh. 
Teodorescu Kirileanu”14. 

Actele de arhivă aruncă şi unele lumini asupra vieţii personale, sau 
cel puţin exterioare bibliotecii, care nu sunt deloc de trecut cu vederea. În 
afara unei solicitări de concediu, în perioada 16-30 iunie 1898, „din pricina 
unei boli în familie”, timp în care va fi înlocuit de colegul Lazăr Săvescu15, 
şi a alteia similare, pentru perioada 15 iulie-1 septembrie 190016, la sfârşitul 
anului 1899 avem dovada încrederii de care se bucura în mediul profesoral 
ieşean, atâta timp cât a fost desemnat să-l substituie la catedră pe Gh. 
Ghibănescu, ales deputat. Dar să dăm curs, mai bine, solicitării in extenso: 
„Domnule Ministru, Subscrisul custode al Bibliotecii Centrale din Iaşi, fiind 
însărcinat cu suplinirea catedrei de limba română de la Şcoala Normală 
<<V. Lupu>> pe cât timp Dl. Gh. Ghibănescu, titularul ei, va lua parte ca 
deputat la lucrările parlamentului, vă rog să binevoiţi a-mi încuviinţa un 
concediu de o lună, începător de luni 22 noiembrie a.c., deoarece la început 
pregătirea lecţiilor îmi cere timp mai mult. Colegul meu, custodele Lazăr 
Săvescu, s-a învoit să-mi ţie locul în tot acest timp. (ss) Gh. Teodorescu”17. 

Ultima (ca înscriere în timp, nu ca valoare informativă) „prezenţă” a 
lui Gh.T. Kirileanu în documentele de arhivă este aceea din 2 oct. 1900, prin 
care fostul custode îşi anunţă noua calitate socială: „Domnule Director, fiind 
numit în magistratură pe ziua de 1 octombrie curgător, vă rog a arăta 
Onoratului Minister al Instrucţiei Publice că demisionez din postul de 
custode al Bibliotecii Centrale din Iaşi de la această zi. Primiţi, vă rog, 

                                                            
12 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 1/1899 – Intrate, f. 383. 
13 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 1/1899 – Intrate, f. 394. 
14 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 2/1900 – Eşite, f. 115. 
15 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 1/1898 – Intrate, f. 255. 
16 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 1/1900 – Intrate, f. 392. Adresă de 

aprobare din partea Ministerului, înregistrată în Bibliotecă la nr. 159 din 7/7 1900. 
17 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 1/1899 – Intrate, f. 220, copie. 
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Domnule Director, încredinţarea respectului meu. Gh. Teodorescu”18. Actul, 
cu nr. 214, poartă apostila directorului V. I. Radu şi este coroborat cu o 
copie a adresei către Minister de încunoştiinţare a demisiei, din care aflăm şi 
că noul custode fusese numit, cu data de 4 octombrie, în persoana unui Er. 
Ceaur Aslan (sunt menţionate şi numele altor opt petiţionari pentru acelaşi 
post)19. 

Încheind periplul de bibliotecar ieşean al nemţeanului, trebuie să 
mai remarcăm impecabila cunoaştere a limbii franceze şi diferitele trăsături 
de caracter pe care le devoalează artistica scriitură a celui care descifra cu 
acribie texte vechi: conştiinciozitate, rigoare, exactitate. 

 
 

Inedited documents about the work of Gh. T. Kirileanu  
as librarian at Iaşi (1897-1900) 

 
(Summary) 

 
Keywords: academic career, librarian, Central Library of Iaşi  
 
The present study brings to attention some information related to the 

work of Gheorghe Teodorescu Kirileanu as employee of the Central Library 
of Iaşi. Through it, the author emphasizes several stages of a successful 
academic career. The text also reveals some aspects of daily life of a 
librarian in the last years of the 19th century. The paper is accompanied by 
documents rendered in facsimile, which contribute to the completion of the 
reseach. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

                                                            
18 Arhiva BCU „M. Eminescu” Iaşi, Dosar nr. 1/1900 – Intrate, f. 415. 
19 Arh. BCU Iaşi, Dosar nr. 2/1900 – Eşite, f. 131. 
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Historia Universitatis Iassiensis III / 2012 

 
 

Memoria spaţiului academic-2012 
(coordonator Ion Toderaşcu) 

 
                                      Motto 

                                                            „Întrebat-am bufniţa cu ochiul sferic, 
                                                       Oarba care vede-n întuneric 

                                            Tainele neprinse de cuvânt: 
                                            Unde sînt cei care nu mai sînt? 
                                            Unde sînt cei care nu mai sînt?” 
                                                            (Nichifor Crainic) 

 
La inaugurarea proiectului nostru, în contextul „Zilelor Muzeului 

Universităţii” din noiembrie 2011, promiteam ca această formă de întoarcere 
în timp, la „cei care nu mai sînt” să se instituţionalizeze. Este ceea ce am 
pus în operă prin continuarea de acum, una căreia vrem să-i asigurăm şi 
viitorul. 

„Memoria spaţiului academic” se doreşte a fi încă o formă de 
cinstire a personalităţilor care au slujit cu dăruire şi onoare instituţia noastră. 
Vom evoca, an de an, spuneam în prologul „Memoriei...” inaugurale (v. 
Historia Universitatis Iassiensis, II, 2011, p. 271), profesori de la 
Universitatea „Alexandru Ioan Cuza” „care au marcat fundamental viaţa 
academică, au arătat iubire faţă de şcoala noastră superioară, au instruit şi 
educat multe promoţii de studenţi, au format tineri care să asigure 
continuitatea şi să promoveze imaginea celei mai vechi şi prestigioase 
universităţi moderne din România”. 

Avansam, atunci, şi câteva precepte, pentru a conserva forma 
superioară a acestei rubrici şi, implicit, a publicaţiei noastre. Le reproducem 
şi pe acestea, pentru a fi mereu actuale şi corect receptate de colegii invitaţi 
să prezinte astfel de medalioane-memoriale. Autorii de evocări trebuie să fie 
„profesori reprezentativi, cu multă experienţă, care să fi cunoscut direct şi 
nu pe alte căi (lectură, povestiri ale altora etc.) pe cel evocat, eventual să-i fi 
fost colaborator şi să se simtă legat afectiv de el”. Şi tot acolo avansam 
rugămintea ca „aceste aduceri-aminte să nu se transforme în fişiere 
bibliografice”, ci „ele trebuie să se focalizeze pe profesorul-om, pe omul-
profesor cu bunele şi cu relele lui, colegul şi formatorul de şcoală, pe 
relaţiile acestuia cu studenţii, dispoziţia la dialog, solicitudinea dascălului; 
apoi, pe activitatea de dincolo de Universitate, în marea comunitate pentru a 
promova cultura” (ceea ce N. Iorga a numit „extenzia universitară”, 1932). 
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Cele 15 texte-medalioane, care se publică acum, au respectat şi 
urmat, în bună parte, principiile avansate de noi. Prezentarea lor liberă, în 
dimineaţa zilei de 30 noiembrie 2012, a făcut şi mai vizibilă dorinţa noastră 
pentru înscrierea într-un anume fel de posteritate. 

Rubrica aceasta a căpătat un florilegiu de colaboratori fideli, cărora 
le mulţumim şi aici: Acad. Constantin Toma (biologie), Prof. Ioan Macovei 
(drept), Prof. Gheorghe Popa (fizică), Prof. Ştefan Afloroaei (filosofie), 
Prof. Dan Mănucă (litere), Prof. Adrian Neculau (psihologie), Prof. Mihai 
Vizitiu (teologie ortodoxă), Prof. Emil Dumea (teologie catolică). 
Decembrie 2012 a fost şi va rămâne pentru noi un moment dureros; am 
pierdut atunci, cu totul neaşteptat, pe Adrian Neculau (1938-2012), profesor 
emerit, om de ştiinţă eminent, fondator al Şcolii de Psihologie Socială de la 
Iaşi şi coleg de o înaltă moralitate. Adrian Neculau a plecat în „Cealaltă 
Împărăţie”, dar a rămas şi va rămâne Aici prin tot ceea ce a făcut pentru 
Universitatea noastră şi pentru şcoala românească, în general. Ne vom 
aminti mereu de colegul şi prietenul nostru, căruia îi vom cinsti întotdeauna 
memoria. 

Ne facem aceeaşi plăcută datorie din a mulţumi şi celorlalţi 
colaboratori ai „Memoriei...” din anul 2012: Prof. Nicolae Bâlbă (chimie), 
Prof. Emil Horomnea (economie), Prof. Leonard Olaru (geologie), Prof. 
Toader Jucan (informatică), Prof. Mihai Turinici (matematică) şi Prof. Paul 
Fiedler (educaţie fizică). 

Cele 15 evocări devin, odată cu tipărirea în revista Muzeului 
Universităţii, un bun pentru toţi cei interesaţi de istoria instituţiei noastre şi 
de cei care au slujit-o ca „oameni de seamă”. 

 
Prof. univ. dr. Ion TODERAŞCU 
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Academician Profesor Doctor Docent Olga Necrasov 

(1910-2000). Profesorul şi savantul  
care a preţuit tot ceea ce slujeşte vieţii 

 
 
Între marii profesori pe care i-a avut Facultatea de Biologie a 

Universităţii „Alexandru Ioan Cuza” din Iaşi, la loc de cinste se află Olga 
Necrasov, omul care a trăit doar pentru alţii, care şi-a consacrat capacităţile 
rare ale fiinţei sale profesiei de dascăl şi cercetător, lăsând o operă ce o 
situează între stâlpii de rezistenţă ai ştiinţei secolului al XX-lea, care este, 
dincolo de gânduri şi realizarea lor concretă, un model moral şi rămâne un 
reper sigur al valorii consacrate. 

S-a născut la 1/14 octombrie 1910 în oraşul Sankt-Petersburg 
(Rusia), în familia generalului ţarist Necrasov (Constantin şi Anastasia); 
izbucnirea Revoluţiei din 1917 în Rusia a determinat o parte din familie 
(mama, Olga şi fratele) să ia drumul pribegiei, mai întâi la Chişinău, unde 
avea rude, iar apoi la Iaşi; alte două surori, mai mari, ale Olgăi (botezată de 
Nicolae al II-lea, ultimul ţar al Rusiei) au rămas în Sankt-Petersburg. Ajuns 
în Iaşi, generalul Necrasov s-a alăturat armatei române, luptând pe frontul 
de la Oituz şi, apoi, în Basarabia, unde şi-a găsit sfârşitul. Curând vor muri 
şi mama şi fratele, răpuşi de o cruntă maladie. 

În 1917, odată ajunsă la Iaşi, micuţa Olga este înscrisă în clasa I-a 
primară la pensionul Notre Dame, unde rămâne, ca internă, până în 1929, 
când îşi susţine bacalaureatul cu rezultate strălucite, avându-l ca preşedinte 
de comisie pe viitorul său profesor şi mentor Paul Bujor. 

Ilustrul om de ştiinţă Olga Necrasov, profesorul şi îndrumătorul care 
a atins pragurile perfecţiunii didactice şi ştiinţifice, a trebuit să lupte cu toate 
valurile neîndurătorului secol XX, cu destinele indivizilor şi colectivităţilor, 
şi a învins. A fost susţinută în această continuă luptă nu numai de o rară 
înzestrare intelectuală şi artistică, ci şi de o distinsă nobleţe sufletească şi 
pasiune pentru cercetare. 
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După susţinerea examenului de licenţă, în 1932, ocupă funcţia de 
preparator la Laboratorul de Antropologie şi Paleontologie, după care 
parcurge toate treptele ierarhiei universitare, devenind profesor titular în 
anul 1959, când primeşte şi dreptul de a conduce doctorat în Antropologie şi 
Anatomie comparată. În perioada 1936-1938, efectuează stagii de 
documentare şi specializare în serologie şi antropologie la mari oameni de 
ştiinţă ai vremii din Polonia şi Germania. La întoarcerea în ţară, în 1940, 
participă la ciclul de conferinţe „Caracterul neştiinţific al concepţiilor 
rasiste”. În 1940 susţine teza de doctorat intitulată „Cercetări antropologice 
în N-E României”. 

În 1945 este invitată de către profesorul Gr. T. Popa (care se mutase 
de la Iaşi, după moartea profesorului Fr. Rainer, plecat şi el în capitală) la 
Institutul şi Muzeul de Antropologie din Bucureşti; dar refuză, deoarece 
între timp murise profesorul ei, Ion Gh. Botez. 

În 1958 ia fiinţă Filiala din Iaşi a Academiei Române, secţia de 
Antropologie fiind condusă timp de 10 ani de către profesorul Olga 
Necrasov. În 1963 este aleasă membru corespondent al Academiei Române, 
mai mulţi ani fiind şi secretarul ştiinţific al Filialei din Iaşi. În 1964 este 
numită şi director al Institutului de Antropologie din Bucureşti (făcând 
săptămânal naveta Iaşi-Bucureşti-Iaşi) şi redactor şef al revistelor din 
domeniu ale Academiei Române. 

Domeniile de cercetare, cu rezultate remarcabile, ale şcolii pe care a 
condus-o peste patru decenii: Evoluţia structurii antropologice a 
populaţiilor ce au trăit pe teritoriul ţării noastre, începând din epoca pietrei, 
datele fiind folosite în volumul I al Tratatului de Istoria României; Structura 
populaţiei româneşti actuale, date ce vor fi folosite în elaborarea Atlaselor 
antropologice regionale (7 volume) şi a Atlasului antropologic al României 
(două volume, primul fiind publicat în 2011); Structura populaţiei unor 
grupe etnice mici: huţuli, găgăuzi, aromâni, albanezi; Cercetări de 
paleozoologie privind procesul de domesticire a unor animale în ţara 
noastră; Cercetări de morfologie şi anatomie comparată privind sistemul 
nervos la peşti; Istoria biologiei şi popularizarea ştiinţei (publicând lucrarea 
Strămoşii omului – tradusă în patru limbi străine, ţinând conferinţe cu acest 
subiect în toate centrele universitare din România; A publicat (singură şi, 
mai cu seamă, în colaborare) 220 articole (din care 175 originale), 4 
fascicule de curs, un Tratat de Anatomia comparată a nevertebratelor, 
precum şi o monografie (Originea şi evoluţia omului). 

                                                            
 Opera paleoantropologică a acad. Olga Necrasov a fost înmănunchiată într-un 

volum apărut în colecţia „Excelentia”, publicat, în 2010, de Editura Universităţii „Alexandru 
Ioan Cuza”, ediţie îngrijită de Luminiţa Bejenaru, Maria Ştirbu şi Constantin Toma. 
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Pentru merite deosebite în domeniul antropologiei a fost distinsă cu 
mai multe ordine şi medalii, a fost membru în mai multe societăţi europene 
de profil, membru în colegii de redacţie ale unor reviste din străinătate, 
vicepreşedinte al Congreselor Internaţionale de Antropologie ţinute la 
Tokyo (1968) şi Chicago (1970). 

Pentru prodigioasa şi unanim recunoscuta operă ştiinţifică, 
Societatea de Antropologie din Paris i-a acordat Medalia şi Premiul „P. 
Broca” în anul 1980. După 10 ani, în 1990, a fost aleasă membru titular al 
Academiei Române.  

Am zăbovit asupra acestor succinte date biografice şi momente 
esenţiale din viaţa academicianului Olga Necrasov pentru a sublinia faptul 
că am fi tentaţi să asociem drumul profesional-ştiinţific, încununat cu cei 
mai râvniţi lauri ai succesului academic, unei vieţi cruţate de grijile şi 
dificultăţile cu care cei mai mulţi se confruntă. 

În raport cu magistrala sa afirmare ştiinţifică, activitatea didactică 
nu a fost mai puţin individualizată. Cei care au avut privilegiul de a-i fi 
studenţi, între care cu mândrie mă număr, pot să afirme că talentul său 
profesoral nu era cu nimic umbrit de aura marelui cercetător. Tuturor celor 
care i-au audiat prelegerile de Histologie şi Embriologie animală, de 
Anatomie comparată şi Antropologie nu le-a fost dat să mai întâlnească un 
om de o asemenea vocaţie pentru Catedră şi o asemenea ţinută academică ca 
aceea a neobositului om de ştiinţă Olga Necrasov. 

Cursurile pe care le preda erau impecabile, de o calitate deosebită, 
izvorâtă dintr-o îmbinare, greu de realizat în domeniul biologiei, între 
precizia şi acurateţea ştiinţifică şi frumuseţea verbului, între o înaltă 
exigenţă profesională, dar şi o largă deschidere şi înţelegere faţă de alte 
modalităţi de raţionalitate; o rară sobrietate, dar şi pasiune, şi preţuire pentru 
tot ceea ce slujeşte vieţii. 

Pe cât de sobră era, pe cât de severă şi intransigentă ni se părea, pe 
atât de plină de grijă, de respect şi de atenţie se purta cu studenţii, 
dezvăluind un om de o rară modestie şi frumuseţe sufletească. 

Rememorând câteva momente de la un prim curs al său, ne 
întoarcem în timp, în octombrie 1953. Spre sală (amfiteatrul P2 din Palatul 
Universităţii) se îndrepta, cu paşi mărunţi şi siguri, o doamnă de statură 
mică, având în mâini, ca întotdeauna, cutia cu cretă colorată, cheile de la 
laborator, o foicică de hârtie, cutia cu chibrituri (pe atunci nu erau brichete) 
şi nelipsitul pachet de ţigări „Select”. La intrarea în sala de curs, cu o 
punctualitate niciodată desminţită, îmbrăţişa auditoriul cu o privire de 
vultur, examina tabla şi planşele, după care se întorcea spre studenţi. Era 
cursul de Anatomia omului, pentru studenţii naturalişti din anul I. Nimeni 
dintre noi nu lipsea, nimeni nu întârzia un minut, deşi Olga Necrasov n-a 
făcut vreodată apelul. Cu voce gravă, anunţa: „Domnişoarelor şi domnilor, 
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începând de astăzi ne vom ocupa de cunoaşterea celei mai evoluate specii 
din câte se cunosc pe Pământ – omul (Homo sapiens sapiens L.), fiinţă 
biologică şi socială în acelaşi timp; de cunoaşterea organismului nostru, 
pentru a şti cum este alcătuit şi cum să-l îngrijim, cum să-l apărăm de tot 
ceea ce i-ar dăuna”. În liniştea desăvârşită a amfiteatrului se desfăşura 
expunerea cu aceeaşi siguranţă receptată din primele ei gesturi şi priviri, cu 
aleasă grijă pentru exprimare, pentru cuvinte, dezvăluită parcă de întreaga ei 
ţinută: nimic ambiguu, totul precis, nuanţat, cu o claritate de cristal, 
prezentat într-un ritm care ne permitea să înţelegem, să notăm, dar să facem 
şi desenele de pe tablă pe caietele noastre. Erau desene impecabile, realizate 
cu o măiestrie rar întâlnită; mai târziu aveam să aflăm că acest minunat 
dascăl picta în timpul liber, ba îşi însuşise şi darul metaloplastiei. 

Deşi foarte exigentă la examene, n-a lăsat în cariera sa didactică de 
43 de ani niciun repetent. Studenţii învăţau de plăcere, de admiraţie pentru 
dascălul de un inegalabil talent, de o elocinţă cuceritoare, de o erudiţie 
impresionantă, cu un foc interior, sacru, fermecător. 

În îndelungata mea carieră didactică, profesorul şi academicianul 
Olga Necrasov mi-a fost cel mai frumos şi autentic model. Mulţi ani la rând 
am apărat împreună morfologia, anatomia şi taxonomia (ea pe cea animală, 
eu pe cea vegetală), ca şi pe slujitorii acestor importante şi fundamentale 
discipline biologice, în condiţiile în care unii s-au năpustit asupra lor (prin 
deceniul opt al secolului trecut) în favoarea fiziologiei, noi arătând că nu se 
poate vorbi de funcţiile unui organism fără a-i cunoaşte structura şi 
apartenenţa la o anumită specie. Tot academicianului Olga Necrasov îi 
datorez alese cuvinte de mulţumire pentru propunerea de a fi ales, în 1991, 
membru corespondent al Academiei Române. 

Pe data de 3 octombrie 2000, la vârsta de 90 de ani, după o grea şi 
îndelungată suferinţă, profesorul şi academicianul Olga Necrasov, 
fondatorul şcolii ieşene de antropologie, a trecut în „Lumea umbrelor”. 
Savantul Olga Necrasov, cărturar de aleasă erudiţie, a lăsat în urmă o 
moştenire ştiinţifică fără egal şi amintirea unui dascăl de o rar întâlnită 
vocaţie şi frumuseţe sufletească, poliglot, pasionat de arte, filatelie, înot, 
călărie, ski şi automobilism (învăţând să conducă la vârsta de 57 de ani), om 
care aborda cu mare uşurinţă subiecte de artă, literatură, muzică, filosofie, 
un viu exemplu de patriotism, dovedindu-se toată viaţa o adevărată 
româncă. 

La aniversarea unui secol şi jumătate de la înfiinţarea, în 1860, a 
Universităţii ieşene, i-am reunit lucrările sale reprezentative în volumul 
„Opera paleoantropologică”, care se înscrie în colecţia „Excelentia” a 
instituţiei sărbătorite şi constituie un omagiu adus de discipolii săi la 
împlinirea a 100 de ani de la naşterea celei care se caracteriza printr-o 
energie vulcanică, nicicând potolită, printr-o voinţă de fier şi o putere de 

https://biblioteca-digitala.ro



 Academician Profesor Doctor Docent Olga Necrasov   293 
 

 

muncă fantastică, aşa cum o prezenta profesorul Titus Raveica într-un 
medalion publicat în volumul III al lucrării Memoria amfiteatrelor (Iaşi, 
2001). 

 
Prof. univ. dr. Constantin Toma 

Membru al Academiei Române
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Profesorul dr. docent ing. Vasile Ababi (1916-2011) 
Creator de şcoală tehnologică şi ştiinţifică 

 
 
Profesorul Vasile Ababi s-a născut la 1 ianuarie 1916 în satul 

Limbenii – Noi, raionul Glodeni, judeţul Bălţi, Republica Moldova, într-o 
familie de învăţători. A absolvit liceul „Ion Creangă” din Bălţi, în 1936, iar 
apoi a urmat cursurile Facultăţii de Chimie Industrială de la Institutul 
Politehnic „Gh. Asachi” din Iaşi (astăzi Universitatea Tehnică „Gh. 
Asachi”), luându-şi licenţa în Inginerie Chimică cu menţiunea magna cum 
laude, în anul 1942. În 1956, sub conducerea ştiinţifică a Prof. dr. doc. ing. 
Mihai Dima a susţinut doctoratul cu disertaţia „Cercetarea obţinerii de 
cărbuni activi din reziduuri industriale şi din coji de nucă. Comportarea 
acestora în fenomenul de sorbţie”. 

Profesorul Vasile Ababi a devenit membru al corpului didactic al 
Facultăţii de Chimie Industrială din Institutul Politehnic „Gh. Asachi”, la 1 
decembrie 1942, ca asistent universitar, ulterior şef de lucrări, în 1944 şi 
conferenţiar, în 1947. În anul 1951 a ocupat funcţia de profesor la Facultatea 
de Chimie a Universităţii „Alexandru Ioan Cuza”, ca titular al cursului de 
Tehnologie Chimică.  

În perioada 1951-1968, ca profesor universitar, a ocupat şi funcţia 
de cercetător ştiinţific în cadrul Institutului de Chimie „P. Poni” din Iaşi, iar 
în ianuarie 1958 a primit conducere de doctorat în specialitatea Chimie 
Tehnologică. Docenţa, obţinută în 1970, a însemnat o împlinire profesională 
legitimă. 

Începând din 1974 şi până la pensionare, în 1980, a fost profesor la 
Institutul Politehnic „Gheorghe Asachi”, unde fusese transferată Facultatea 
de Chimie de la Universitatea „Alexandru Ioan Cuza”. A urmat, tot acolo, 
un deceniu de activitate ca profesor consultant. 

Prestigiul profesional şi spiritual de bun organizator l-au propulsat 
în numeroase funcţii: director de studii (1949-1951), decan (1963-1972) şi 
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prorector (1972-1974), toate la Universitatea „Al. I. Cuza”, iar între 1976-
1980 decan al Facultăţii de Chimie Industrială de la Politehnica ieşeană. 

În anul 1963, la Facultatea de Chimie s-a înfiinţat Catedra de 
Tehnologie Chimică sub conducerea profesorului Vasile Ababi, cadrele 
didactice având cursuri, seminarii şi lucrări de laborator la Facultatea de 
profil, dar şi la Facultatea de Ştiinţe Economice. Ca şef de catedră, 
profesorul Vasile Ababi a ştiut cum să formeze şi să consolideze colectivul 
de cadre didactice, atât din punct de vedere didactic, cât şi ştiinţific. Un 
număr de 7 cadre didactice şi-au susţinut doctoratul sub conducerea 
profesorului nostru, iar 6 cadre didactice tinere au primit acordul pentru 
specializări în SUA, Franţa şi Italia. Ca şef al colectivului a manifestat 
înţelegere, prietenie şi respect, dar şi exigenţă, corectitudine şi rigoare 
ştiinţifică. 

În întreaga sa activitate profesorul a publicat 129 de lucrări 
ştiinţifice în reviste de specialitate din ţară, dar şi din străinătate, a obţinut 
brevete de invenţie şi este colaborator la două tratate importante: „Substanţe 
răşinoase, uleiuri eterice şi gume”, în Manualul Inginerului Chimist (vol. 
VI, Editura Tehnică, Bucureşti, 1958, pp. 920-965) şi I. V. Nicolescu, V. 
Ababi, G. Kulcsar, Tehnologie chimică generală (vol. I, Editura Tehnică, 
Bucureşti, 1960). 

Principalele domenii de cercetare au fost: Studiul şi caracterizarea 
structural-adsorptivă a solidelor poroase: cărbuni activi din reziduuri 
industriale, pământuri decolorante, diatomite, tufuri vulcanice în scopul 
valorificării resurselor naturale; Echilibre lichid-lichid şi lichid-vapori în 
sisteme binare şi ternare de lichide polare necesare în proiectarea şi 
construcţia instalaţiilor industriale din industriile petrolului, petrochimică şi 
chimică; Cercetări privitoare la valorificarea industrială a unor materii prime 
naturale şi a unor subproduse: valorificarea baritinei ca pigment, extragerea 
potasiului din granite şi roci vulcanice, esterificarea colofoniului cu 
polialcooli, extragerea vanadiului din cenuşa de petrol, valorificarea 
complexă a sienitelor; Cercetări de geo- şi biogeochimie: distribuţia unor 
microelemente (Mn, Cu, Co, Zn, Mo, B, I, Se) în diferite roci, soluri şi 
sedimente din ţara noastră în vederea stabilirii insuficienţei sau excesului 
unor elemente având rol determinant în dezvoltarea vegetalelor si a 
organismelor animale; Reacţii în plasmă generată de descărcări de înaltă 
frecvenţă: disproporţionarea toluenului, obţinerea toluenului din benzen, 
conversia amestecului toluen-apă în vederea găsirii unor noi căi de obţinere 
a unor compuşi chimici cu importanţă industrială; Sinteza şi caracterizarea 
structural-adsorptivă a unor zeoliţi de tip A, X, Y, mordenit şi ZSM-5 
obţinuţi prin zeolitizarea nefelinelor sienitice, a diatomitelor din Dobrogea şi 
a caolinei din Harghita, cât şi prin sinteza hidrotermală a unor hidrogeluri 
alcaline ce conţin surse de siliciu şi aluminiu. Zeoliţii sintetizaţi au fost 
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cercetaţi ca adsorbanţi (uscarea gazelor şi a lichidelor) şi drept catalizatori în 
reacţii de alchilare, izomerizare, cracare şi aromatizare. 

Multe din cercetările efectuate sub îndrumarea profesorului Vasile 
Ababi au constituit obiectul unui număr mare de contracte de cercetare cu 
unităţi industriale, unele cu implementare în producţie. 

Pentru întreaga şi multipla sa activitate, Profesorul Vasile Ababi a 
fost gratulat cum se cuvine. A primit: Ordinul Muncii clasa a III-a, în 1964, 
Meritul Știinţific clasa a III-a, în 1966, Ordinul Muncii clasa a II-a, în 1969, 
Ordinul Steaua Republicii Socialiste România clasa a IIII-a, în 1973 şi 
Medalia Comemorativă Universitatea „Alexandru Ioan Cuza”, în 1980. 

Înzestrat cu o mare putere de muncă, a fost un spirit pătrunzător, 
raţional, inovator şi corect. A fost un om bun şi generos cu cei care i-au 
împărtăşit ideile şi modul de viaţă. Colaboratorilor săi le-a modelat 
pregătirea cu pricepere şi i-a făcut să înţeleagă că numai prin muncă şi 
încredere în forţele proprii pot atinge bucuria drumului străbătut. 

A părăsit această lume într-o zi de toamnă a anului 2011, la vârsta 
de 95 de ani. Pentru noi, cei ce i-am fost colaboratori, va rămâne o 
permanentă amintire, una dintre cele mai plăcute atât din perspectivă 
profesională, cât şi umană. 

Fiindu-i printre cei mai apropiaţi discipoli din Catedra de 
Tehnologie Chimică, aduc, prin aceste rânduri, întreaga mea recunoştinţă 
memoriei Profesorului Vasile Ababi. 

       
Prof. univ. dr. Nicolae Bâlbă
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Nicolae Ţațomir (1914-1996) 
Omul. Juristul. Poetul 

 
 
Profesorul Nicolae Ţaţomir s-a născut la Hîrlău, în ziua de 2 

februarie 1914, într-o familie de intelectuali. Anii copilăriei şi i-a petrecut în 
satul Belceşti, unde părintele său a fost medic de plasă. 

Întrucât familia se mută la Iaşi, tânărul Nicolae Ţaţomir urmează 
Şcoala primară „Regele Ferdinand I” şi cursurile Liceului Naţional. Fiecare 
an de studiu a fost absolvit în mod strălucit, fiind premiantul indiscutabil al 
clasei. 

După susţinerea remarcabilă a bacalaureatului, în 1931, respectând 
tradiţia familiei, se înscrie la Facultatea de Medicină. Dar primele luni de 
studenţie şi, mai ales, lucrările practice, au ca efect o schimbare de opţiune. 
Renunţând la cariera medicală, se transferă la Facultatea de Drept de la 
Universitatea din Iaşi şi devine licenţiat în 1936. 

În urma absolvirii Facultăţii se înscrie în Baroul Avocaţilor din Iaşi, 
iar în 1938 este numit în magistratură ca judecător adjunct la Judecătoria I-a 
Urbană Iaşi, de unde se transferă la Judecătoria Rurală Şipote. Reîntors din 
refugiu în 1945, a fost încadrat judecător la Judecătoria de Muncă, iar apoi 
procuror la Parchetul Tribunalului Iaşi. În anul următor este avansat 
judecător de instrucţie şi Preşedinte al Tribunalului Iaşi, secţia Penală, după 
care trece procuror şef la Parchetul Tribunalului Feroviar Iaşi şi preşedinte 
la Tribunalul Maritim – Fluvial din Constanţa. 

Nicolae Ţaţomir a obţinut titlul de „doctor în drept”, Secţia juridică, 
susţinând, la 17 mai 1947, o interesantă şi originală teză intitulată 
Criminalitatea în literatură. În concordanţă cu poziţia şcolii pozitiviste 
italiene, autorul studiază criminalitatea în opera lui Dante, Shakespeare, 
Dostoievski, Tolstoi, Zola, precum şi în scrierile autorilor români Caragiale, 
Rebreanu, Sadoveanu. Analizele privind marii criminali din literatură, de la 
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Othello la Raskolnikov, sunt veritabile creaţii juridico-literare, care impun 
prin realitatea şi valoarea diagnosticului şi soluţiei. 

Activitatea în învăţământul superior a început odată cu cea din 
magistratură. Pe plan didactic a parcurs toate treptele ierarhiei universitare. 
Din anul 1948 a fost numit conferenţiar la disciplina Criminologie şi ştiinţă 
penitenciară, iar din 1950 preocupările sale se axează pe Dreptul 
internaţional public. Prin concurs, în 1962, ocupă postul de profesor titular 
la disciplinele Drept internaţional public şi Organizaţii şi relaţii 
internaţionale. 

În cadrul procesului de învăţământ, profesorul Nicolae Ţaţomir a 
desfăşurat o prodigioasă activitate ştiinţifică, materializată în editarea de 
cursuri universitare. Dintre acestea menţionăm, în ordinea importanţei lor, 
Tratatul de Drept internaţional contemporan, Drept internaţional public, 
Curs de relaţii şi organizaţii internaţionale, Curs de criminologie, Curs de 
statistică judiciară. De asemenea, profesorul a publicat, în ţară şi în 
străinătate, peste 100 de studii şi articole, după cum a prezentat zeci de 
comunicări şi referate având ca obiect analiza şi soluţionarea problemelor 
importante ale vieţii internaţionale. 

Coerenţa abordărilor şi a soluţiilor doctrinare ilustrează, prin 
amplitudine şi stil, existenţa unei opere care exprimă personalitatea 
autorului. Cursurile şi manualele sale poartă amprenta unui spirit 
pătrunzător de analiză şi de o remarcabilă putere de sinteză, care 
încununează dialectica subtilă a demonstraţiilor juridice. 

Din 1970 devine conducător de doctorat, specialitatea „Drept 
internaţional public”. În această calitate, a condus cu pasiune şi competenţă 
activitatea unui număr însemnat de doctoranzi. 

Recunoaşterea activităţii didactice şi ştiinţifice desfăşurate de 
profesorul Nicolae Ţaţomir s-a concretizat şi prin ocuparea de importante 
funcţii academice. Timp de 20 de ani, între 1952-1972, a fost Decan al 
Facultăţii de Drept, iar încă 12 ani, până în 1984, Şef al Catedrei de Teoria 
Statului şi Dreptului. 

Dar pasiunea supremă, raţiunea existenţei şi bucuria vieţii sale a fost 
poezia. Încă din timpul liceului scrie sonete în limba latină şi catrene în 
limba greacă. Publică primele poezii în revista ieşeană „Bloc” şi debutează 
editorial, în 1936, cu placheta Lebede negre. Apariţia volumului este primită 
în lumea literară cu interes şi simpatie. Remarcând eminescianismul 
consimţit al tânărului poet, George Călinescu se referea la versurile cu mari 
falduri şi cu interesante invenţii verbale, care pun melancolia sufletului în 
exactitatea versificaţiei. Ucenicia literară şi-o face în revista „Însemnări 
ieşene”, ale cărei pagini i-au fost deschise de Mihai Sadoveanu, George 
Topîrceanu şi Mihai Codreanu. 
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În prodigioasa sa activitate literară, Nicolae Ţaţomir a publicat 18 
volume de versuri. Deşi a cultivat toate ritmurile şi tipurile de strofe, poetul 
a fost un îndrăgostit de splendoarea versului clasic. Reprezentative pentru 
ţinuta artistică a poetului sunt volumele Carmen terrestre (1969), Melas 
(1970), Cartea mea de lut (1971) şi Ţara albatroşilor (1982). Nicolae 
Ţaţomir este şi autor al romanului Manuscrisul de la Marrakech (1972), 
reluat în Negru şi verde (1980). La acestea se adaugă volumul de 
microeseuri Stalactite în alabastru (1986), precum şi un număr remarcabil 
de articole, cronici şi note publicate în ziare şi reviste. 

Nicolae Ţaţomir a fost un poet autentic, sincer şi melodios, de-o 
mare eleganţă sufletească. Între lirism şi luciditate, poezia lui are un caracter 
reflexiv, de răspunsuri la marile întrebări şi de atitudine în faţa timpului, 
reprezentând o impresionantă aspiraţie către esenţe. Personalitatea poetului 
s-a asociat în mod fericit cu patosul pentru cultură şi frumos. 

Recunoaşterea contribuţiei marcante a profesorului şi poetului la 
dezvoltarea dreptului şi culturii s-a concretizat prin alegerea ca membru al 
Uniunii Scriitorilor din România, al Academiei de Ştiinţe Sociale şi Politice 
şi al Asociaţiei de Drept Internaţional de la Haga. Pentru realizările şi 
meritele sale deosebite a fost distins cu mai multe premii literare, precum şi 
cu importante ordine şi medalii. 

Intelectual rafinat, Nicolae Ţaţomir a fost un profesor de elită, un 
fin cunoscător al literelor, un interlocutor fermecător şi apropiat. Omul 
delicat şi firav a rămas toată viaţa un visător, cu o inimă blândă şi o 
fascinantă luminare interioară. Întreaga lui fiinţă iradia sensibilitate, 
bunătate şi înţelepciune, iar prezenţa lui era o încântare a sufletului. 

Prin calităţile sale, a fost mereu el însuşi, generos şi drept, dar 
departe de orice compromis, slujind cu abnegaţie profesia şi chemarea, fără 
a le umbri cu patimi sau interese. În meandrele şi zbuciumul vieţii, a 
reprezentat un model de onestitate, rigurozitate şi profesionalism. 

La 26 ianuarie 1996, profesorul, juristul şi poetul Nicolae Ţaţomir a 
trecut în „Lumea umbrelor”. În semn de omagiu, ne înclinăm cu pioşenie şi 
respect în faţa memoriei Magistrului, care a ilustrat cu distincţie şi farmec 
virtuţi umane, ce îi asigură, peste timp, preţuire şi admiraţie. Prin tot ce a 
făcut a îmbogăţit lumea în care trăim, iar amintirea lui va dăinui cu titlu de 
referinţă şi pentru generaţiile următoare. 

 
      

 Prof. univ. dr. Ioan Macovei
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Prof. univ. doctor docent Dumitru Rusu (1915-1998) 
Fondatorul şcolii ieşene de contabilitate 

 
 
A vorbi, la timpul trecut, despre cineva care ţi-a fost dascăl, model 

şi prieten adevărat reprezintă, fără îndoială, o datorie, o dovadă de preţuire 
şi de recunoştinţă.   

În universul sufletului meu ascult adeseori ecoul unor cuvinte rostite 
de un magistru al Şcolii de altădată, profesorul universitar doctor, Dumitru 
Rusu: „Dragul meu, să nu-ţi uiţi niciodată trecutul. Să te întorci mereu la el, 
pentru că numai astfel vei fi mai puternic şi mai convingător. Prin muncă 
perseverentă, prin efort şi creativitate, vei cunoaşte altitudinile spiritului, iar 
prin fapte de viaţă îţi vei putea făuri propriul destin”. Nu-mi amintesc să-mi 
fi spus vreodată, la modul direct, „să scrii şi despre mine cândva”. Dincolo 
de cuvinte, în sinea mea, înţelegeam mereu porunca destinului nostru 
implacabil: sigur, va veni şi o asemenea vreme... Sunt ani de-atunci, dar 
zilele acelea parc-au fost ieri... „Eheu fugaces labuntur anni”1. 

Îmi place să cred că graţie unui sublim dialog dintre spirite, pot 
spune că şi astăzi avem acest prilej. În cărţi, tratate sau în studii, în nume 
propriu, de atâtea ori am pomenit de mentorul meu. Organizarea unui festin 
sub genericul Memoria spaţiului academic îmi oferă bucuria de a mă 
întoarce din nou la rădăcinile mele... Întreprind demersul cu sentimentul că 
numai astfel se poate zidi şi apăra edificiul valorii autentice. Timpul poate 
estompa vremelnic vestigiile trecutului şi aureola înaintaşilor, dar niciodată 
nu le poate arunca în neantul nemilos al uitării. Sub acest imbold, îţi 
propun, stimate cititor, câteva gânduri despre fondatorul şcolii ieşene de 
contabilitate, profesorul universitar doctor docent Dumitru Rusu. Un 
nume de referinţă în spaţiul culturii economice româneşti, al contabilităţii 
prin excelenţă. 

                                                            
1 „Fulgerător trec pe lângă noi anii”, un vers din Odele lui Horaţiu (65-8 î.Hr.), 

care exprimă curgerea implacabilă a eternului timp. 
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Întâlnirea cu această personalitate, în perioada studenţiei, a însemnat 
pentru mine o adevărată piatră de hotar. Câţi dintre noi, discipolii, 
continuatori ai şcolii ieşene de contabilitate, am fi fost astăzi ceea ce suntem 
fără contribuţia faptelor sale de viaţă? Greşeşte cel care l-a considerat pe 
profesorul Rusu numai un specialist în domeniul contabilităţii. Îndrăznesc să 
afirm că la sfârşitul veacului trecut destinul acestui dascăl s-a împletit adânc 
şi ireversibil cu cel al învăţământului economic românesc.  

În viaţa academică şi în cea de toate zilele, magistrul a trăit sub 
semnul unei idei fundamentale: „Cultura nu reprezintă un lux, ci o stringentă 
necesitate”. Impecabilă apreciere despre „oxigenul” fiinţei noastre 
intelectuale. Amintirile mele provin din interiorul cetăţii, motiv pentru care 
pot relata numai fapte trăite, ca atare. Aproape un sfert de secol de 
„respiraţie” în sala de curs a magistrului, „ultimul monstru sacru al 
contabilităţii” în expresia reputatului profesor Niculae Feleagă de la 
Academia de Studii Economice din Bucureşti, mă obligă şi mă îndreptăţesc, 
deopotrivă, la un autentic remember. Amfiteatrul profesorului se transforma 
de cele mai multe ori într-un spaţiu de largă respiraţie intelectuală. Din el 
ieşeam întotdeauna cu un plus de bogăţie a spiritului. În acest univers am 
aflat că prelegerea academică este arta de a comunica inteligibil şi coerent, 
puterea de a instrui şi modela, de a-i învăţa pe alţii să gândească dincolo de 
limitele orizontului nostru. Simpla expunere a unor cunoştinţe acumulate, 
fie ele chiar şi savante, nu semnifică nici pe departe adevărata misiune a 
dascălului. Învăluit într-o haină care captivează, incită şi modelează, 
cuvântul rostit cu căldură poartă în sine fluidul ideii, mesajul misterios al 
cunoaşterii. Valoarea dascălului autentic derivă din vocaţie şi nu din 
ocupaţie. Este adevărat că în sala de curs a magistrului lipseau cu 
desăvârşire internetul, calculatoarele, testele grilă şi informatica distribuită. 
Exista însă obligaţia de a te exprima impecabil în frumoasa limbă română, 
atât în proba scrisă, cât şi în cea orală2. Trimiterile la trecutul nostru, la 
istoria lui agitată, se împleteau inteligent cu problemele de adâncă 
specialitate. Prelegerile deveneau astfel disertaţii captivante, adevărate lecţii 
de cultură şi oratorie. Cu o logică remarcabilă erau analizate decalajele care 

                                                            
2 Sunt conştient de faptul că progresul societăţii moderne nu poate fi conceput fără 

aportul esenţial al informatizării. Totuşi, ce-ar fi să medităm împreună la un aspect pe care, 
într-o manieră elegantă, l-aş putea numi efect colateral. Împingând până dincolo de limită 
supremaţia informatizării, simplificarea în scheme şi şabloane reci, fără cuvinte, reduse la 
simple litere (Vezi testele grilă), mă-ntreb, dacă nu cumva, o facem cu preţul ignorării fiinţei 
noastre spirituale. Recent, am aflat că în statele avansate ale lumii, majoritatea tinerilor, 
inclusiv copiii, petrec până la 80% din timpul lor activ (disponibil) în faţa computerului și a 
ecranului de televiziune etc. Din experienţa didactică am constatat că se poate ajunge uneori 
la situaţia evaluării prin note performante a unor tineri studenţi care prezintă dificultăţi de 
selecţie şi exprimare în comunicarea curentă. Singurul argument forte al testului grilă îl 
reprezintă, evident, creşterea spectaculoasă a cifrei de şcolarizare. 
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ne despart încă de „restul lumii”. Seducătoare din punct de vedere 
intelectual, demonstraţia nu abdica niciodată de la adevăr şi verticalitate. 
Aşezaţi în calea răutăţilor vremii, am păşit în istorie mereu în urma altora, 
spunea maestrul. Avem totuşi un drept sacru şi inalienabil: acela de a fi 
judecaţi, ca neam, pornind de la cauză la efect, într-o manieră corectă şi 
obiectivă. De ce atunci atâta mediatizare despre copiii abandonaţi sau 
bolnavi? De ce atâta tevatură despre faptele reprobabile comise în 
metropolele Apusului de concetăţenii noştri? Sunt realităţi, dar ele nu ne 
reprezintă în modul cel mai relevant. De ce se uită atât de uşor că din acelaşi 
spaţiu sud-est european incriminat au plecat, spre Pantheonul culturii şi 
civilizaţiei universale, numele lui Cantemir, Iorga, Brâncuşi, Cioran, Palade 
şi Enescu, Eminescu, Coandă şi Porumbescu? De ce atât de puţin despre EI 
şi atât de mult despre ceilalţi? Sunt toţi ai noştri. Avem în istoria noastră 
păcatele noastre. Din lecţia acestei „cărţi de căpătâi a neamului” trebuie să 
reţinem ceea ce este esenţial pentru a evita repetarea greşelilor. În faţa 
vicisitudinilor istoriei, adeseori am rămas singuri. Am fost învinşi, deşi 
dreptatea era de partea noastră. Destinul celor mici este, de cele mai multe 
ori, un joc al sorţii. Privind către cer, ne-am resemnat. Un optimism robust, 
specific nouă, ne-a făcut să nu disperăm niciodată. Dintr-un for interior, 
vocea speranţei ne-a amintit mereu „Şi mâine este o zi...”. 

Dacă Justiţia nu a reuşit să fie la timpul ei templul dreptăţii, 
memoria zidită pe indignare şi imprecaţie a devenit pentru noi, ulterior, o 
formă de justiţie reparatorie...  

După atâtea suferinţe şi neîmpliniri, este bine să reţinem o lecţie de 
demnitate pentru viitor: Adevărul, în integralitatea lui, trebuie, măcar din 
când în când, amintit şi celor mari. Pentru ca ei să perceapă mai uman şi mai 
corect decalajele care ne separă... Şi poate, nu în ultimul rând, pentru a le 
aminti că existăm în continuare... Sublime şi pline de înţelepciune aceste 
postulate şi meditaţii, pe care memoria mea refuză să le uite. Cred că ar fi un 
mare păcat...  

Împrejurări străine de propria voinţă l-au determinat pe profesorul 
Rusu să-şi încheie activitatea universitară cu ceva timp înainte de vreme. 
Sufleteşte, a rămas legat de ea până în ultima clipă a vieţii. Nemărginită 
tristeţe şi decepţii amare i-au produs această retragere prematură din 
„scenă”3. În acele momente, extrem de dificile pentru Domnia sa, i-am fost 

                                                            
3 Încerc adeseori să meditez atent asupra impactului psihologic produs de ieşirea 

din viaţa activă. Sentimentul inutilităţii sociale, insecuritatea materială, abandonarea relaţiilor 
cu microgrupul pe plan profesional imprimă acestui moment dimensiuni traumatizante. 
Pentru cei tineri, dinamici şi exigenţi, care continuă opera, reamintesc un mare adevăr: nimic 
nu zboară mai repede ca timpul. Deşi marele filosof Friedrich Nietzsche scria că „deţinătorii 
adevăratelor virtuţi care pot vitaliza o cultură sunt tinerii” (Vezi F. R. Nietzsche, Consideraţii 
inoportune, Basel, 1874, p. 67), eu mi-aş permite să adaug ceva din înţelepciunea străbună: 
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mereu în preajmă. De la acea dată, nu am acceptat să-mi deschid cursul de 
specialitate fără participarea Profesorului. Eu cred că respectul faţă de 
înaintaşi se dovedeşte prin fapte, nu se declară... Puterea acestui sentiment 
sfidează graniţele timpului, iar nobleţea lui se manifestă dincolo de 
mormântul celui dispărut. Nu avem dreptul să elogiem pe cineva în timpul 
vieţii, iar ulterior, după dispariţie, să contorsionăm, în interes propriu, scara 
valorilor. Este nu numai ridicol, ci şi imoral. Şi în fine, un ultim amănunt, 
pentru mine, deosebit de semnificativ. Cu numai câteva ore înainte de 
Marea Plecare, m-a căutat insistent, cerându-mi imperativ să-l vizitez. 
Divinitatea a hotărât să ne vedem şi atunci. Din nefericire, în lumea fizică, 
materială, pentru ultima oară. Ca niciodată, la ceasul târziu al despărţirii 
noastre, a rămas cu lacrimi în ochi. Mă întreb şi astăzi dacă nu cumva, în 
sinea lui, avea presentimentul propriului sfârşit. Oricum, la o vârstă 
venerabilă, Profesorul a plecat să se odihnească... Într-o lume a Spiritului, 
înaintaşul nostru ne spune cu aceeaşi bunătate: „Trăiţi-vă viaţa cu 
înţelepciune, dar nu uitaţi nici un moment că sunteţi muritori”. 
După retrospectiva în amfiteatrul profesorului, merită să reţinem câteva 
elemente din viaţa şi opera reputatului dascăl.  

Profesorul Dumitru Rusu s-a născut la 25 martie 1915 în Bulzeştii de 
Sus, judeţul Hunedoara, în legendara Ţară a Moţilor. Modestia materială a 
părinţilor a fost copleşită de bogăţia sufletească, de verticalitatea spirituală a 
ţăranului român. Să nu uităm că „veşnicia s-a născut la sat”. În legile 
creştinătăţii şi ale bunului simţ, acolo i s-au cultivat valorile fundamentale ale 
educaţiei: respectul pentru semeni, dragostea pentru muncă, iubirea de neam, 
afinitatea pentru înţelepciune, adevăr şi dreptate. În spaţiile mirifice ale 
copilăriei se ştia că cinstea rămâne diamantul statornic, în timp ce averile 
pământeşti sunt relative şi efemere. După strălucite studii medii şi universitare 
efectuate la Oraviţa şi Cluj, profesorul Rusu a parcurs o impresionantă carieră 
universitară. Aceasta a fost începută la Cluj, continuată la Braşov şi 
desăvârşită la Iaşi, oraşul care l-a cucerit pentru... Eternitate. O dovadă în plus 
că mirajul spiritual al Iaşului academic atrage şi subjugă pentru totdeauna. 

Aura dascălului a cunoscut apogeul la Iaşi. Principalul aport al 
profesorului Dumitru Rusu la dezvoltarea şi progresul contabilităţi îl 
reprezintă o prodigioasă operă: tratate, manuale, monografii, studii şi 
articole, publicate în ţară şi străinătate. Dintre acestea menţionăm: Teoria 
contabilităţii, Contabilitate generală, Bazele contabilităţii, Contabilitate 
industrială, Analiza activităţii economice, Teorii şi sisteme de conducere a 
contabilităţii pe plan mondial etc. Profesorul universitar a lăsat o urmă 
adâncă în istoria şi doctrinele contabilităţii. A simţit nevoia să se întoarcă la 

                                                                                                                                           
„Dacă tinereţea ar şti, iar bătrâneţea ar putea”. Oricum, experienţa celor de dinaintea noastră 
constituie premisa esenţială pentru asigurarea progresului şi a creşterilor viitoare. 
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rându-i mereu la rădăcini, la momentul de geneză a ştiinţei contabile. În 
acest scop, a tradus opera savantului italian Luca Paciolo, cel care semna, cu 
peste cinci secole în urmă, actul de naştere a contabilităţii în partidă dublă. 

O interesantă radiografie a doctrinelor contabile româneşti ancorate în 
cultura europeană, inclusiv utilizarea informaţiilor contabilităţii în 
managementul modern, se regăsesc în ultimul tratat publicat sub coordonarea 
aceluiaşi autor: Fra Luca di Borgo şi doctrinele contabilităţii în cultura 
economică românească. Alături de dascălul meu, am avut privilegiul să scriu 
la această carte. Dispunea de forţa de a te mobiliza şi motiva în arta 
comunicării, a compunerii şi a scrierii în general. O carte de contabilitate, 
fără dimensiune intelectuală, nu-şi merită numele, afirma adeseori profesorul 
Rusu. Fără a se izola de restul cercetării ştiinţifice naţionale şi europene, 
creatorul de şcoală a lansat noi puncte de vedere în ceea ce priveşte 
demonstrarea caracterului de ştiinţă a contabilităţii, universalitatea materiei 
contabile, clasificarea conturilor şi abordarea unor aspecte esenţiale în 
raportul contabilitate-informatică. Abordarea la nivelul anilor ’70 a esenţei 
dualismului contabil, a circuitelor contabilităţii financiare şi de gestiune, a 
conceptului de management contabil-financiar, reprezintă fără îndoială merite 
incontestabile ale aceleiaşi personalităţi. 

A fost şef de catedră, decan şi prorector, funcţii pe care şi le-a purtat 
cu responsabilitate.  

Din respect pentru marea lui dragoste, pentru pasiunea care l-a 
înrobit fără a-l înşela vreodată, respectiv contabilitatea, încercăm să 
exprimăm viaţa şi opera acestui erudit dascăl, într-un bilanţ autentic, pe cele 
două componente, Activ şi Pasiv. 

Activele imobilizate, de lungă durată sunt materializate printr-o 
prodigioasă operă care-l consacră şi dimensionează deopotrivă: tratate, 
monografii, manuale universitare, articole de specialitate, studii şi 
numeroase participări la manifestări ştiinţifice. 

În activul bilanţier, profesorul Rusu deţine de asemenea numeroase 
creanţe, care într-o lume normală nu se pot deprecia. Pentru ele nu este 
necesară constituirea provizioanelor. În acest caz, nu operează blocajul 
financiar, ci eventual numai cel… moral! Purtătorii acestor creanţe sunt 
zecile de mii de studenţi, la care se adaugă peste patruzeci de doctori în 
ştiinţe.  

Găsim, de asemenea, în structura Activului, la domeniul 
certitudinilor, al valorilor neperisabile, o viaţă de familie, trăită demn şi 
împăcată cu meandrele destinului. 

Plasamentele efectuate prin reuşite expozee ale măiestriei didactice, 
prin arta oratoriei şi a comunicării, disponibilităţile spirituale, 
necuantificabile în expresia atât de relativă a monedei, întregesc şi 
nuanţează activele circulante din prima parte a bilanţului. 
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Nu există efect fără cauză! Firesc, profesorul Dumitru Rusu a fost la 
rându-i produsul unui destin, al unor resurse sau izvoare de excepţie, 
reflectate fidel de Pasivul aceluiaşi bilanţ. Pe prima poziţie, de această parte 
a sintezei contabile, trebuie consemnată în rândul Capitalurilor proprii, dota 
nativă, Sfânta Natură primită în dar de la părinţi. O altă resursă a pasivului o 
constituie persoana marelui înaintaş, profesorul Dumitru Voina. Soarta a 
hotărât ca profesorul Voina să-l întâlnească, să-l remarce şi să-l „valorifice” 
superior pe discipolul sârguincios Dumitru Rusu. Probabil, asemeni lui 
Pygmalion, s-a îndrăgostit de propria-i creaţie. În şcoala de sorginte 
germană, profesorul Rusu a învăţat că nu există virtute mai presus de 
adevăr, care poate fi apropiat nouă prin cultură şi educaţie. Prin spaţiu, 
universul ne cuprinde. Prin gândire, ultimul şi singurul nostru loc de 
refugiu, îl cuprindem noi pe el! Şi în fine, o altă resursă sau cauză care 
explică personalitatea profesorului Rusu o constituie munca, depusă 
constant şi dăruită integral vieţii şi operei sale. „Nulla dies sine linea!” Să nu 
treacă o zi fără un rând, fără un semn al existenţei noastre. Iată deviza după 
care a trăit şi creat această personalitate. În fond, Universitatea este şi va 
rămâne mereu templul celor mai înalte virtuţi. În altarul ei, se mistuie etern 
lumina şi căldura dascălului autentic, o adevărată candelă a spiritului. 
Privit din această perspectivă, bilanţul magistrului s-a împlinit şi a rămas 
într-un perfect echilibru. Un om, o viaţă, un destin… Prin faptul că ne-am 
format în preajma acestei distinse personalităţi, noi cei care astăzi încercăm 
să-i continuăm opera, ne putem numi privilegiaţi. Dar în acelaşi timp, 
suntem şi vom rămâne mereu datori profesorului Rusu. Este vorba despre o 
datorie specială, de natură morală, imprescriptibilă. Moralitatea şi caracterul 
ne obligă să promovăm acest comportament sub forma unui postulat de 
viaţă: cel care nu-şi respectă înaintaşii, nu are dreptul să spere la 
recunoştinţa urmaşilor. 

Fără îndoială, lumea noastră de astăzi este mai tristă şi mai săracă 
fără fiinţa magistrului. Dar mai bogată spiritual prin încorporarea operei lui 
în panteonul culturii româneşti şi universale. „Eripitur persona, manet res”, 
ne aminteşte glasul nestins al înţelepciunii strămoşilor noştri: „Omul 
dispare, opera rămâne”. 

 
Prof. univ. dr. Emil Horomnea
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Petre Botezatu (1911-1981) 
Logician şi filosof de mare prestigiu 

 
 
Cu o viziune amplă şi originală în logică, filosof şi eseist, profesor 

emerit şi întemeietor de şcoală, Petre Botezatu rămâne un nume emblematic 
al Universităţii „Alexandru Ioan Cuza” din Iaşi. Este recunoscut în ţară şi în 
spaţiul european ca unul dintre logicienii de anvergură ai ultimului secol. Se 
remarcă deopotrivă în hermeneutică, filosofia limbajului, semiotică şi etică, 
la care se adaugă cercetările timpurii în psihologie, pedagogie şi 
muzicologie. Această multiplă disponibilitate culturală, cu realizări de 
excepţie, îl situează printre minţile cele mai de seamă din istoria 
învăţământului academic ieşean. 

S-a născut la Dorohoi, în 27 februarie 1911. Urmează cursurile 
Liceului Naţional din Iaşi, dovedind aptitudini deosebite pentru matematică, 
muzică şi limbi clasice. Continuă cursurile Facultăţii de Drept (1929-1934) 
şi ale Facultăţii de Litere şi Filosofie (1929-1935), la Universitatea 
„Alexandru Ioan Cuza” din Iaşi. Are ca profesori pe Ion Petrovici, Petre 
Andrei, Al. Claudian, Ştefan Zeletin, Mihai Ralea, Dan Bădărău şi Vasile 
Pavelcu. După absolvire, devine profesor la un liceu din Chişinău (1935-
1939) şi apoi din Iaşi (1939-1945). Teza de doctorat, susţinută în 1945, are 
ca temă Cauzalitatea fizică şi panquantismul, sub coordonarea filosofului 
Dan Bădărău. Apreciat pentru cercetările sale în filosofie, psihologie şi 
pedagogie, este promovat şef de lucrări (1945-1951) şi conferenţiar (1951) 
la Catedra de Psihopedagogie a Universităţii ieşene, Catedră condusă atunci 
de renumitul psiholog Vasile Pavelcu.  

Ceea ce urmează imediat stă sub semnul unei neaşteptate „căderi în 
lume”: se vede arestat pentru simpatia sa mai veche faţă de ideile social-
democrate şi, fără să fie judecat, este condamnat la doi ani de închisoare 
(muncă silnică la Canalul Dunăre – Marea Neagră, 1952-1954). Trăieşte 
acolo calvarul omului închis fără vină şi obligat la munci fizice istovitoare. 
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După ce este eliberat din închisoare, îşi găseşte destul de greu un loc de 
muncă: mai întâi zidar la Oneşti, apoi bibliotecar la o şcoală medie şi, puţin 
mai târziu, corist la Filarmonica din Iaşi. Va fi în continuare urmărit şi 
suspectat politic, spre a i se aminti mereu preţul libertăţii. 

După câţiva ani, devine psiholog principal în cadrul unui laborator 
de psihologie, apoi cercetător ştiinţific la Institutul de Ştiinţe Pedagogice din 
Iaşi. Începând cu 1957, redobândeşte calitatea de conferenţiar şi apoi pe 
accea de profesor la Facultatea de Filosofie. A susţinut îndeosebi cursuri de 
logică generală şi teoria sistemelor logice. În 1970, devine membru 
corespondent al Academiei de Ştiinţe Sociale şi Politice. Se pensionează în 
1975, însă a continuat să vină zilnic la Universitate şi să lucreze într-un 
birou mic, de la parterul clădirii, unde îşi ţinea o parte din cărţile de 
specialitate. Cei care l-am cunoscut ca profesor, l-am admirat pentru erudiţie 
şi reflecţia subtilă, limbajul elevat, umorul fin şi referinţele neaşteptate la 
literatura clasică. S-a dovedit a fi un bun mentor pentru cei care căutau să se 
dedice studiului şi cercetării. Purta discuţii libere şi atrăgătoare, simplu şi 
senin, cu o vizibilă disponibilitate faţă de celălalt. Ai fi putut uşor crede că 
ai în faţă un prieten mai în vârstă. În cazul său, se poate vorbi într-adevăr de 
calităţile unui maestru, orientând în modul cel mai firesc studenţi şi 
cercetători tineri din universitate. Este neîndoielnic, în mediul academic 
ieşean, un întemeietor de şcoală logico-filosofică. 

A elaborat lucrări de mare importanţă în logică şi filosofie: Schiţă a 
unei logici naturale. Logică operatorie (1969), Valoarea deducţiei (1971), 
Semiotică şi negaţie. Orientare critică în logica modernă (1973), 
Silogistica. Teoria clasică şi interpretările moderne (1976), Preludiul ideii 
de libertate morală (1976), Interogaţii. Convorbiri despre spiritul 
contemporan (1978), Note de trecător. Reflecţii în marginea vieţii (1979), 
Interpretări logico-filosofice (1982), Constituirea logicităţii (1983), 
Introducere în logică (1994, 1997), Cauzalitatea fizică şi panquantismul 
(2002), alături de care numeroase studii, articole şi eseuri. 

Dezvoltă de la bun început o logică naturală sau operatorie, 
considerând că, în actele ei reale, gândirea este operatorie. Caută să 
configureze o teorie generală a raţionamentului, încât generalizează 
silogistica şi descrie modelele ei relevante. Are în atenţie modele 
propoziţionale, predicative, clasiale, relaţionale şi naturale. Urmează în 
această descriere cele trei perspective semiotice: sintactica, semantica şi 
pragmatica. Logica este privită deopotrivă ca sistem de proporţii, sistem de 
relaţii şi sistem de operaţii. Inspirat de filosofia kantiană, aprofundează 
ideea de antinomie (antinomie metodologică, antinomie a axiomatizării şi 
antinomie a formalizării), cercetând formele şi soluţiile ei posibile. 
Perspectiva kantiană este preluată, într-o manieră originală, în tematizarea 
unor categorii filosofice (spaţialitate şi temporalitate, cauzalitate şi ordine), 
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sau în comprehensiunea ideii de libertate morală. Reflecţiile sale cu privire 
la spiritul contemporan se remarcă prin luciditate, observaţie subtilă, bună 
dispoziţie şi paradox. De exemplu: „Perfect raţional? Am greşit undeva 
desigur”. Ştie să exprime paradoxul acelui adevăr care face posibilă 
libertatea şi riscul acelei libertăţi fără de care viaţa demnă nu e posibilă. 

 
Prof. univ. dr. Ştefan Afloroaei
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Profesorul dr. doc. Constantin Mihul (1897-1986) 
Primul decan al Facultăţii de Fizică (1962-1968) 

 
 
În anul 1962, Ministerul Învaţământului a luat decizia înfiinţării de 

facultăţi noi între care şi cele de fizică la Universităţile din Cluj-Napoca, 
Iaşi şi Timişoara. Această decizie a fost motivată de nevoia pregătirii de 
specialişti în domeniul ştiinţelor cu mare potenţial pentru dezvoltările 
tehnologice. Decizia nu trebuie privită numai ca un răspuns la problemele 
„emancipării ştiinţifice” şi dezvoltării economice a ţării, ci şi ca o inţiativă 
care contribuia, pe de o parte, la stoparea procesului de „sovietizare” a 
educaţiei, început odată cu reforma învăţământului din 1948 şi, pe de altă 
parte, încă o contribuţie la legitimarea regimului impus României după cel 
de Al Doilea Război Mondial. Totodată, măsura luată corespundea 
opţiunilor multor state care, în condiţiile unui mediu dominat de „cursa 
înarmărilor”, aveau tot interesul să dezvolte cercetările în domeniul 
ştiinţelor fundamentale şi, în mod deosebit, al fizicii ca ştiinţă aflată la baza 
tehnologiilor nucleare. 

Aşa se face că la 1 octombrie 1962, în prezenţa reprezentantului 
Ministerului Învăţământului şi a conducerii Universităţii „Al. I. Cuza” a fost 
citit ordinul de înfiinţare a Facultăţii de Fizică. La acel moment, în corpul 
profesoral al Facultăţii se aflau două personalităţii ştiinţifice formate şi 
afirmate, la începutul secolului XX, în şcoala franceză de fizică, 
academicianul Ştefan Procopiu şi dr. doc. Constantin Mihul. Acad. Procopiu 
era ajuns la vârsta de pensionare şi în ciuda accidentului cerebral suferit, 
continua să coordoneze unele activităţi de cercetare ştiinţifică. Profesorul dr. 
doc. C. Mihul era şef de Catedră, nu împlinise încă vârsta de pensionare şi a 
fost numit decan al noii Facultăţi.   

Profesorul Constantin Mihul a fost o personalitate care, în afara 
stagiului de pregătire a tezei de doctorat în Franţa, şi-a desfăşurat întreaga 
activitate academică exclusiv în Universitatea din Iaşi. Născut în 1897, într-
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o localitate de lângă Tighina, din Basarabia, îşi face studiile preuniversitare 
în satul natal şi la Chişinău, pe care le finalizează în anul 1918. În acelaşi an, 
care este şi anul Unirii Basarabiei cu „Ţara”, vine la Iaşi unde, în perioada 
1918-1921, urmează cursurile Facultăţii de Ştiinţe, la secţia fizico-chimice 
din Universitatea ieşeană. După obţinerea licenţei, în anul 1921, devine 
asistent la aceeaşi Facultate, iar în 1924 pleacă la Nancy, în Franţa, ca 
doctorand al profesorului F. Croze. Cea mai mare parte a tezei de doctorat o 
realizează în laboratoarele de optică şi spectroscopie ale Universităţii 
„Sorbona” din Paris, sub coordonarea Aimé Cotton. În anul 1929 obţine 
titlul de doctor în fizică ca urmare a studiilor şi rezultatelor la care a ajuns 
asupra spectrelor ionilor de oxigen, rezultate intrate în patrimoniul universal 
de cunoaştere şi care sunt recunscute ca atare. În 1931, revine în poziţia de 
conferenţiar la Facultatea de Ştiinţe a Universităţii din Iaşi, unde, în 1941, 
devine profesor titular, poziţie pe care o ocupă până la pensionarea sa, în 
anul 1968. Este recunoscut în literatura de specialitate nu numai prin 
rezultatele obţinute asupra spectrelor ionilor de oxigen, ci şi prin 
contribuţiile la studiul propagării undelor prin gaze ionizate, prin elucidarea 
compoziţiei chimice a benzinelor reprezentative din petrolurile româneşti 
folosind metode spectroscopice şi studii sistematice ale proprietăţilor stărilor 
condensate prin metode spectrale. Foarte importantă este contribuţia 
profesorului C. Mihul în formarea şi dezvoltarea şcolii de spectroscopie la 
Universitatea din Iaşi. Pe lângă funcţiile de şef de catedră şi de decan al 
Facultăţii de Fizică, profesorul C. Mihul a fost şi prorector al Universităţii. 

Dar, într-o evocare de felul celei prilejuite de „Zilele Muzeului 
Universităţii” cred ca ni se oferă un prilej de a face cunoscut celor interesaţi, 
nu numai rezultatele profesionale ale personalităţilor evocate, ci, mai ales, 
acele elemente care să completeze imaginea Omului-profesor, cu ceea ce îi 
aparţine, calităţi şi slăbiciuni. Dacă a fost un îndrumător apreciat de 
colaboratori, generos, cu solicitudine, părtaş la bucuriile şi necazurile 
celorlalţi. Sau, dimpotrivă, un om distant, indiferent şi lipsit de afecţiune. 
Pentru că, aşa sunt oamenii, inegali prin structură şi educaţie, altruişti ori 
situaţi la cealaltă extremă. Cu alte cuvinte, să-l înfăţişăm mai complet în 
posteritate pe cel evocat. Pe acest palier voi încerca să-l aşez pe profesorul 
C. Mihul, care a contribuit la edificarea „Şcolii de fizică” de la Universitatea 
noastră şi a „Şcolii româneşti de fizică”, în general. 

În cele ce urmează mă voi opri asupra câtorva fapte şi întâmplări la 
care am luat parte şi care mi-au permis să descopăr personalitatea puternică 
şi complexă a profesorului Constantin Mihul. Am putut să constat, încă o 
dată, importanţa deosebită a educaţiei primare dobândite într-o societate 
morală, dublată de tăria de caracter cu care fiecare om se naşte.  

Întâmplător, sau poate nu tocmai întâmplător, pe profesorul C. 
Mihul l-am cunoscut chiar la şedinţa festivă de înfiinţare a Facultăţii. La 
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acel moment absolvisem anul întâi de studii la Facultatea de Matematică-
Fizică şi urma să devin student în anul al doilea al Facultăţii de Fizică. 
Şedinţa festivă a avut două părţi. În prima parte a fost prezentat un raport 
general al Facultăţii de Matematică-Fizică în care, cum era în specificul 
acelor vremuri şi tipic şedinţelor cu componente „moralizatoare”, pe lângă 
„realizări” era obligatoriu ca raportul, într-un „sănătos” spirit „autocritic”,  
să prezinte şi „nerealizări”, însoţite, mai întotdeauna, de exemple care, în 
funcţie de gravitatea faptelor, să conducă la măsuri severe, în măsură să 
schimbe complet destinul persoanelor în cauză. În sesiunea de examene din 
vară, asistasem la un astfel de caz, când un coleg de an fusese exmatriculat 
din Facultate, ca urmare a unor „afirmaţii” calomnioase la adresa 
„regimului”. Exmatricularea a avut loc într-o şedintă ţinută în Aula „Mihai 
Eminescu” a Universităţii, colegul nostru suportând o „înfierare publică” 
pentru atitudinea sa. 

În şedinţa de bilanţ a Facultăţii de Matematică-Fizică mi-a venit şi 
mie rândul să fiu criticat, iar reprezentantul ministerului, în cuvântul său, a 
propus exmatricularea mea pe motiv că, la numai două zile de la începerea 
perioadei de „muncă patriotică”, am „părăsit” locul de activitate. Nu a 
contat motivul plecării mele (o iminentă intervenţie chirurgicală) şi nici n-au 
fost luate în discuţie alte cazuri de colegi care au „dezertat” din tabăra de 
„muncă patriotică”. Explicaţia „favorului” de care m-am „bucurat” a fost 
una, specifică momentului, „dosarul meu de cadre”, deloc favorabil. Eram 
„un caz” de impact public. Dureros pentru mine a fost că nici un coleg, deşi 
toţi cunoşteau realitatea, n-a intervenit în favoarea mea; dar nici n-au uzat de 
„arma criticii”. Am primit, în schimb, o neaşteptată recompensă. Doi 
profesori, nume de referinţă în Universitate, matematicianul Gh. 
Gheorghiev, decanul Facultăţii de profil şi fizicianul C. Mihul, viitorul 
decan al Facultăţii de Fizică ce stătea să se înfiinţeze în partea a doua a 
amintitei şedinţe, mi-au luat apărarea, ceea ce, în climatul politic de atunci, 
constituia un act de real curaj. Atitudinea celor doi profesori a fost pentru 
mine o adevărată infuzie de optimism şi o dovadă că adevărul poate fi 
ocolit, dar nu învins. 

La scurt timp după şedinţa de înfiinţare a Facultăţii şi a scenei de 
care am amintit, am avut bucuria să-l revăd pe profesorul C. Mihul la cursul 
de optică, pe care Domnia sa îl preda studenţilor din anul II de studii. De la 
bun început m-a impresionat punctualitatea Magistrului nostru. Cursul de 
optică era programat în ziua de marţi, între orele 10 şi 12, aşa încât, între 
orele 8 şi 10 să fie timp pentru pregătirea experienţelor. Eram foarte 
impresionaţi de faptul că, la fiecare curs, luau parte toţi asistenţii cu care 
efectuam lucrările de laborator şi seminariile. Aceştia trebuiau, totodată, să 
asigure atât pregătirea experienţelor de curs, cât şi prezentarea acestora în 
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timpul demonstraţiilor. Avea o ţinuta impecabilă şi un respect deosebit atât 
faţă de studenţi, cât şi faţă de întreg personalul Facultăţii.  

Profesorul C. Mihul a fost un exemplu de conduită universitară. 
Înfiinţarea Facultăţii de Fizică a marcat şi începutul unei perioade de 
creştere continuă a numărului de studenţi, profesori şi personal administrativ 
din Universitate, încât au început să apară probleme privind spaţiul de 
învăţământ şi cercetare. Programul în Universitate începea zilnic la ora 7.30 
şi, după o pauză la prânz (13.30-14.00) continua, inclusiv sâmbăta, până la 
ora 20.00. În fiecare zi la 7.30, Profesorul Mihul era prezent în Facultate  
unde, în prima jumătate de oră, laborantul de serviciu avea grijă să-i 
pregătească un ceai sau o cafea. Era un reflex statuat. Câteva ore (între 
13.00 şi 17.00) erau rezervate de Profesor pentru Doamna Mihul, suferindă 
şi pensionară. Revenea la Catedră după amiaza unde, până la orele 20.00, îşi 
oferea generos timpul colaboratorilor săi pentru discuţii de specialitate.   

Profesorul nostru, ca fiecare om care se respecta, avea obiceiuri care 
îl personalizau. Între acestea era şi felul în care controla cum se respecta 
programul de activitate în Facultate. Dimineaţa, înainte de ora 7.30, era la 
biroul său de la etajul IV al Palatului Universităţii. Avea obişnuinţa, ca din 
„întâmplare”, să se plimbe pe culoarul Catedrei de unde observa totul, cine 
venea şi, mai ales, când venea. Dacă se întâmpla să întârzii, te întâmpina, 
politicos, dar şi ironic, cu întrebarea: „Iaca, tovarăşu, cât îi ceasul matale, că 
al meu a stat”. Era o lecţie de pedagogie pe care nu o doreai repetată. 

Pentru Profesorul nostru şi duminica era zi de lucru (era un obicei la 
universitari). Cum uşa culoarului de la Catedra de fizică era încuiată când nu 
erau activităţi, fiecare coleg avea o cheie de la yala de acces. Dacă se 
întâmpla să uiţi cheia acasă, doar prezenţa cuiva în catedră era soluţia 
accesului. Şi cum, mai cu seamă, duminica acel „cineva” era Profesorul, 
aveam parte de o altă ironie, una care trimitea, într-un anume fel, la politica 
ateistă a regimului comunist: „Iaca, tovarăşi, colegii noştri merg la biserică, 
îmbracă hainele de sărbătoare şi-şi uită acasă cheia de la laborator”. Era încă 
o lecţie de ţinut minte. 

Din relatările anterioare a reieşit, cred, că Profesorul Mihul era omul 
unor obiceiuri şi atitudini de la care nu abdica. Bea întotdeauna numai cafea 
instant şi numai ceai rusesc, pentru care avea ustensile proprii. Dacă erau 
folosite pentru altfel de produse şi de altcineva, se ivea un prilej de 
„gâlceavă”. Am trăit o astfel de experienţă, când în ceainicul „profesoral” 
am folosit flori de tei, ceea ce m-a făcut să primesc încă o lecţie de viaţă. 
Una pe un ton elegant, urmată de o invitaţie la „o cafea în doi”, acolo, în 
laborator, locul unde ne trăiam cea mai mare parte a timpului. Acolo eram 
„ca la noi acasă”.  

Profesorul Mihul ştia să fie nu doar fin-ironic, ci şi fin-caustic. 
Ocaziile nu lipseau. Am reţinut, pentru această rememorare, un episod de la 
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un examen de admitere, când supravegherea la lucrarea scrisă trebuia să se 
facă „în cruce” (ex. profesorii fizicieni asistau candidaţii la teza de 
matematică). În dorinţa de a „sălta” cele patru ore de supraveghere am 
sugerat contrariul: candidaţii de la matematică să fie „străjuiţi” de profesorii 
de la Facultatea de profil. Am primit imediat replica Profesorului: 
„Tovarăşul Popa, este mai bine ca supravegherea să fie asigurată de 
persoane care nu cunosc domeniul în care se susţin probele”. Ca fost 
olimpic la matematică şi admis, iniţial, la Facultatea de Matematică- Fizică 
am simţit o jenă dublă, din care am avut iarăşi de învăţat. 

Respectul pentru lege, regulament şi programul de lucru au fost 
imprimate de Profesor întregii Catedre. Bilunar aveau loc şedinţe ale 
colectivului nostru, cu două secvenţe distincte: una dedicată activităţilor 
administrative, cealaltă activităţilor profesionale. În partea profesională erau 
prezentate rapoarte ştiinţifice, analize de cursuri, seminarii şi lucrări de 
laborator. De o atenţie specială se bucurau asistenţele la orele didactice, 
prilej pentru schimb de experienţă, de opinii şi dezbateri din care aveam 
mult de învăţat. Catedra era „sâmburele tare” al muncii noastre. Prin acest 
nucleu ne reprezentam. Era un lucru de echipă, care asigura prestigiul nostru 
profesional. De aceea, tot ceea ce urma să se tipărească la Imprimeria 
Universităţii (curs, culegere, îndrumar) avea nevoie de legitimarea Catedrei. 
Acest regim ştiinţific riguros era aplicat şi comunicărilor care urmau să fie 
susţinute la sesiunile ştiinţifice, ori trimise pentru publicare la revistele de 
specialitate. 

În acest climat de exigenţă, de dezbateri şi schimb de opinii ne-am 
format şi am evoluat. A fost o atmosferă benefică, imprimată nouă, celor 
tineri, de exemplul Profesorului nostru C. Mihul, care a fost şi primul decan 
al Facultăţii de Fizică nou înfiinţate. De aceea îmi exprim, şi în acest fel, 
recunoştinţa, la care îi asociez şi pe colegii mei de generaţie. Profesorul 
Mihul, prin tot ceea ce a întreprins a păstrat şi a înălţat standardele 
academice ale „Şcolii de fizică” de la Universitatea noastră.                                                      

 
Prof. univ. dr. Gheorghe Popa
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Academicianul, profesorul şi omul Liviu Ionesi (1925-2006) 
Un sculptor în piatra timpului 

 
 

 Puţine domenii ale ştiinţei se pot compara cu Geologia. Dacă Istoria 
lucrează cu timpul în zeci, sute sau mii de ani, Geologia lucrează cu 
milioane sau sute de milioane de ani. Astfel truditorii în această branşă au o 
misiune unică, în imensitatea timpului geologic, pentru că lucrează cu 
intervale de timp incomparabile cu durata ontogenezelor. Buffon, încă din 
secolul al XVIII-lea, spunea că: „Geologia încearcă să identifice borne de 
orientare pe drumul etern al timpului, iar geologul este pus într-o poziţie de 
detaşare  faţă de scurgerea lui Cronos, ajungând în faţa unui handicap 
privind perceperea reală a existenţei proprii”. 
 Profesorul Liviu Ionesi şi-a dedicat, astfel, toată viaţa pasiunii sale, 
geologia, printr-o muncă cinstită şi asiduă de cercetător și profesor, trasând 
noi drumuri şi plantând  numeroase borne şi „popasuri” pe aceste drumuri 
întortochiate ale știinţei geologice, uitând aproape de existenţa sa şi de 
nevoile personale. 
 A văzut lumina zilei la 25 ianuarie 1925, ca al doilea copil în 
familia învaţătorilor Vasile şi Călina Ionesi. După ce a urmat şcoala primară 
în comuna natală, Frătăuţii Vechi, judeţul Suceava, se înscrie la Liceul 
„Eudoxiu Hurmuzachi” din Rădăuţi, pe care îl absolvă în anul 1944. În 
perioada anilor 1945-1949 urmează cursurile Facultăţii de Știinţe Naturale 
de la Universitatea „Alexandru Ioan Cuza” din Iaşi, dovedind încă din 
studenţie un interes aparte pentru cercetarea naturii şi în special pentru 
geologie. În 1950 a fost încadrat ca preparator la Catedra de Geologie – 
Paleontologie a  Universităţii noastre, la recomandarea marelui dascăl, 
profesorul Neculai Macarovici. Parcurge treptat toate gradele didactice, 
până la cel de profesor universitar (1972). 
 În 1953 s-a căsătorit cu Bica Cehan, care i-a stat alături toată viaţa, 
secondându-l  în activitatea ştiinţifică, didactică şi cea cotidiană. 
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 În 1969 susţine teza de doctorat, conducător fiind profesorul 
Neculai Macarovici, cu o temă privind Geologia flişului paleogen din 
bazinul Văii Moldovei (Bucovina), lucrare onorată cu premiul „Grigore 
Cobălcescu” al Academiei Române (1971). În 1977 a primit dreptul de a 
conduce doctorate, îndrumând până la sârşitul vieţii  20 de teze, din ţară și 
din străinătate. 
 Actvitatea didactică a implicat predarea a numeroase cursuri şi 
lucrări practice, dar cele pe care le-a susţinut până la pensionare au fost: 
Geologia României, Petrologia rocilor sedimentare şi Biostratigrafia 
terenurilor sedimentare (master). Pregătirea acestor cursuri pe parcursul 
anilor a cerut mult efort și documentare ştiinţifică şi practică, deoarece în 
unele perioade de timp aceste cursuri erau ţinute la secţii şi ani diferiţi de 
studii, sau cu programe diferite de cunoştinte de la an la an. Activităţile 
practice de laborator, cercetările de teren personale, sau aplicaţiile de teren 
şi excursiile tematice anuale cu studenţii conduse de profesor, completau 
foarte bine materia predată la cursuri. Exigenţa la examene era maximă, dar 
corectă şi dreaptă. Nu a fost îngăduită  nici o fraudă sau promovarea 
examenelor prin alte mijloace. La examene atmosfera a fost întotdeauna 
academică şi civilizată, bazată pe relaţii de respect reciproc între profesor şi  
student. Această seriozitate în muncă, dublată de o conştiinciozitate 
personală riguroasă l-au însoţit pe profesorul Liviu Ionesi pe toată perioada 
activităţii didactice şi de cercetare, de 55 de ani. Aceeaşi preocupare şi 
exigenţă a manifestat-o pentru pregătirea şi conducerea a 108 proiecte de 
diplomă, pe parcursul întregii sale cariere didactice. Asta nu a diminuat cu 
nimic relaţiile civilizate pe care le-a cultivat cu studenţii, în toate ocaziile, 
ajutorul pe care l-a acordat tuturor studenţilor şi doctoranzilor, relaţiile de 
prietenie şi de apropiere în perioadele de practică cu toţi studenţii, 
deopotrivă cei români sau străini, precum şi cu tinerele cadre didactice pe 
care le-a îndrumat în teren sau în laborator. Acest mod de a lucra cu 
studenţii şi cu cei apropiaţi i-a atras stima şi respectul tuturor, precum şi 
înţelegerea de către toţi că: „Succesul stă numai în muncă cinstită şi dăruire 
totală”. Mulţi dintre ei i-au mulţumit ulterior în scris, unii aflaţi în diferite 
colţuri ale lumii, pentru  modul cum au fost îndumaţi şi instruiţi în timpul 
anilor de studii şi a perioadelor de practică de teren. 
 Profesorul Liviu Ionesi s-a ocupat de pregătirea și coordonarea a 20 
de doctoranzi în activitatea de elaborare a disertaţiilor. Pe toţi i-a sprijinit 
urmărind îndeaproape activitatea lor, cu acelaşi interes şi exigenţă, iar cu 
mulţi dintre ei a întreprins studii de teren, sau i-a îndrumat în această muncă 
dificilă, mai ales pentru începători. Toţi cei pe care i-a îndrumat îi sunt 
recunoscători pentru seriozitatea şi rigurozitatea în muncă impuse în 
perioada de pregatire a doctoratului. Astăzi unii dintre aceştia lucrează în 
învăţământul superior din ţară sau din străinătate, alţii în cercetare şi 
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producţie în diferite instituţii sau firme particulare de profil geologic şi de 
hidrocarburi din ţară sau din alte zone ale lumii. Toţi sunt, însă, buni 
profesionişti, cu multe responsabilităţi la locul lor de muncă, respectaţi şi 
apreciaţi pentru capacitatea şi dăruirea lor profesională, aşa cum au învăţat 
de la magistru. 
 După Revoluţia din 1989, profesorul Liviu Ionesi a militat pentru 
reînfiinţarea Catedrei de Geologie – Paleontologie (cuprinsă până atunci 
într-o altă catedră mai mare) pe care a condus-o pentru o perioadă scurtă, 
întrucât între timp a survenit pensionarea (1991). Principiile pe care le-a pus 
la baza reorganizării Catedrei au vizat respectarea competenţei profesionale 
a tuturor cadrelor didactice şi a rigorii ştiinţifice în cercetare, bazate pe o 
înaltă documentare şi o susţinută activitate de teren; eliminarea tuturor 
încercărilor de fraudare a examenelor şi a corupţiei în învăţământ şi 
cercetare; încurajarea şi susţinerea completării personalului Catedrei cu 
tineri pregătiţi, apţi pentru muncă didactică şi cercetare permanentă etc. 
Toate aceste deziderate au dus la creşterea prestigiului colectivului de 
catedră şi a rezultatelor ulterioare didactice şi ştiinţifice. Profesorul Liviu 
Ionesi a fost un eminent dascăl, creator de şcoală de cercetare şi modelator 
de tineri cercetători, un demn urmaş al marilor săi dascăli, profesorii şi 
academicienii Neculai Macarovici şi Mircea Savul, de la Universitatea din 
Iaşi, care i-au fost şi modele în cercetare. 

Activitatea ştiinţifică este a doua componentă principală a 
personalităţii Profesorului Liviu Ionesi. Crezul profesorului era că un 
universitar nu poate să-şi manifeste adevăratele calităţi profesionale fără o 
susţinută activitate ştiinţifică. Îmbinarea între actvitatea didactică şi cea 
ştiinţifică a fost îndeplinită magistral de profesorul Liviu Ionesi. Nu a 
acceptat şi nu s-a împăcat niciodată cu mediocritatea în cercetare si 
activitatea didactică, iar corectitudinea şi pasiunea în muncă au fost 
întotdeauna repere în viaţa profesională şi cea personală. Pe parcursul 
actvităţii sale s-a ocupat cu precădere de studiul geologic al flişului extern al 
Carpaţilor Orientali, din zona centrală şi de nord, aducând contribuţii 
ştiinţifice importante de ordin litostratigrafic, biostratigrafic, paleontologic, 
structural, tectonic, geochimic şi economic. A stabilit noi unităţi litologice 
în pânzele de Tarcău şi de Vrancea, precum şi în Pânza de Audia. A 
identificat asociaţii inedite de macroforaminifere (70 de specii) şi de 
microforaminifere, moluşte (75 de specii) şi de nannoplancton calcaros. A 
elaborat un model biostratigrafic, fundamentat paleontologic, prin atestarea 
unor etaje din Paleocen, Eocen, Oligocen, Miocen şi prin trasarea limitelor 
bio şi litostratigrafice Cretacic/Paleocen; Paleocen/Eocen; Eocen/Oligocen 
şi Oligocen/Miocen. Structural, a dat o nouă interpretare extinderii Pânzei 
de Vrancea şi asupra  raporturilor ei cu Pânza de Tarcău. În toate lucrările 
știinţifice publicate, precum şi în rapoartele geologice întocmite, a urmărit 
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tectonica regională şi de amănunt a unităţilor structurale de fliş, iar în alte 
lucrări s-a ocupat exclusiv de aspectele tectonice particulare şi generale 
dintre unităţile majore ale flişului extern carpatic (Pânzele de Audia, Tarcău 
şi Vrancea) din zona centrală şi de nord, precum şi dintre  fliş şi Molasa 
pericarpatică, cât şi dintre Orogenul carpatic şi Platforma Moldovenească. 
Cercetările geochimice asupra flişului extern  le-a făcut în calitate de 
colaborator al profesorului Mircea Savul, urmărind componenţii chimici 
majori şi unele elemente urmă, precum şi legităţile de distribuţie ale acestora 
în funcţie de rocă. Profesorul Liviu Ionesi a iniţiat la Iași şi studiul 
bitumolitelor oligocene din zona de fliş a Carpaţilor Orientali, urmărind 
conţinutul în uleiul de şist, al altor hidrocarburi şi a capacitaţii de expulzare 
a acestora. Toate cercetările asupra flişului extern al Carpaţilor Orientali s-
au finalizat prin numeroase lucrări ştiinţifice, publicate în reviste de 
specialitate româneşti şi străine, în rapoarte geologice predate instituţiilor de 
profil geologic din ţară, dar lucrarea de bază rămâne monografia intitulată: 
„Flişul paleogen din bazinul Văii Moldovei”, distinsă cu premiul „Grigore 
Cobălcescu” al Academiei Române (1971). 
 Începând din 1968 profesorul Liviu Ionesi s-a orientat asupra 
studiilor geologice a depozitelor Sarmaţiene din România, cu precădere din 
Platforma Moldovenească, de pe dreapta şi stânga Prutului şi din Platforma 
Moesică (Dobrogea de Sud). În aceste cercetări profesorul a avut drept 
colaborator apropiat pe distinsa Doamnă Profesor Bica Ionesi, eminent şi fin 
cercetător al tărâmurilor Sarmaţiene din România. Studiile geologice s-au 
orientat mai mult asupra paleontologiei, biostratigrafiei, biofaciesurilor şi 
sedimentologiei depozitelor sarmaţiene medii şi superioare şi în multe 
cazuri cu concluzii şi reomandări economice. Au fost realizate lucrări şi 
studii importante publicate în reviste de specialitate, iar în final a fost 
elaborată o valoroasă monografie de sinteză intitulată: „Sarmaţianul mediu 
şi superior din Platforma Moldovenească” (2005), realizată de un colectiv 
de autori din România şi Republica Moldova (Bica Ionesi, V. Roşca, Al. 
Lungu, Viorel Ionesi) şi coordonată de profesorul Liviu Ionesi. 
 Profesorul Liviu Ionesi a participat la multe contracte şi granturi 
ştiinţifice, din zona de fliş şi de platformă, împreună cu cercetători mai 
tineri, rezolvând multe probleme de ordin geologo–economic, propunând 
prospectarea şi explorarea unor perimetre cu zăcăminte de minereuri, 
hidrocarburi şi alte substanţe de minerale utile. 
 Profesorul Liviu Ionesi a fost recompensat cu multe semne ale 
recunoaşterii neobositei sale activităţi ştiinţifice şi didactice, reprezentate 
prin premii şi distincţii. Între acestea amintim: Premiul Universităţii 
„Alexandru Ioan Cuza” din Iași (1959); Premiul Ministerului Educaţiei şi 
Învăţământului (1962); Premiul „Grigore Cobălcescu” al Academiei 
Române (1971); Professor emeritus (1997); Doctor Honoris Causa al 
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Universităţii „Ştefan cel Mare” din Suceava (1999); Diplomă de excelenţă 
acordată cu prilejul Centenarului Geografiei de la Universitatea „Alexandru 
Ioan Cuza” din Iaşi (2004); Cetăţean de onoare al Comunei Frătăuţii Vechi, 
judeţul Suceava. Aureolarea supremă a venit odată cu alegerea sa ca 
Membru corespondent al Academiei Române (1991) şi apoi ca Membru 
titular al Înaltului For (2003).                                                                        

Ca Membru al Academiei Române, profesorul Liviu Ionesi a 
continuat să desfăşoare o bogată activitate. A organizat şi condus numeroase 
simpozioane ştiinţifice şi omagiale sub cupola Academiei Române; a 
organizat „mese rotunde” cu ocazia „Zilelor academice ieşene”, în cadrul 
cărora a atras personalităţi ştiinţifice şi tineri cercetători din afara  
Academiei; a organizat şi condus, în calitate de preşedinte, „Colectivul de 
Ştiinţe Geologice” Filiala din Iaşi a Academiei Române, în cadrul căruia s-
au iniţiat multe „mese rotunde” cu dezbaterea unor teme de interes larg 
geologic şi s-au prezentat prelegeri  de către personalităţi ştiinţifice de 
valoare. Profesorul Liviu Ionesi a fost numit Director onorific al 
Complexului academic „Bucovina” din Rădăuţi (1993), calitate în care a 
sprijinit substanţial activitatea ştiinţifică a acestui organism. A activat, încă 
din 1960, în cadrul Comisiei pentru Ocrotirea Naturii din Iaşi, iar din anul 
2001 a fost ales în Comisia pentru Ocrotirea Naturii a Academiei Române. 
Activitatea profesorului Liviu Ionesi se regăseşte în 16 societăţi ştiinţifice şi 
culturale, comisii de evaluări ştiinţifice şi ale naturii, asociaţii ştiinţifice şi 
culturale. A fost membru al multor comitete de redacţie a revistelor 
ştiinţifice din ţară. Ca om de ştiinţă a participat la manifestări ştiinţifice 
internaţionale, comunicările sale fiind primite cu mult interes şi publicate în 
lucrările  acestora. Profesorul Liviu Ionesi a ţinut multe conferinţe şi 
prelegeri în cadrul societăţilor ştiinţifice şi culturale din ţară, la radio şi 
televiziune,făcând cunoscute unui public mai larg anumite teme şi imagini 
ale geologiei româneşti. De asemenea, are numeroase contribuţii la 
prezentarea, în cadrul unor manifestări ştiinţifice, a personalităţii unor mari 
înaintaşi, academicieni, profesori cu contribuţii deosebite în ştiinţele 
geologice. Pentru activitatea sa deosebită, profesorul Liviu Ionesi a fost 
omagiat în Colectivul Catedrei de Geologie – Paleontologie şi în cadrul 
Academiei Române, Filiala Iaşi, la împlinirea vârstei de 70, 75 şi 80 de ani, 
momente deosebite în care mulţi dintre colaboratori, academicieni, colegi de 
catedră şi prieteni au elogiat activitatea domniei sale.  

Profesorul Liviu Ionesi a îndrumat şi sprijinit, sub o formă sau alta, 
pe toţi membrii Catedrei de Geologie – Paleontologie, fiind în acelaşi timp 
un critic sever, dar corect. A luptat din răsputeri pentru menţinerea 
prestigiului geologiei ieşene şi ridicarea nivelului de cercetare ştiinţifică. A 
fost un pilon neînfrânt în momentele dificile prin care a trecut învăţământul 
geologic ieşean. A continuat să lucreze până în ultima clipă a vieţii sale, iar 
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despărţirea de viaţa terestră (16 decembrie 2006) l-a prins cu creionul în 
mână, lucrând la ultimul volum din magistrala sa operă Sculptori în piatra 
timpului, în care zugrăveşte pagini din geologia ieşeană şi pe reprezentanţii 
de seamă ai acesteia, precum şi pe alţi geologi români. Din păcate nu a 
apucat să-şi vadă şi acest ultim volum finalizat şi ieşit la lumină.  
 Astfel, academicianul şi profesorul Liviu Ionesi a devenit, pentru 
noi toţi geologii ieşeni, un simbol al perseverenţei în muncă, al 
corectitudinii şi al cinstei în cercetarea ştiinţifică şi actvitatea didactică. El 
reprezintă, pentru noi toţi, Profesorul. 

                                                                           
                                                              Prof. univ. dr.  Leonard Olaru
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Nicolae Gostar (1922-1978) 
Profesorul. Savantul. Omul 

 
 
Nicolae Gostar a fost conferenţiar, specialist în antichităţi. A venit 

la Universitatea noastră de la Universitatea „Babeş-Bolyai” din Cluj, 
Universitatea Naţională a „Daciei Superioare” la începuturile ei (1919) de 
după marea operă de întregire naţională. Formaţie exemplară, clasicistă, elev 
al marelui Profesor Constantin Daicoviciu, părintele dezvoltării săpăturilor 
arheologice de la cetăţile dacice din Munţii Orăştiei: Sarmizegetusa Dacică 
(Grădiştea Muncelului), Costeşti, Blidaru, Piatra Roşie („munţii cei întăriţi 
cu ziduri”, în expresia istoricului grec Dio Cassius, Istoria romană, sec. III). 
Acolo şi-a făcut ucenicia de arheolog Nicolae Gostar. A venit la Iaşi în 
septembrie 1957 şi am avut şansa de a face parte din prima sa promoţie de 
studenţi. Cursurile de Istorie Veche Universală şi de Arheologie rămân 
pentru mine un reper al genului. Avea ştiinţa superioară, discurs frumos şi 
prestanţă. Vorbea cu un plăcut accent ardelenesc, rar, explicit şi cu gesturi 
reţinute. Ne-a purtat, vreme de un an, prin zonele mirifce ale istoriei antice: 
Orient, Grecia şi Roma. Mai ales Roma, care făcea parte din fiinţa lui. În 
anul al IV-lea ne-a ţinut şi un curs special despre războaiele daco-romane. 
Un curs exemplar, lucrat integral pe izvoare. Profesorul a accentuat pe 
faptul că civilizaţia romană ne-a înrâurit decisiv, dar că romanii au întâlnit 
aici tot o civilizaţie, una foarte bogată, făurită de un popor „harnic, cinstit şi 
viteaz”, cu un rege demn, care a refuzat captivitatea prin sacrificiul vieţii. 
Admirabil curs! 

Pe când eram preparator am avut şansa să vizitez, într-o excursie de 
studii cu studenţii, cetăţile dacice din Munţii Orăştiei. Am urcat, cu 
„Mocăniţa”, pe valea unui râu, „Apa Oraşului” sau „Apa Grădiştii”, iar 
acolo sus, la intrarea în zona cetăţilor, paznicul, un ţăran haţegan, l-a 
întâmpinat pe Profesorul Gostar spunându-i: „Bine aţi venit, Domnule 
Profesor, aici, în Munţii Dacilor, de unde aţi plecat”. Profesorul era socotiti 
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un om de-al locului. Şi aşa era, un dac, de fel din Deva, acolo în inima 
civilizaţiei dacice. Iarna îşi purta căciula precum dacii de pe Columna lui 
Traian, înaltă, ţuguiată, şi cu vârful uşor pliat spre stânga. Explicaţiile 
Profesorului ne-au transportat în mediul antic al dacilor, i-am văzut adesea 
cum îşi trăiau zilele şi cum îşi purtau războaiele. De fiecare dată, pentru 
exemplificare, trimitea la scenele săpate în piatră pe Columna de la Roma. A 
fost o zi emblematică. 

Tot avându-l ca ghid şi tot cu o excursie studenţească de studii, pe 
când eram asistent (în primăvara anului 1966) am vizitat monumentele 
greco-romane din Dobrogea, de la cetatea Histria la Monumentul Triumfal 
(Tropaeum Traiani) de la Adamclisi (etimologic înseamnă Biserica Omului. 
Adam este strămoşul nostru biblic, iar componenta clisi vine din grecescul 
ecclesia=biserică; de aici avem în limba română cler, eclesiastic, paraclis 
etc. Foarte probabil, în perioada de început al creştinismului, acolo a fost o 
bisericuţă pentru răspândirea noii credinţe în rândul daco-geţilor). Tropaeum 
Traiani, ridicat în 109 de împăratul Traian pentru a celebra luptele grele 
duse cu daco-geţii din Dobrogea de Sud, a încheiat excursul nostru sub 
bagheta Profesorului Nicolae Gostar în fâşia de est-dacică a stăpânirii 
romane. Pentru mine, vizitarea acestui monument triumfal în compania 
Profesorului nostru Nicolae Gostar a fost un triumf. 

Profesorul Nicolae Gostar a fost un „cercetător învăţat şi neobosit” 
(Radu Vulpe). Stăpânea limbile clasice, condiţie indispensabilă pentru un 
istoric al civilizaţiei antice. A participat, cum am amintit deja, la săpăturile 
arheologice de la cetăţile dacice din Munţii Orăştiei. De asemenea, la acelea 
de la Poiana-Piroboridava, pe Siret. A iniţiat şi a condus explorarea cetăţii 
dacice de la Bâtca Doamnei (Petrodava?) de lângă Piatra Neamţ şi a cetăţii 
romane de la Barboşi, la  gura Siretului, lângă Galaţi, „căreia i-a descoperit 
substratul getic”. Studiile istoricului de antichităţi Nicolae Gostar (ex. 
Dinaştii daci de la Burebista la Decebal; Zalmoxis; DACORVM FRATRVM 
în inscripţia lui Tib. Plautius Silvanus Aelianus; Statul dacic de la Burebista 
la Decebal; Decebal – regele erou al dacilor) „se remarcă printr-o 
ingenioasă originalitate, câteodată îndrăzneaţă, dar întotdeauna de o 
probitate şi de o conştiinciozitate exemplare”. A fost „un spirit mereu 
frământat de căutarea adevărului...” (Radu Vulpe). 

Dincolo de viaţa universitară, Profesorul Gostar era un om 
excentric. Se simţea atras de tot ceea ce sfida regula socială. A avut o viaţă 
zgomotoasă, trăită plenar, cu multe aventuri, ceea ce l-a adus destul de des 
în faţa tov. Batcu, tâmplarul de la „Cadre”. Profesorul nu-l lua în serios pe 
tâmplarul – activist de partid. În sinea lui se amuza şi ieşea zâmbitor de la 
aceste „vizite tovărăşeşti”. Mi-a povestit că odată, la sfârşitul unei întâlniri 
agitate, cu multă critică şi autocritică, cu angajamente „că nu se va mai 
întâmpla” (!), l-a rugat pe Batcu, în mod foarte „serios”, ca atunci când va 
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ieşi la pensie să-l propună pe el la succesiunea şefiei „Serviciului Cadre”. Şi 
râzând îşi imagina ce frumos va suna: „Tov. Gostar de la Cadre”. 

 A sfârşit în iubire faţă de romanitatea dobrogeană. Lucrase şi 
mergea des la Mozaicul de la Tomis. Acolo avea să-l prindă clipa cea din 
urmă, la 22 octombrie 1978. Tocmai sosise la Constanţa, unde trebuia să 
participe la Sesiunea Ştiinţifică a Muzeului Tomitan. A trecut în „Lumea 
umbrelor” în urma unei crize puternice de astm bronşic, suferinţă veche, 
cronică, agravată de „pipa cu tutun”, purtată permanent în colţul stâng al 
gurii. Îşi trăieşte veşnicia în Cimitirul „Eternitatea” din Iaşi. Pe cruce, un 
basorelief în bronz, operă a sculptorului Covătaru, i-a imortalizat chipul. 
Acum un chip şters de intemperiile celor 34 de ani de când a urcat în 
„Luntrea lui Charon”. 

 
Prof. univ. dr. Ion Toderașcu
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Profesorul Adolf Haimovici (1912-1993) 
Un om pentru oameni şi pentru ştiinţă 

   
 
Profesorul Adolf Haimovici s-a născut la 1 octombrie 1912 în oraşul 

Iaşi, fiind al doilea copil al unei familii de evrei săraci. Greutăţile materiale 
îndurate în copilărie i-au marcat întreaga viaţă, amintindu-şi, adesea, cu 
amărăciune de acei ani. 

Cursurile primare le-a urmat la şcoala „Gheorghe Asachi” din Iaşi, 
iar liceul la Colegiul Naţional, pe care l-a absolvit, ca şef de promoţie, în 
anul 1930. Încă din timpul liceului, elevul Adolf Haimovici a dovedit talent 
deosebit pentru matematică, aşa că, la absolvire, s-a înscris la Facultatea de 
Ştiinţe a Universităţii din Iaşi. În perioada 1930-1934 urmează, simultan, 
cursurile secţiei de matematică şi ale secţiei de matematică-fizică. La 
absolvirea facultăţii îşi satisface stagiul militar, iar apoi se înscrie la 
cursurile Seminarului Pedagogic, pentru a putea deveni profesor de liceu. 

 În anul 1937 a ocupat, prin concurs, un post de profesor de 
matematică la Liceul de Băieţi din Bacău, unde a profesat până în 1940, 
când regimul Antonescu l-a „epurat” din învăţământ. Între 1940 şi 1944 a 
predat matematica la mai multe licee particulare evreieşti din Iaşi. În anul 
1944 a revenit pentru o perioadă scurtă la liceul din Bacău, după care s-a 
transferat la Colegiul Naţional şi la Liceul nr. 2 din Iaşi, unde a profesat 
până în 1945. In anul 1945 a intrat ca asistent la Facultatea de Matematică, 
în 1946 este promovat lector, iar în 1949 profesor. Se pensionează în anul 
1981, după o activitate didactică de 44 ani. 

Profesorul Adolf Haimovici şi-a început activitatea de cercetare 
ştiinţifică încă din timpul studenţiei, activând în cadrul „Şcolii de 
Geometrie” din Iaşi, sub îndrumarea profesorului Alexandru Myller. 
Geometria a rămas marea sa pasiune. În anul 1938, profesorul Adolf 
Haimovici şi-a susţinut teza de doctorat intitulată „Directions concurentes et 
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directions paralleles sur une variété d’un espace conform”, sub îndrumarea 
academicianului Alexandru Myller. 

Minte iscoditoare, profesorul Adolf Haimovici a abordat subiecte 
din diverse domenii ale matematicii. Activitatea de cercetare s-a concretizat 
în publicarea unui numar de 150 articole, în reviste din ţară şi străinătate. De 
asemenea, profesorul a publicat numeroase cărţi de specialitate dedicate 
specialiştilor, studenţilor sau profesorilor de liceu. De altfel, profesorul a 
rămas legat mereu de învăţământul preuniversitar, unde şi-a început cariera 
didactică. 

Studiile publicate de profesorul Adolf Haimovici pot fi  grupate în 
trei mari categorii: studii cu subiecte din geometrie, cele mai numeroase, 
elaborate mai ales în prima parte a activităţii de cercetare; a doua categorie o 
formează cele cu subiecte de ecuaţii diferenţiale, ecuaţii integrale sau ecuaţii 
funcţionale, publicate în a doua parte a activităţii; a treia categorie o 
constituie studiile în care profesorul abordează probleme din alte ştiinţe cu 
ajutorul matematicii, în special articole de biomatematică. Acestea au fost 
publicate în partea finală a activităţii sale. 

Cursurile şi seminariile ţinute de profesorul Adolf Haimovici erau 
incitante, obligând studenţii să reflecteze asupra subiectelor abordate. 
Deseori, profesorul aplica metoda interactivă, antrenându-i pe studenţi în 
găsirea unor soluţii, câteodată continuându-şi demonstraţia pe propunerea 
studenţească. Era o metodă prin care se obţinea atenţia maximă a celor din 
bănci. Şi la examen profesorul se arăta receptiv atunci când studenţii veneau 
cu idei şi soluţii diferite de cele ale Magistrului. 

Ca şef al Catedrei de „Ecuaţii Diferenţiale şi Analiza Numerică” s-a 
preocupat de formarea tinerilor specialişti, îndrumându-i cu cele mai alese 
sfaturi profesionale. Profesorul Adolf Haimovici a condus 30 de teze de 
doctorat, mulţi dintre doctoranzii îndrumaţi devenind personalităţi 
recunoscute în domeniul matematicii. De asemenea, se interesa şi de 
greutăţile pe care le aveau tinerii din Catedră, şi acestea nu erau puţine, 
oferindu-le sprijin ori de câte ori era nevoie. Profesorul Adolf Haimovici a 
fost un simbol al omeniei, fiind receptiv la necazurile altora, pe care îi 
sprijinea pentru a putea depăşi situaţiile dificile. Solidaritatea cu cei aflaţi în 
gravă suferinţă (cazul unui coleg de Catedră lovit de „malaria secolului”) i-a 
fost o mare trăsătură de caracter.  

Deşi matematician, Profesorul Adolf Haimovici a fost un mare 
susţinător al învăţământului şi cercetării în informatică. Primele prelegeri 
săptămânale despre arhitectura şi programarea calculatoarelor au fost ţinute 
de Magistrul nostru. La aceste prelegeri participau cadre didactice de la 
Facultatea de Matematică şi de la Universitatea Tehnică „Gheorghe 
Asachi”. Profesorul Adolf Haimovici a luptat pentru introducerea cursurilor 
de informatică la studenţii matematicieni, ceea ce s-a şi întâmplat, iar 
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acoperirea acestora a fost asigurată de cadre didactice din Catedra pe care o 
conducea. A înfiinţat şi condus Laboratorul de Informatică şi a sprijinit 
fundarea Centrului de Calcul al Universității. Faptul că la Iaşi s-a înfiinţat 
prima Facultate de Informatică din ţară se datorează şi ilustrului nostru 
Dascăl. 

Timp de 25 de ani a fost directorul Seminarului Matematic „Al. 
Myller”  şi redactor şef al revistei „Analele Ştiinţifice ale Universității 
„Alexandru Ioan Cuza”, secţiunea matematică, activitate pe care a 
desfăşurat-o cu pasiune și devotament. A fost Secretar ştiinţific al Senatului 
Universităţii din Iași şi al Consiliului Facultăţii de Matematică. 

Matematicienii şi informaticienii ieşeni datorează foarte mult 
profesorului Adolf Haimovici, care a fost şi va rămane în conştiinţa noastră 
un om pentru oameni şi pentru știință. 

 
Prof. univ. dr. Toader Jucan
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Constantin Ciopraga (1916-2009) 
Dinamica globală a valorilor 

 
 

Constantin Ciopraga s-a născut la 12 mai 1916, în Paşcani şi s-a 
stins la 2 februarie 2009, la Iaşi. Este fiul Elenei (n. Nistor) şi al lui 
Constantin Ciopraga, tâmplar, familie călăuzită de ritualuri 
comportamentale respectate cu stricteţe. Orăşelul Paşcani era un 
conglomerat etnic, în care locuiau, pe lângă români, numeroşi evrei, 
germani, polonezi, lipoveni. În interviurile pe care le-a acordat la maturitate, 
Constantin Ciopraga a afirmat că această convieţuire l-a deprins de timpuriu 
cu toleranţa, cu înţelegerea şi respectarea aproapelui. Trăsături formate şi la 
şcoala primară şi la gimnaziul pe care le-a urmat apoi în oraşul natal, între 
anii 1927 şi 1932. Din 1933 devine elev la Liceul „Nicu Gane” din 
Fălticeni, pe care l-a absolvit în 1937. Atmosfera de aici nu era cu mult 
diferită de aceea din târgul de baştină, fiind poate ceva mai rigidă din cauza 
influenţei nu de mult trecutei stăpâniri habsburgice vecine. În acelaşi an se 
înscrie la Facultatea de Litere şi Filosofie a Universităţii din Iaşi, terminată 
în 1942, cu o licenţă în filologie modernă (franceză şi română). Concomitent 
cu studiile universitare, urmează Şcoala de Ofiţeri de Rezervă din Bacău 
(1939-1940). În 1941 este înrolat şi, un an mai târziu, trimis pe frontul de 
răsărit. În 1942 a fost luat prizonier de trupele sovietice. Până în 1946, când 
va fi eliberat, traversează o experienţă extrem de dură, pe care o va 
rememora şi transfigura literar, peste decenii, în romanul Nisipul (1989). 
Pentru tânărul de nici treizeci de ani, a fost o perioadă de cumpănă grea, 
căreia a reuşit să-i facă faţă datorită unui puternic echilibru lăuntric. După 
întoarcerea în ţară este numit profesor la Seminarul „Veniamin Costache” 
din Iaşi şi la Liceul „Mihail Sadoveanu” din Paşcani. Din 1949 Constantin 
Ciopraga va preda la Facultatea de Filologie din Iaşi, până în 1983, fiind pe 
rând asistent, lector, conferenţiar şi profesor (1962). În 1964 va fi numit şef 
al Catedrei de Literatură Română şi Comparată „G. Ibrăileanu”. Devine 
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doctor în filologie în 1956 şi doctor docent în 1968. Anii de început ai 
carierei universitare a lui Constantin Ciopraga s-au desfăşurat sub semnul 
opresiunii sălbatice a bolşevicilor. Alma Mater era stăpânită de activişti 
ilegalişti complexaţi de incapacitatea lor didactică şi care se răzbunau pe 
oricine încerca să ajungă la un standard profesional corespunzător. Pe 
Constantin Ciopraga l-a salvat plecarea în străinătate: va activa ca lector de 
limbă şi civilizaţie română la Paris, predând la Sorbona şi la École Nationale 
des Langues Orientales Vivantes între 1959 şi 1962.  Nu s-a implicat, în nici 
un fel, în luptele politice ale exilului, ci şi-a urmărit neclintit activitatea de 
promovare a culturii noastre. Mărturie stau, între altele, amintirile, publicate 
de curând, ale scriitorului Ion Miloş, român din Banatul sârbesc aflat atunci 
în Franţa, şi care atestă eforturile lui Constantin Ciopraga de a-şi realiza în 
condiţii optime ceea ce putem numi, cu drept cuvânt, misionarismul. Întors 
în ţară, va fi rector al Institutului Pedagogic din Suceava între 1963 şi 1966, 
apoi director al revistei „Cronica” între 1966 şi 1970, şi, din 1993, director 
onorific al Institutului de Filologie Română „A. Philippide” din Iaşi. A fost 
distins cu Premiul Uniunii Scriitorilor (1985, 1987), Premiul Asociaţiei 
Scriitorilor din Iaşi (1973, 1978) ş.a., iar în Italia cu Premio Mediterraneo 
(1985). A fost membru al Asociaţiei Internaţionale a Criticilor Literari din 
Paris. În 1993 a devenit membru de onoare al Academiei Române. A 
colaborat, din 1950, cu articole de istorie şi de critică literară la „Iaşul nou”, 
„Iaşul literar”, „Convorbiri literare”, „Cronica”, „România literară”, 
„Ateneu”, „Jurnalul literar”, „Viaţa românească”, „Tribuna”, 
„Contemporanul” ş.a. 

La început, Constantin Ciopraga a fost atras de literatura propriu-
zisă: în 1931 a debutat la revista „Luminiţa” din Paşcani cu scrieri în proză. 
Sporadic, va mai colabora, până la începutul celui de Al Doilea Război 
Mondial, şi la „Curentul literar”, „Curier ieşean”, „Viaţa Basarabiei”. La 
beletristică va reveni mult mai târziu, cu volumul de versuri Ecran interior 
(1975) şi cu romanul Nisipul. Literatura sa este aceea a unui meditativ, a 
unui introvertit atras de interogarea condiţiei umane marcate de agresiuni 
neîncetate, care relativizează statutul individului şi îi conferă dramatism 
perpetuu, însingurându-l. Un reflexiv s-a arătat şi în comentarea creaţiilor 
literare. Critic de ţinută aulică, Constantin Ciopraga nu s-a lăsat antrenat în 
nici una dintre mişcările teoretice ale vremii, deşi nu le-a ignorat rezultatele 
şi metodologiile. Discursul lui, modern şi totodată atemporal, ţinteşte 
esenţializările şi liniile majore ale fenomenelor. Cartezianismul structural şi 
discret este filtrat prin impresionismul lui E. Lovinescu şi prin fineţea 
analitică a lui G. Ibrăileanu. Nu de puţine ori, textele lui de critică literară 
includ meditaţii despre condiţia artei. Volumul Între Ulysse şi Don Quijote 
(1978) înscrie programatic exegeza critică între contemplarea entuziastă a 
scrisului artistic şi necesitatea conceptualizării. De aici, preferinţa pentru 
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cumpătarea comentariului istorico-literar. Într-o primă etapă se observă 
înclinarea către îmbinarea biografiei spirituale a creatorului cu biografia 
operei. Monografiile Calistrat Hogaş (1960), G. Topîrceanu (1966), Mihail 
Sadoveanu (1966) şi Hortensia Papadat-Bengescu (1973) sunt studii 
construite după o structură tradiţională, cu dorinţa de obiectivitate şi de 
claritate didactică. Premisele sunt însă frecvent subminate de adoptarea 
procedeelor eseului, prin care îşi fac loc observaţii rafinate, în contrast cu 
rigiditatea sociologizantă şi maniheistă a criticii oficiale a timpului. 
Exegezele lui Constantin Ciopraga din această perioadă au repus în 
circulaţie valori ale literaturii interbelice a căror importanţă era 
minimalizată, sau denaturată, în epocă. Cea de-a doua etapă prinde contur 
îndată după 1970 şi este marcată în principal de volumele Personalitatea 
literaturii române (1973), Mihail Sadoveanu. Fascinaţia tiparelor originare 
(1981), Poezia lui Eminescu. Arhetipuri şi metafore fundamentale (1990). 
Se observă, de la început, ponderea acordată judecăţilor sintetizatoare atât la 
nivel general, cât şi la nivel individual. Aprecierile se întemeiază pe factori 
de ordin estetic şi urmăresc să afle „dominante” şi „permanenţe”, pentru a 
surprinde „o dinamică globală a valorilor”. Particularităţile fundamentale ale 
literaturii române sunt definite prin investigarea modului în care creatorii 
concep spaţiul şi timpul, sacrul, natura, alteritatea, coincidenţa contrariilor, 
voinţa de a trăi, capacitatea de a cunoaşte, dorul, solarul şi nocturnul, 
tragicul. La scriitori din diferite perioade sunt analizate modalitatea de 
construire a epicului, tipologia personajelor, raporturile dintre tradiţie şi 
inovaţie, tehnica artistică şi cunoaştere, dintre folclor şi scrisul cult, dintre 
particular şi universal, dintre balcanism, românism şi europenism. Liniile 
sugerate de Personalitatea..., în capitolele corespunzătoare, sunt dezvoltate 
în monografiile dedicate operei eminesciene şi sadoveniene. În primul caz, 
sunt urmărite „arhetipuri şi metafore fundamentale”, în al doilea – 
„fascinaţia tiparelor originare”. De fiecare dată se identifică un strat 
arhetipal şi mitologic, dedus, în cazul lui Eminescu, spre exemplu, din 
câteva metafore esenţiale: haosul, acvaticul, astralul, bolta, pădurea, 
muntele, geniul, privirea, erosul, tanaticul. Este reconstituit, de asemenea, 
„arhetipul poetului”, pentru a se intui căile prin care, la autorul 
Luceafărului, se conjugă „omul interior” cu „omul cosmic”. Concepută 
după o schemă riguros tradiţională şi academică, Literatura română între 
1900-1918 (1970) realizează o panoramă a mişcării literare naţionale din 
primele două decenii ale secolului al XX-lea, oprindu-se asupra 
individualităţilor scriitoriceşti (poeţi, prozatori, dramaturgi) şi critice, asupra 
curentelor şi revistelor reprezentative, punând în relief valori în genere 
ignorate. Continuând o preocupare mai veche (Portrete şi reflecţii literare, 
1967), Constantin Ciopraga perseverează în a medita asupra literaturii, a 
dimensiunii ei lăuntrice, a finalităţii şi chiar a fatalităţii care îi domină 
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cursul. „Portretele” şi „reflecţiile” sunt amplificate în Propilee (1984, 
subintitulat Cărţi şi destine) şi Amfiteatru cu poeţi (1995). Volumul Caietele 
privitorului tăcut (2001) include, pe lângă maxime şi amintiri, numeroase 
însemnări de călătorie, în care prevalează schiţa de portret făcută din tuşe 
blânde şi informaţii culturale particularizatoare.  
 

Prof. univ. dr. Dan Mănucă
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Ilie Popa (1907-1983) 
Profesorul care ştia să vorbească  

despre lucruri mari în cuvinte simple 
 

 
Profesorul doctor docent Ilie Popa se numără printre personalităţile 

de frunte ale Facultăţii de Matematică din Iaşi, care s-a remarcat ca strălucit 
dascăl şi talentat cercetător în Geometria Diferenţială şi Istoria  Matematicii. 

S-a născut în Iaşi, la 20 iulie 1907, în familia unui modest 
funcţionar la poşta locală1.  (De fapt, data „actuală” de naştere este: 2 august 
19072). Urmează (în Iaşi) şcoala primară „C. Negri”, liceul „C. Negruzzi” 
(absolvit în 1927 ca şef de promoţie) şi Facultatea de Ştiinţe (secţia 
Matematică). După luarea licenţei (1931) îşi trece doctoratul (1934) sub 
conducerea profesorului Alexandru Myller, cu o remarcabilă teză din 
domeniul geometriei diferenţiale centro-afine. La Facultatea de Ştiinţe din 
Iaşi a parcurs rapid toate treptele didactice: asistent suplinitor la Seminarul 
Matematic (1931), conferenţiar suplinitor la Conferinţa de matematici 
elementare (1932), conferenţiar la Catedra de Algebră Superioară (1937) şi 
profesor titular la  Catedra de Analiză Matematică (1942). Din 1948 şi până 
în 1973, când iese la pensie, a funcţionat ca şef al Catedrei mai sus amintite. 
Între 1936 şi 1938 a plecat ca bursier al Academiei Române pentru studii de 
specializare la Roma şi Hamburg, unde a colaborat cu renumiţii geometri E. 
Bompiani şi W. Blaschke. În iulie 1944, participă la refugierea  Bibliotecii 
Seminarului Matematic la Alba Iulia şi, în 1945, la readucerea ei în Iaşi. 
Între anii 1947 şi 1952 a fost director al Bibliotecii Seminarului Matematic. 
A adus contribuţii însemnate în organizarea învăţământului superior şi liceal  
în calitate de rector al Institutului Pedagogic din Iaşi (1960-1965), prorector 
al Universităţii din Iaşi (1944-1945, 1964-1971) şi director general în 
                                                            

1 G. Şt. Andonie, Istoria matematicii în România, Vol. III, Editura Ştiinţifică, 
Bucureşti, 1967, p. 118-124. 

2 http://ro.wikipedia.org/wiki/Calendarul_gregorian. 
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Ministerul Educaţiei şi Invăţământului (1961-1964). S-a stins din viaţă la 26 
iulie 1983. 

Activitatea ştiinţifică a profesorului Ilie Popa s-a desfăşurat în 
Geometria Diferenţială şi Istoria Matematicii. Contribuţiile sale în primul 
domeniu cuprind: lucrări de geometrie diferenţială centro-afină care 
dezvoltă şi completează pe cele ale lui A. Myller şi O.  Mayer; lucrări de 
geometrie diferenţială proiectivă realizate singur sau în colaborare cu Gh. 
Gheorghiev (varietăţi de conuri, varietăţi echiparametrice); lucrări de 
geometrie diferenţială clasică (şiruri Laplace periodice, teoria ovalelor, 
curbe închise, transformări asimptotice de curbe, familii de curbe Riccati pe 
suprafeţe desfăşurabile etc.). Aceste lucrări au contribuit la dezvoltarea şi 
afirmarea puternică a şcolii de matematică din Iaşi, intrând în atenţia unor 
reputaţi matematicieni români şi străini3. Contribuţiile sale din cel de-al 
doilea domeniu vizează în special unele aspecte din dezvoltarea matematicii 
româneşti: a scos din uitare precursori ai cercetării matematice ieşene (D. 
Asachi, N. Botez, D. Isopescul); a descoperit izvoarele italiene ale primei 
cărţi de matematică moldovenească a lui Amfilohie Hotiniul din 1795; a 
reconstruit conţinutul manuscrisului de geometrie al lui G. Lazăr. 

Ilie Popa a fost un maestru al comunicărilor ştiinţifice la orice nivel. 
Ştia, ca nimeni altul, să vorbească despre lucruri mari în cuvinte simple, dar 
bine alese, cu o savantă dozare a frazei, oscilând între totală empatie şi 
ironie amară. Fragmentul de mai jos din studiul său de referinţă4, consacrat 
matematicii ieşene la un secol de existenţă a Universităţii din Iaşi, este un 
minunat exemplu în acest sens: „Mult-puţina matematică înaltă ce se va fi 
predat la Academia Mihăileană a avut însă darul să formeze pe primul 
român ce a publicat o lucrare de matematici superioare. Acesta este Dimitrie 
Asachi, fiul mai mare al lui Gheorghe Asachi. El publică, în 1841, la 
München, unde fusese trimis pentru a continua studiile de inginerie, lucrarea 
Űber die Umkehrung der Reihen pe care o închină Academiei Mihăilene al 
cărei elev fusese. Scopul ce-şi propune D. Asachi este de a determina 
coeficienţii (An) ai seriei de puteri [x = A1y+ A2y

2+… +Any
n+...], în funcţie 

de coeficienţii (an) ai dezvoltării [y=a1x+a2x
2+ ... +anx

n + ...]. Lucrarea a 
impresionat pe compatrioţii săi (Costinescu îi face un raport elogios pe care 
bătrânul Asachi îl publică în „Albina Românească”), dar ea nu a avut nici o 
urmare: nici Dimitrie Asachi nu mai publică vreo lucrare de matematici şi 
nici altcineva nu-i urmează exemplul. De altfel, curând, D. Asachi pleacă la 
Paris unde urmează o şcoală militară de Stat Major. Întors în ţară, el 
funcţionează câtăva vreme ca profesor la Academia Mihăileană. Din această 
                                                            

3 G. Bantaş, Seminarul Matematic „A. Myller”, Universitatea „Alexandru Ioan 
Cuza” din Iaşi, iulie-decembrie 1985, pp. 59-75. 

4 Ilie Popa, „Dezvoltarea matematicii”,  în vol. Contribuţii la dezvoltarea 
Universităţii din Iaşi, 1860-1960, Vol. II,  Bucureşti, 1960, pp. 7-39. 
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epocă, îi datorăm primul tratat de Topografie în româneşte, pe care îl 
publică la Iaşi în 1854. 

Profesorul şi savantul Ilie Popa a fost o personalitate complexă, cu o 
solidă cultură ştiinţifică şi filosofică. Lecţiile sale de curs erau oficiate după 
un ritual neabătut: începeau când profesorul punea ceasul de buzunar pe 
masă şi se terminau când acesta era repus la locul lui5. Cu o vorbire blândă, 
tipic moldovenească, presărată cu expresii potrivit alese din toate limbile 
europene importante, ilustrul dascăl reuşea uşor să capteze atenţia 
auditoriului. Conceptele şi semnificaţia rezultatelor erau îndelung explicate, 
iar demonstraţiile acestora erau expuse într-o impresionantă succesiune 
logică. De multe ori, la sfârşitul orelor de curs, maestrul le dădea studenţilor 
săi (trataţi ca viitori discipoli) o serie de „teme pentru acasă”; în fapt, le 
propunea acestora o reflecţie mai profundă asupra chestiunilor dezbătute 
care, uneori, a constituit un imbold pentru cercetări ulterioare. Ilie Popa a 
fost un model şi pentru colaboratorii lui. Observaţiile sale critice erau 
totdeauna făcute pe un ton calm, fără interpretări umilitoare, adaptate 
sensibilităţii persoanei cu care vorbea6. Pentru tinerii săi doctoranzi avea 
întotdeauna un sfat bun de dat, din îndelunga sa experienţă în cercetare; de 
aceea, după trecerea tezelor, toţi aceşti discipoli – care, ulterior, au ocupat 
poziţii  importante în învăţământul matematic ieşean – i-au păstrat o vie 
recunoştinţă.  

Pentru toţi elevii săi, viaţa şi activitatea ilustrului profesor vor 
rămâne un frumos exemplu de dascăl dedicat meseriei sale şi talentat 
cercetător al ştiinţelor matematice. 

 
Prof. univ. dr. M. Turinici

                                                            
5 T. Bîrsan, „Ilie Popa-100 de ani de la naştere”, în Recreaţii Matematice, Vol. 10 

(2008), pp. 97-98. 
6 A. Precupanu, „Ilie Popa-In Memoriam (1907-1983)”, în Analele Ştiinţifice ale 

Universităţii «Alexandru Ioan Cuza» din Iaşi (S. I-a, Matematică), Vol. 44 (1998) 
(supliment), pp. 441-444. 
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Vasile Pavelcu (1900-1991) 
Psihologul umanist 

 
 
S-a născut la 4 august 1900, la Costuleni, judeţul Lăpuşna, azi 

Republica Moldova, pe Prut, într-o familie relativ înstărită şi cultivată, în 
vremea aceea când Basarabia făcea parte din Imperiul Rus. A urmat şcoala 
primară şi seminarul la Chişinău; după o încercare de a urma universitatea la 
Kiev, s-a refugiat în România, la Iaşi. A studiat filosofia la Universitatea din 
Iaşi, între 1920-24. Devine apoi bursier al statului român la Sorbona, spre a 
elabora acolo teza de doctorat în psihologie, sub îndrumarea profesorilor  H. 
Delacroix şi A. Lalande (1925-27). A frecventat între timp cursurile lui H. 
Wallon (la Sorbona) şi Pierre Janet, H. Piéron şi E. Gley, la Collège de 
France. Iar la spitalul de psihiatrie St. Anne este îndrumat de profesorul 
Georges Dumas. Şi-a susţinut doctoratul la Iaşi, în 1936, cu teza Limitele 
afectivităţii. A fost numit asistent la Catedra de Pedagogie a Universităţii 
din Iaşi în 1928, funcţionând în acelaşi timp şi ca profesor de psihologie, la 
Seminarul Pedagogic, între 1928-1936. A obţinut postul de conferenţiar în 
1942, apoi, în 1943, prin concurs, devine profesor titular de psihologie.  

A fost decan al Facultăţii de Litere şi Filosofie (1944-1945) şi decan 
al Facultăţi de Psihologie-Pedagogie şi Filosofie, între 1948-1951. A fost 
şeful  Catedrei de Psihologie până în 1970, la pensionare. A primit Premiul 
de Stat (1964), a devenit Profesor Emerit în 1969 şi a fost ales membru 
titular al Academiei Române în 1974. A participat la Congrese 
Internaţionale de Psihologie: Bruxelles (1957), Roma (1958), Posnan 
(1962), Liubliana (1964), Marsilia (1965), Moscova (1966). A decedat la 21 
februarie 1991, la Iaşi şi este înmormântat la cimitirul Eternitatea.  

În perioada interbelică ştiinţa noastră s-a afirmat, la Iaşi, prin două 
personalităţi care au fost formate sub influenţa sociologiei şi psihologiei 
clinice franceze, îndeosebi a lui Emile Durkheim şi Pierre Janet: Mihai 
Ralea şi Vasile Pavelcu. Lucrările lor, altoite pe spiritul critic dezvoltat în 
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mediul academic ieşean, marchează efortul de căutare a unei identităţi 
proprii şi de maturizare. Vasile Pavelcu a slujit Universitatea din Iaşi timp 
de peste jumătate de veac. Activitatea sa cuprinde perioada interbelică şi cea 
de după război. A fost perceput, de către colaboratori şi studenţi, ca 
aparţinând spiritual universităţii interbelice. S-a pensionat în 1970, dar a 
continuat să îndrume doctoranzi, în calitate de profesor consultant, 
menţinându-şi vigoarea intelectuală şi disponibilitatea pentru (inter)acţiuni 
şi construcţii instituţionale. A fost, în timpuri dificile, cel mai respectat şi 
admirat psiholog din România de către comunitatea ştiinţifică, a fost luat ca 
model, ca mentor, a coagulat în jurul personalităţii sale pe cei mai dinamici 
cercetători din toată ţara. A marcat covârşitor câteva domenii de cercetare, 
nimeni nu progresa în studiul personalităţii sau al afectivităţii fără a-l 
invoca pe Vasile Pavelcu. Făcuse parte din elita culturală a Iaşului 
interbelic, motiv în plus să fie admirat, invidiat, mitizat. Era Psihologul.  

Teza sa de doctorat, Limitele afectivităţii (1936), l-a consacrat ca 
unul dintre cei mai avizaţi psihologi români în problematica afectivităţii. 
Teza e importantă şi pentru că anunţa metoda sa, spiritul său critic, 
capacitatea de analiză şi sinteză. Cel care l-a influenţat hotărâtor a fost 
Pierre Janet, profesorul cel mai important din Franţa timpului. În dezacord 
cu concepţia dominantă a epocii (practicând o abordare statică, atomistă, 
analitică, tributară fiziologicului), Vasile Pavelcu propune o nouă 
interpretare a psihicului, insistând pe relaţia dinamică dintre factorul 
biologic cu cel personal şi cel social. În interiorul acestui sistem, 
subsistemul afectiv se prezintă ca o structură, o unitate a intelectului, 
afectivităţii şi acţiunii. Sentimentele şi emoţiile nu ne vor apărea atunci ca 
traduceri în conştiinţă ale unor entităţi numite tendinţe sau instincte, ci ca 
expresii ale unor forţe de echilibrare într-un câmp dinamic, ca angrenaje ale 
unui sistem complex. Sentimentele asigură selecţia, direcţia şi persistenţa 
conduitei. Emoţiile, prin imitaţie şi învăţare, prin socializare, dobândesc 
funcţii sociale ajustative. Iar afectivitatea, ca mecanism de adaptare a 
organismului la context, reglează conduita socială a individului. Prin 
caracteristicile sale – polaritate, interioritate sau adâncime şi înălţime (nivel) 
– afectivitatea îşi afirmă funcţia sa esenţială: articularea tendinţelor afective 
între ele şi adaptarea individului la mediu, la contextul social şi cultural.  

De o accentuată orientare umanistă, opera lui Vasile Pavelcu a fost 
dominată de câteva teme – studiul personalităţii, identificarea suportului 
afectiv al comportamentului, cunoaşterea de sine şi evaluarea celorlalţi (prin 
note, examene, teste) – la care a revenit continuu, adâncind, nuanţând, 
articulând la context. S-a ocupat în egală măsură de procesele psihice 
majore, ca şi de atitudinile şi comportamentele cotidiene. Prin modul în care 
scrie –, identificând distorsiunile, înfruntările, metamorfozele, lipsa 
reperelor, crizele, spargerea tiparelor, fragmentarea unităţii – el vesteşte 
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maniera de abordare postmodernă. Când a împlinit 80 de ani, elevii săi de la 
Catedra de psihologie a Universităţii ieşene i-au dăruit un portret, au 
construit o sinteză a deschiderilor, realizărilor şi influenţelor, pe care le-a 
exercitat asupra psihologilor români. Este aşezată în prim plan preocuparea 
lui Vasile Pavelcu pentru cunoaşterea personalităţii, a culmilor şi abisurilor 
acesteia, concepţia sa fiind considerată integralist-sistemică şi 
evolutiv-genetică, subliniindu-se preocuparea sa continuă de a rezolva 
contradicţiile între static şi dinamic, structural şi funcţional, sincronic şi 
diacronic, nomotetic şi ideografic, clinic şi experimental. 

Preocuparea cea mai importantă a lui Vasile Pavelcu a fost aceea de 
a examina evoluţia dramatică a psihologiei ca ştiinţă. De la interogaţia Ce 
este psihologia? (1946), amplificată în Drama psihologiei (1965), până la 
discursul de recepţie la Academie (Statutul psihologiei, 1975), Vasile 
Pavelcu a fost psihologul care şi-a pus şi a pus mereu întrebări 
inconfortabile, s-a îndoit adesea, a trăit intens evoluţia sinuoasă a ştiinţei 
noastre. Psihologia era pentru Pavelcu un personaj cu o existenţă dramatică, 
împins adesea în situaţii dificile, uneori tragice, dar decis să-şi joace şansa, 
să se autoconstruiască, să-şi urmeze destinul. Cartea aceasta atât de discutată 
în epocă atrăgea atenţia asupra „dramei” unei ştiinţe care a avut de înfruntat 
ostilitatea ştiinţelor vecine şi care a avut de rezolvat contradicţiile sale 
interioare, luptând pentru dobândirea identităţii sale, trezindu-se  implicată, 
de la naştere, într-un conflict de legitimare şi reabilitare, într-o luptă pentru 
a-şi afirma statutul. 

Momentul ales pentru a sintetiza şi face publice frământările şi 
interogaţiile care-l preocupau de peste două decenii, după multe ezitări, a 
fost anul 1965, începutul destinderii în care sperau mai toţi intelectualii din 
România. Apariţia lucrării Drama psihologiei (Editura Ştiinţifică, 1965) a 
constituit un eveniment la momentul acela special. A apărut într-un moment 
în care ştiinţa psihologiei era încă invadată de traduceri din literatura 
sovietică, iar producţia autohtonă era ideologizată de dogmele marxist-
leniniste. Cartea lui Vasile Pavelcu a fost receptată ca o încercare de a 
depăşi alinierea ideologică şi conformismul limbajului practicat în epocă, 
apărea ca o „lumină” care însemna o alternativă şi deschidea noi perspective 
(vezi Neculau, Hăvârneanu, ediţie şi prefaţă la a treia ediţie, Editura 
Universităţii „Alexandru Ioan Cuza” din Iaşi, 2010).  

Desigur, a fost citită şi într-un al doilea registru, ca invitaţie la 
gândirea liberă, ne-dogmatică, ne-timorată de presiunea ideologiei 
dominante a timpului. Descopeream un personaj dramatic, ştiinţa 
psihologiei. Iar în spatele acestei biografii, un personaj real, Vasile Pavelcu, 
care îşi trăia propria dramă: dezrădăcinarea, căutarea identităţii, lupta pentru 
supravieţuire în demnitate. În fine, mulţi dintre noi bănuiam ca e şi drama 
unora dintre psihologi, despre care începuse să se ştie că zăcuseră prin 
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închisorile comuniste. De la Vasile Pavelcu şi Ion Holban ştiam despre 
soarta lui Nicolae Mărgineanu, fost profesor la Cluj, nume binecunoscut, 
autor a numeroase lucrări, care a făcut 16 ani de închisoare; din aceleaşi 
surse aflasem că fostul meu profesor de logica, căruia i-am succedat la 
Laboratorul de Psihologie CFR, Petre Botezatu, făcuse doi ani de 
închisoare, la Canal şi fusese muncitor zidar la Oneşti (1952-1954). Aflasem 
şi despre alţii, pe care i-am şi cunoscut între timp: Traian Herseni, 
Constantin I. Botez, C. I. Bontilă, I. M. Nestor, C. Zahirnic. 

Cartea lui Vasile Pavelcu apărea într-un moment favorabil, cum am 
amintit, de deschidere, de relativă liberalizare. După anii de presiune şi 
închidere spirituală, societatea românească a avut cîţiva ani de relaxare şi 
deschidere; câmpul universitar şi ştiinţific a cunoscut o etapă de 
efervescenţă nemaiîntâlnită în ultimii douăzeci de ani, începuseră să apară 
lucrări originale, oarecum degajate de tributul dogmatic. Cartea lui Vasile 
Pavelcu a deschis seria, de aceea a şi fost primită cu entuziasm, fiind 
considerată un eveniment. S-a bucurat de o bună presă, au recenzat-o 
favorabil psihologi, psihiatri, sociologi, scriitori şi jurnalişti. 

Dar a existat şi un grup, din păcate format din nume importante ale 
timpului, între care Mihai Ralea şi Alexandru Roşca, care a organizat un 
adevărat „proces” cărţii. Acesta s-a desfăşurat sub patronajul lui Ralea şi 
acasă la Ralea. Vasile Pavelcu a aflat de această discuţie conspirativă şi de 
condamnarea cărţii sale, lucru care l-a determinat să publice o a doua ediţie, 
„revizuită şi adăugită”, cu o a doua prefaţă, polemică, prin care răspundea 
detractorilor. 

Cartea are, credem, certe note biografice. În prefaţa la prima ediţie a 
Dramei psihologiei scrie: „O lucrare nu este viabilă fără o viziune adânc 
ancorată în viaţa personală a cercetătorului, depăşind în acelaşi timp limitele 
individualităţii sale. Pare paradoxal, dar aşa este: cu cât o operă este mai 
personală, mai adânc trăită, cu atât mai mult ea întrece sfera intereselor 
subiective ale autorului, cu atât mai mult ea se cere dăruită altora”. Vasile 
Pavelcu trăia psihologia, aceasta i-a devenit „cosubstanţială”, convingerile şi 
îndoielile sale erau transferate disciplinei. Respingea dogmatismul, 
„fixismul” şi „substanţialismul”, nu numai în ştiinţă, ci şi în viaţa socială, în 
manifestările personalităţii. Psihologia era, pentru Vasile Pavelcu, un 
personaj cu care se identifica, dar şi pe care-l examina lucid, pentru a se 
delimita.  Lucrarea aceasta propunea, după două decenii de dominaţie a 
psihologiei de import, dirijată de ideologia timpului, o deschidere, anunţa un 
alt orizont, punea psihologii în faţa unei oglinzi şi-i invita să-şi reexamineze 
prestaţia. Marca un nou început. 

Vasile Pavelcu n-a făcut închisoare, venea din fosta provincie 
românească, înglobată în URSS, Basarabia şi ştia limba rusă. Aceasta l-a 
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salvat. A predat un timp literatura rusă, el fiind cel care mi-a deschis 
interesul pentru „psihologii” Tolstoi, Turgheniev, Cehov. 

Dar a fost urmărit de Securitate toată viaţa. I se deschidea 
corespondenţa, i se asculta telefonul, i s-a introdus, de la un vecin, prin 
reţeaua electrică, un microfon performant, direct în casă. Sunt acreditate 
două „surse” (delatori), „Ştefan” şi „Filatelistul”, să-l frecventeze şi să 
raporteze cine-l vizitează, ce se discută, ce gânduri are.  Un nou dosar i se 
deschide în anul 1985. Se organizează un „moment” special, îl vizitează 
cineva şi-l provoacă, având disimulat un aparat de înregistrat. Toate aceste 
informaţii se găsesc în dosarul său de urmărire. Era singur şi neajutorat şi 
primea o masă pe zi de la Cantina Comunităţii Evreieşti. O completa cu ce-i  
aduceau în dar foştii colegi mai tineri, când veneau în vizită. „Obiectivul” 
era un bătrân izolat, de 85 de ani! 

Decupez din două scrisori, expediate în 1985, de către 
academicianul Vasile Pavelcu: „Nu este cazul să mai repet despre vidul trăit 
al singurătăţii... Îmi mai flutură câte o idee în conştiinţă, dar nu mai sunt 
capabil decât să fac câte o însemnare şi să mă refugiez în trecut” (scrisoare 
către Ecaterina Bagdasar); „Aveţi darul de a scoate pe cititor din cenuşiul 
asfixiant, introducându-l în lumea viselor şi speranţelor” (scrisoare către 
Cella Serghi, care-i trimisese cartea sa Pânza de păianjen). Profesorul 
intrase în iarna vieţii şi, deşi publicase de curând o carte de sinteză despre 
personalitate şi contribuise activ la organizarea celor patru volume ale 
Tratatului de Psihologie al Academiei, deşi era vizitat zilnic de câţiva 
prieteni statornici, mai vârstnici şi mai tineri, trăia din plin singurătatea şi 
izolarea. Deprimarea îi era accentuată şi de unele încercări, pe care le 
suporta cu discreţie. Se bucura de orice vizită, deschidea casa oricui îl căuta, 
dar această atitudine avea să-l coste. Povesteşte doamnei Bagdasar: îl caută 
un tânăr inginer care voia să scrie o lucrare despre personalitate, îl 
consiliază să înţeleagă problema şi după plecarea acestuia constată ca i-a 
dispărut carneţelul cu adresele şi telefoanele prietenilor. „Mă conving de 
adevărul Vioricăi (doamna Pavelcu) că sunt un naiv, încrezător, peste 
măsură, în oameni, primesc pe oricine, cu totală încredere în sinceritatea 
acestuia..”. „Inginerul” era bolnav, crede bătrânul psiholog, de i-a subtilizat 
carnetul. Nu ştia atunci că era deja un „obiectiv” şi că se deschisese un dosar 
de urmărire pe numele său, dosarul „Filosoful”. În acest dosar am găsit 
copiile scrisorilor din care am citat, alături de altele, de la şi către foşti 
prieteni, cunoscuţi, rude. În decizia organelor de a deschide acest dosar se 
invocă faptul că Pavelcu ar fi fost membru YMCA şi membru al 
Fracmasoneriei, amănunte pe care le ştia toată lumea, secretul lui 
Polichinelle. Membri YMCA, o organizaţie a solidarităţii şi întrajutorării, 
fuseseră mari personalităţi din România, intre care Nicolae Iorga, Dimitrie 
Gusti, George Enescu, Gala Galaction şi mulţi alţii, exista şi o filială 
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puternică la Iaşi, dar organizaţia fusese interzisă în  1947 de noul regim, iar 
unii  dintre membrii de marcă au fost întemniţaţi. Despre rolul Masoneriei 
se ştie astăzi destul, Pavelcu fusese cândva unul dintre ei, cum erau mulţi 
dintre profesorii de la universitate sau scriitori din Iaşi. Nu făcea din asta 
nici un secret. Ce mai puteau afla acum de la el? Dar odată deschis dosarul, 
se alcătuieşte un plan de urmărire, acţiune halucinantă, dacă o privim cu 
ochii de acum. In iunie 1986 se decide intensificarea acţiunii, folosirea 
mijloacelor TO, tip IDEB (această „tehnică operativă” modernă, mi s-a 
explicat, nu e doar ascultarea telefonului, ci şi introducerea unor senzori prin 
reţeaua electrică). Se hotărăşte organizarea unui „moment operativ”, 
precizându-se că obiectivul locuieşte singur şi i se alocă si un nume de cod: 
„Pavel”. Planul e pe cât de simplu, pe atât de murdar. Se cere aprobarea 
sumei de 200 lei pentru a se cumpăra alimente care să-i fie oferite 
profesorului, elaborându-se pentru acesta un plan de discuţie, şi se montează 
un aparat de ascultare, „camuflat” într-o geantă. Iată, în rezumat, „redarea 
momentului operativ din ziua de 10 iunie 1986”: sursei i se înmânează 
geanta cu alimente în valoare de 200 lei şi i se fac unele precizări 
(instructajul i s-a făcut înainte). „Momentul” a durat două ore şi jumătate. 
Atunci când a intrat Sursa, Obiectivul era singur, servea masa. Se schimbă 
amabilităţi, Pavelcu îl întreabă despre locul său de muncă, îşi amintesc 
împreună de anii de studenţie (Ştefan fusese deci studentul profesorului). 
Sursa îl informează că au acum opt teme de cercetare la care lucrează toţi. 
Cum aşa, se mira profesorul, v-au fost impuse de sus? Da, zice, vizitatorul, 
de la Minister, de la Academie, şi se lamentează apoi că e multă birocraţie, 
multe hârtii, se ţine seama şi de numărul de pagini redactate. Şi cu ce te mai 
ocupi?; este amabil obiectivul Pavel. Mă ocup de familie, de ştiinţă, de tema 
de cercetare. Ştii – i se confesează Pavelcu – sunt unii tineri care scriu aşa 
fel încât să nu fie înţeleşi de nimeni, dar „nu sunt de profunzime”. Desigur, 
„ştiinţa măruntă la metru”, îl aproba sursa. Pavelcu are acum o reflexie care 
denota că nu ştia să se apere şi nici nu bănuia că trebuie să o facă: „După 
câte se pare, este o criză, dar sper că nu va dura mult”.  

Discuţia este întreruptă de venirea unui alt vizitator, Margareta 
Perevoznic, maestră de şah (Margo, în limbajul sofisticat al celor ce-l 
urmăreau pe Pavelcu). O întâlnisem de mai multe ori pe doamna 
Perevoznic, fostă campioană, atunci antrenor de şah la Şcoala 22 din 
Tătăraşi, cu performanţe deosebite. O fiinţă inteligentă, agreabilă, avea o 
conversaţie care te susţinea  psihic prin optimismul ce-l degaja. Credea în 
puterea creativităţii şi dovedise că nu degeaba. Venirea sa neaşteptată a cam 
stricat „momentul”, individul n-a mai putut să-l descoasă pe profesor, iar 
„raportul” său nu mi se pare cel al unui om satisfăcut de munca sa. 
Dimpotrivă, banalităţi, lucruri ştiute de toţi, ba chiar omiterea multor altora 
pe care nu avea cum sa le afle sau bănuiască. Dintre cei apropiaţi lui 
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Pavelcu – scrie –  sunt Mihai Gheorghe, lector la Institutul Politehnic, „un 
fel de animator al unui club al expediţiilor pedestre” care a făcut in anul 
1985 o expediţie in Vestul Europei. „Altă persoana mai apropiata este conf. 
dr. Adrian Neculau, de la Facultatea de Istorie şi Filozofie a Universităţii”. 
Şi, bineînţeles, Margareta Perevoznic, „care a insistat să o însoţesc când a 
plecat” (n.n. – eu cred că doamna şi-a dat seama ce se întâmplă). Dar Sursa 
n-a dat curs invitaţiei, vrând să mai rămână şi să stabilească o altă întâlnire, 
când  Pavelcu poate fi găsit singur. Motivul noii vizite ar fi fost „redactarea 
în comun a unui volum de memorii şi de gânduri ale sale”. Convorbirile ar 
trebui să fie înregistrate pe bandă de magnetofon, urmând ca Sursa să vină 
cu un aparat al instituţiei. În final mai informează că „profesorul e la curent 
cu tot ce se întâmplă, deşi nu iese din casă. Probabil că informatorul său e 
Mihai Gheorghe, ceilalţi vin rar pe la el”. Aici se înşela, venea des un domn 
care-i va fi alături până la sfârşit, distinsul avocat Gorgos, prieten fidel, şi 
Costică Logofătu, colegul meu de Facultate, care locuia în apropiere şi care 
l-a ajutat, împreună cu soţia sa, doctoriţă, în momentul în care a fost internat 
în spital şi după aceea. Veneau şi alţii, dar vizitatorul inoportun nu avea cum 
să-i ştie. 

Epilog: dosarul e subţirel, nu conţine alte piese, nu aflăm nici ce 
măsuri s-au luat după „moment”, nici cum a mai continuat acţiunea.  Dar în 
toamnă, la susţinerea tezei de doctorat a colegei noastre mai tinere Luminiţa 
Teodorescu (Iacob), profesorul Pavelcu era destul de dificil de înţeles, se 
repeta, vorbea „circular”. Nu peste mult timp a făcut un accident cerebral 
care l-a îndepărtat şi mai mult de lume. Nu mai vorbea, dar înţelegea tot ce 
se întâmplă. Gesturile îi erau elocvente, bucuria revederii şi-o exprima cu o 
fervoare greu de descris. A mai trăit încă vreo câţiva ani, pînă în iarna lui 
1991. Eram la Paris, era prima mea ieşire în Vest şi, vizitându-l pe Didier 
Anzieu, un psihosociolog de notorietate, aflat şi el la apus, i-am povestit 
despre mentorul meu, care fusese elev al unor profesori eminenţi din Franţa. 
„Asta pentru noi este istoria psihologiei, stimate coleg, nimeni nu mai ştie 
despre aceşti înaintaşi ai noştri, notaţi tot ce v-a spus maestrul”, m-a 
îndemnat.  

Când m-am întors, am lipsit doar o lună, Profesorul nu mai era. Un 
amfiteatru al Facultăţii de Psihologie îi poartă astăzi numele.  

 
Prof. univ. dr. Adrian Neculau
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Adrian Odochian (1926-1999) 
Crâmpeie din viaţa unui Om 

 
 
Evocarea unei personalităţi şi a unei perioade semnificative din 

viaţa celui ce semnează aceste rânduri implică rememorarea acelor 
momente, care au marcat evoluţia mea profesională în cadrul aceluiaşi 
colectiv, din momentul repartiţiei la Facultatea de Educaţie Fizică a 
Institului Pedagogic de 3 ani din Iaşi, în 1961, până la pensionare. Începutul 
a fost încărcat de emoţii dintre cele mai diverse: amestec de entuziasm, 
temere, incertitudine, cu atât mai mult cu cât Iaşul îmi era necunoscut. 
Prima impresie, nu tocmai favorabilă, a fost aceea de oraş de provincie, în 
care tramvaiul, vechi şi el, cu un singur vagon, cobora şerpuind (la propriu) 
spre rondul de la gară... 

Una dintre primele persoane cu care am luat contact la Facultate a 
fost profesorul Odochian, cel care mai târziu a devenit „Nenea Odo” şi care 
mi-a insuflat încredere şi speranţa că voi  avea sprijin în primul meu loc de 
muncă. Deşi tânăr încă la acea vreme, avea o experienţă de viaţă deosebită, 
conferită de multitudinea situaţiilor (uneori foarte dificile) cărora a trebuit să 
le facă faţă încă din copilărie. Am înţeles că este un om deosebit, un 
adevărat mentor al cărui optimism, o anumită atitudine faţă de problemele 
de viaţă îi permiteau să treacă peste acestea cu o uşoară detaşare (cu 
încrederea că toate se pot rezolva). Stăpânea o tehnică specială de a evita 
problemele stresante sau sarcinile neplăcute care abundau la acea vreme; am 
numit-o noi, colegii, „tehnica fofilării”, tehnică ce a dat rezultate 
surprinzător de bune... Era un om de o modestie exemplară, cu o pregătire 
profesională deosebită, susţinută de pasiunea pentru tot ceea ce înseamnă 
educaţie fizică sau sport. 

Ca practician al domeniului, era un polisportiv talentat, dar a excelat 
în schi, participând la competiţii interne sau internaţionale cu rezultate 
notabile. Era un împătimit al muntelui, astfel, în mod firesc, s-a ocupat de 
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organizarea cursului de schi şi a altor sporturi de iarnă, sau de turismul 
montan, prezente în programa de studii. Prin aceste activităţi organizate şi 
conduse cu multă responsabilitate, a reuşit să inoculeze pasiunea pentru 
sporturile de iarnă unui număr apreciabil de studenţi sau cadre didactice, 
colegi în acelaşi timp. 

Înzestrat cu un tact deosebit, era mediatorul care dezamorsa 
tensiunile inerente acelor perioade pline de dificultăţi, probleme 
profesionale sau ambiţii personale, atrăgând atenţia asupra realelor situaţii 
de rezolvat. Era omul care putea să facă observaţii sau chiar critici (altfel 
serioase şi întotdeuna obiective) la adresa colegilor fără ca aceştia să se 
supere, datorită felului direct, părintesc, sau zeflemitor în care se adresa 
minimalizând gravitatea situaţiilor. Era apropiat de studenţi sesizând şi 
înţelegându-le problemele, astfel că aceştia îl simţeau apropiat apreciindu-l 
şi iubindu-l.  

Uneori  se organizau meciuri de baschet în pauze sau în „ferestrele” 
dintre orele didactice, iar după program ne întreceam la tenis de câmp sau 
fotbal. Echipele se alcătuiau după criterii amuzante: „tinerii cu bătrânii”, 
„cei înalţi cu cei scunzi” sau după apartenenţa la catedre. Chiar şi în aceste 
situaţii, „Nenea Odo” era dispus să dea indicaţii sau să interpreteze 
probleme de regulament asupra cărora se iscau contradicţii. Mai târziu, 
şahul a luat locul acestor dispute care deveniseră prea dinamice pentru 
resursele noastre. Aici, principalele probleme erau reprezentate de 
„participarea” asistenţei. Desigur că „nenea Odo” era unul dintre 
protagonişti, fie că juca, fie că asista „activ” la dispute!  

Îmi amintesc de pasiunea pentru pescuit care ne-a apropiat şi mai 
mult şi care a prilejuit o mulţime de întâmplări nu întotdeauna credibile. Cel 
care ştia cel mai bine să relateze asemenea întâmplări, făcând haz pe temă, 
era desigur colegul nostru hâtru, care uneori era chiar subiectul acelei 
situaţii. 

Ne plăcea să credem că zeii nu scad din viaţa omului zilele 
petrecute la pescuit dar, cum s-a dovedit, tot ce are un început are şi un 
sfârşit. 

A fost liderul grupei de pescari sportivi, pregătind mobilizarea prin 
relatarea incitantă, colorată, „pescărească” a „capturilor” realizate de alţii în 
zonele unde ar trebui să mergem şi noi. Urma proiectarea fermă a acţiunii şi 
programarea celui care asigura transportul (prin rotaţie). Mai târziu am 
înţeles de ce soţia lui era supărată („iar plecaţi!?”) crezând că de frecvenţa 
escapadelor era responsabilă numai echipa din care făceam parte şi eu. Ei 
bine, Nenea „gira” şi alte echipaje, funcţie de capacitatea acestora de a 
„aranja” intrarea la diferite bazine piscicole! 

În relaţiile cu colegii sau cu persoane străine se manifesta cu 
amabilitate, arătându-se interesat de ceeea ce se discuta. 
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A fost o perioadă şef de colectiv (echivalentul şefului de Catedră), 
situaţie în care a condus cu mult tact activitatea de educaţie fizică în 
Universitate. În această postură, într-o perioada ingrată în care Facultatea de 
Educaţie Fizică se desfiinţase, a orientat activităţile specifice în sensul 
diversificării ofertei pentru studenţii din Universitate, urmărind sporirea 
atractivităţii disciplinei. 

S-a pensionat în 1986 ca lector universitar, funcţie care nu reflecta 
realitatea calităţilor sale deosebite de cadru didactic dăruit, de profesionist 
de elită al domeniului, de personalitate puternică şi îndrăgită.   

Evocarea de faţă, departe de a restitui integral personalitatea lui 
Adrian Odochian, confirmă, dacă mai era nevoie, că el continuă să trăiască 
atâta timp cât ne amintim de el! Oare ne vom mai întâlni cândva!? 

 
                                   Prof. univ. dr. Paul Romulus Fiedler
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Gala Galaction (1879-1961) 
Sacerdotul cu chip de patriarh biblic 

 
 
Există, sau, în cazul de faţă, mai bine zis, au existat oameni despre 

care îţi este uşor, dar şi foarte greu, să spui (scrii) ceva. Uşor pentru că ai 
foarte multe de spus despre ei, greu tocmai pentru că, având multe de spus, 
există riscul să omiţi ceva ce n-ar fi trebuit omis. De aceea, am fost ezitant 
atunci când domnul profesor Ion Toderaşcu, onorându-mă, mi-a făcut 
propunerea de a aşterne pe hârtie câteva cuvinte despre cel la 
înmormântarea căruia, ca un privilegiu, am participat, făcând parte din corul 
Facultăţii de Teologie care a dat răspunsurile la slujba înmormântării. Nu i-
am fost student, dar „duhul” lui era prezent în Facultate, deseori auzindu-i 
pe profesorii mei, foştii lui colegi de Catedră sau pe foştii lui studenţi, 
făcând referire la personalitatea părintelui Gala Galaction. 

Marele Apostol Pavel, în Epistola către Evrei, îndemna: „Aduceţi-
vă aminte de mai-marii voştri, care v-au grăit vouă cuvântul lui Dumnezeu; 
priviţi cu luare aminte cum şi-au încheiat viaţa şi urmaţi-le credinţa” (XIII, 
7). 

Am folosit acest citat din Sfântul Pavel pentru că el, Marele 
Apostol, sunt convins, l-a transformat fundamental pe cel despre care 
vorbim, preotul profesor Grigore Pişculescu sau Gala Galaction. 

Din această „aducere aminte” nu pot lipsi câteva date biografice. 
S-a născut la 16 aprilie 1879 în localitatea Dideşti, judeţul 

Teleorman. A urmat clasele primare în satul natal şi la Roşiorii de Vede, 
apoi Liceul „Sfântul Sava” din Bucureşti (1890-1898), după care s-a înscris 
la Facultatea de Litere şi Filosofie (1898-1899), pe care o va abandona după 
doi ani, spre dezamăgirea foştilor lui magiştri Titu Maiorescu şi Coco 
Dumitrescu-Iaşi, fiecare dorind să-l câştige de partea sa, înscriindu-se la 
Facultatea de Teologie din Bucureşti, pentru a se dedica studiilor teologice 
(1899-1903) pe care le finalizează cu o teză de licenţă intitulată: Minunea 
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din drumul Damascului (1903) – argument apologetic – , lucrare originală 
consacrată convertirii celui care avea să devină cel mai mare Apostol 
misionar creştin, ce avea să-şi desfăşoare activitatea în lumea greco-romană, 
Sfântul Pavel. 

Nu ştim în ce măsură bunicul său dinspre mamă, preotul-proistos 
Constantin Ostreanu a avut vreo contribuţie la abandonarea studiilor de 
litere şi filozofie şi îndreptarea lui spre teologie, dar o anumită influenţă nu 
trebuie exclusă cu desăvârşire. Cert este că nu s-a mulţumit cu titlul de 
licenţiat în teologie, ci s-a scufundat mai în adâncurile cele greu de pătruns 
ale dumnezeieştii învăţături, înscriindu-se la cursurile de doctorat în cadrul 
Facultăţii de Teologie din Cernăuţi, unde predau eminente şi erudite 
personalităţi didactice în ale teologiei1. A obţinut titlul de „doctor în 
teologie” în anul 1909, cu calificativul „eminent cu unanimitate”, fiind 
primul absolvent din România care a obţinut un asemenea calificativ. 

După obţinerea doctoratului a fost avansat de către Spiru Haret 
defensor ecleziastic (un fel de procuror bisericesc) al casei Bisericii pentru 
Oltenia şi Moldova, funcţie pe care a deţinut-o câţiva ani, deşi dorea şi 
ceruse să fie hirotonit preot. Această veche dorinţă i-a fost îndeplinită la 8 
septembrie 1922 (Sărbătoarea Naşterii Maicii Domnului), când a fost 
hirotonit preot de către Mitropolitul Primat Dr. Miron Cristea, cel care 
scrisese prima teză de doctorat despre Viaţa şi opera lui Eminescu la 
Facultatea de Litere şi Filosofie a Universităţii din Budapesta (lucrare 
tipărită în limba maghiară, 1895). 

De-acum putem vorbi despre Gala Galaction numai în întreita lui 
ipostază: preotul, profesorul şi literatul, fiecare dintre acestea, asemenea 
unui şir de munţi, având o culme a sa. Câteva cuvinte în fiecare din aceste 
ipostaze. 

Gala Galaction – preotul. Întotdeauna a considerat preoţia ca cea 
mai înaltă lucrare din viaţa sa. Din momentul hirotoniei a fost copleşit de 
prezenţa lui Hristos lângă el şi în el, ca şi de responsabilitatea pe care o are 
faţă de El (de Hristos). Iată cum descrie prima sa întâlnire, ca preot, cu 
Hristos: „Ţinând pe Împăratul, ca pe un piedestal, în mâinile mele 
amândouă, mă retrag şi rămân un răspas lung de timp în partea de răsărit a 
Sfântului Prestol. E clipa cea mai liniştită şi fericit concentrată. Sunt singur, 
faţă în faţă cu Mântuitorul!... La Sfânta Împărtăşanie, ai venit asupra mea, ai 
pătruns trupul şi sufletul meu ca un atotputernic şi ca un Dumnezeu, stai 
lângă mine, pe braţele mele ca un amic! O, de când Te caut! De când Te 
aştept! Prin câte pripoane, prin câte dureri, prin câte păcate am trecut, ca să 
ajung la sărbătoarea de azi (ziua hirotoniei n. n.)! Cât Îţi mulţumesc, cât de 

                                                            
1 Mihai Vizitiu şi Virginia Popa, Istoria învăţământului teologic superior 

din Moldova şi Bucovina, Editura Trinitas, Iaşi, 2007, pp. 79-83. 
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drag bate inima în mine, când Te văd alături de mine şi când ştiu că dacă te-
am găsit este fiindcă Tu ai venit să Te găsesc… S-ar părea că stau şi privesc 
de sus în jos, la Tine, pe când, în adevărul cel nevăzut, stau la picioarele 
Tale, lângă tronul Tău… Nu mă lăsa să mă depărtez de aici. Dacă vrednic 
nu voi fi, totdeauna, să mă simt odihnindu-mi fruntea pe sânul Tău, să Te 
port pe braţele mele – lasă-mă, de-a pururi, să mă simt la picioarele Tale, 
atingând măcar ciucurii vestmântului Tău de raze şi strivind, pe treptele 
tronului Tău – o, Iisuse al meu Împărate – vermina păcatelor, a ispitelor şi a 
gândurilor mele cele rele! În sfârşit, vine marele moment, înfricoşatul 
moment al împreunării cu Sfântul Trup, cu Sfântul Sânge, cu Însuşi Iisus 
Hristos, Dumnezeul, pe care, adineauri, L-am purtat pe braţe. Sunt preot! Eu 
însumi ţin Sfântul Potir şi sorb din el de trei ori”2. 

A fost convins că „un preot nu calcă, nu vorbeşte, nu se poartă între 
noi ca oricare dintre noi”. De aceea, din momentul hirotoniei, „barba şi 
părul n-au cunoscut arta frizerului, nici măcar pentru ajustări, la zile mari. 
La fel, hainele clericale. Odată îmbrăcate la preoţire, n-a schimbat sutana cu 
haina civilă niciodată, în lungul vieţii sale. Nici acasă în intimitatea familiei 
şi a prietenilor, nici în călătorii sau în alte împrejurări publice, literare, 
academice…, nimeni nu l-a văzut altfel costumat”3, ceea ce, sub aspectul 
fizic, apărea precum biblicul patriarh Avraam. 

În lucrarea preoţească, totdeauna a considerat că „una din cele dintâi 
datorii ale preotului – care este în lume învăţător şi predicator – este să ştie 
carte într-o măsură covârşitoare”4. Această convingere s-a reflectat din plin 
în activitatea sa învăţătorească şi predicatorială, încât, ca o culme a preoţiei 
sale, a fost recunoscut ca cel mai mare conferenţiar creştin al Bisericii 
noastre, un fel de Ioan Gură de Aur al românilor. 

Gala Galaction – profesorul. Putem spune că, aşa cum a dorit să 
devină preot, tot aşa a dorit să devină profesor, simţind că are vocaţie şi 
pentru o asemenea misiune. Pregătirea sa teologică, finalizată strălucit prin 
doctoratul obţinut la Cernăuţi, îl îndreptăţea să ocupe un post universitar. 
Fusese încurajat în a ocupa o catedră universitară chiar de Mitropolitul 
Primat Miron Cristea, care, într-o şedinţă a Sf. Sinod, l-a propus pentru 
catedra vacantă de Exegeza Noului Testament la Facultatea de Teologie din 
Bucureşti, pentru ocuparea căreia a depus cerere de participare la concurs5. 
În anul 1925, în urma unui colocviu public, a fost numit profesor de 

                                                            
2 Gala Galaction, Jurnal, vol. II, Editura Minerva, Bucureşti, 1977, pp. 

106-107. 
3 Preot Gheorghe Cunescu, Gala Galaction, Editura Arhiepiscopiei 

Tomisului şi Dunării de Jos, Galaţi, 1989, p. 202. 
4 Gala Galaction, Ziua Domnului, EIBMO, Bucureşti, 1958, p. 259. 
5 Idem, Jurnal, vol. II, p. 92. 
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Exegeza Noului Testament, dar Senatul Universitar din Bucureşti, în şedinţa 
din ianuarie 1926, n-a validat numirea. Însă, în acelaşi an (1926), se înfiinţa, 
în cadrul Universităţii din Iaşi, Facultatea de Teologie, cu sediul la Chişinău, 
care avea nevoie de oameni valoroşi. La nou-înfiinţata Facultate a fost 
numit, prin decizie ministerială, şi părintele Gala Galaction, desfăşurând aici 
o strălucită activitate didactică din 1926 până în 1941, între 1928 şi 1930 
deţinând şi funcţia de decan. Din 1941 şi până în 1947 a predat aceeaşi 
disciplină teologică la Facultatea de Teologie din Bucureşti. 

Foştii colegi de catedră, ca şi foştii săi studenţi, vorbeau la 
superlativ despre Gala Galaction – profesorul. Prelegerile sale exegetice, 
care se caracterizau prin erudiţie, limpezime, patos oratoric şi deplină 
convingere în adevărul Scripturii, îmbrăcate într-o aleasă haină literară, 
captivau pe studenţi  şi-l făceau foarte iubit de aceştia. 

Dascăl de vocaţie, a fost într-o permanentă căutare şi aprofundare a 
învăţăturii. „Ca să fii dascălul altora trebuie să fi fost tu singur ucenic, multă 
vreme. Ca să înveţi pe aproapele, trebuie să fi adunat şi să aduni necontenit 
multă învăţătură”, spunea el6. Asta a făcut mereu ca profesor, şi asta l-a 
ajutat să atingă cea mai înaltă culme a activităţii didactice, concretizată în 
traducerea integrală a Bibliei, chiar în perioada când lucra ca profesor la 
Chişinău. Nu poate fi un ideal mai înalt pentru un profesor de studii biblice 
decât acesta. Dorinţa lui cea mai mare a fost ca să dea românilor o traducere 
ştiinţifică integrală a Bibliei, după ce în 1927 Institutul Biblic tipărise Noul 
Testament tradus de el. Pentru ca rigoarea ştiinţifică să nu sufere, l-a luat 
colaborator pe preotul Vasile Radu, profesor de ebraică la facultatea de 
Teologie a Universităţii din Iaşi, cu sediul la Chişinău, „primul mare 
orientalist român, traducător din arabă şi ebraică”7, lor alăturându-li-se, la 
propunerea Patriarhului Miron Cristea, fostul episcop de Huşi, Nicodim 
Munteanu, bun cunoscător al limbilor slave. Biblia, în noua ei traducere, a 
fost tipărită în 1936, fiind declarată Biblie sinodală. O nouă ediţie a Bibliei 
lui Gala Galaction şi Vasile Radu, corectată în totalitate după originalul 
ebraic, avea să apară în 1938, la împlinirea a 250 de ani de la prima 
traducere integrală a Bibliei, tipărită de Şerban Cantacuzino în 1688. 
Activitatea didactică a lui Gala Galaction era încoronată prin cea mai 
importantă lucrare, traducerea Cărţii cărţilor în limba română. Putem spune 
că, prin această traducere, atât activitatea didactică, cât şi cea literară au fost 
încoronate cu laurii biruinţei, considerând această lucrare ca cea mai mare 
binecuvântare divină, revărsată asupra sa. Fără realizarea acestei uriaşe 
lucrări, spune el, „aş fi plecat din lumea aceasta cu inima grea, dacă 

                                                            
6 Gala Galaction, Ziua Domnului, p. 258. 
7 Mircea Păcurariu, Dicţionarul teologilor români, Editura Univers 

Enciclopedic, Bucureşti, 1996, p. 375. 
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Stăpânul meu din ceruri nu mi-ar fi dăruit puteri şi miraculoasa împletire de 
împrejurări ca să tălmăcesc Sfânta Scriptură. Literatura mea ar fi rămas ca 
un soclu fără statuă deasupra. Strădaniile mele de trei decenii, studiile mele 
teologice, limba mea românească aşa cum o ştiu şi cum am scris-o, dorul 
meu nestins după o jertfă regească adusă la curţile Templului… toate 
treceau şi se iroseau, ca materialul adunat pentru clădirea unei case, pe care 
stăpânul n-a avut binecuvântarea s-o vadă ridicată. 

Traducerea Sfintei Scripturi este una din cele mai evidente minuni 
pe care providenţa m-a învrednicit să le văd în viaţa mea…”8.  

Gala Galaction – literatul. Opera literară a lui Gala Galaction 
constă în nuvele, schiţe, articole diferite, foiletoane şi romane. Valoarea ei a 
fost apreciată de literaţi, profesori, academicieni şi a fost confirmată de 
numeroasele premii şi medalii ce i-au fost acordate: Premiul Academiei 
Române (1915), Premiul Societăţii Scriitorilor Români (1933), Medalia 
„Meritul Cultural” cl. a II-a (1934), Premiul Naţional Literar (1935), 
Premiul Naţional pentru proză (1942), Medalia „Meritul Cultural” în grad 
de comandor (1947), Ordinul Muncii cl. I (1954), vicepreşedinte al 
Societăţii Scriitorilor Români (1947), membru activ al Academiei Române 
(1947), apoi membru titular onorific al Academiei Populare Române 
(1955)9. Nu vom prezenta aici opera sa literară pentru că au făcut-o, cu 
prisosinţă, cei îndrituiţi să facă acest lucru, ci precizăm, doar, că părintele 
Gala Galaction, în mai toate scrierile sale, a pus probleme de conştiinţă, şi 
că în ele ni se descoperă atât preotul, cât şi pedagogul, profesorul sau 
educatorul cititorilor săi, el privind oamenii, situaţiile, faptele, prin prisma 
valorilor morale, îmbrăcate în forme artistice.  

Primul meu contact cu opera literară a părintelui Gala Galaction s-a 
petrecut cu aproape 60 de ani în urmă, pe când eram elev la Seminarul 
Teologic de la Neamţ, iar profesorul de Limba şi Literatura Română ne 
ceruse să lecturăm nuvela De la noi la Cladova. Pe atunci, în seminar, 
citirea paginilor cerute de profesor era la fel de obligatorie ca şi rugăciunea 
de dimineaţă şi de seară. Şi ce bine era. Zbuciumul şi lupta lui Popa Tonea 
cu ispita şi păcatul, ca şi înfrânarea sau triumful normei morale, a binelui 
asupra răului, din nuvela amintită, ne-au impresionat atât de mult, încât, fără 
să ne mai ceară profesorul, am trecut la alte scrieri ale sale precum: 
Bisericuţa din răzoare, Clopotele din Mănăstirea Neamţu, romanul Roxana 
şi altele, pe care, seara, la lumina lămpilor cu petrol, le-am parcurs copleşiţi 
de frumuseţea stilului, unic în felul său, şi de limba sa literară neîntrecută. 

                                                            
8 Scarlat Porcescu, Scriitorul Gala Galaction, în „Mitropolia Moldovei şi 

Sucevei”, nr. 7-8, 1954, p. 92. 
9 Mircea Păcurariu, op. cit., p. 333. 
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În concepţia scriitorului Gala Galaction „creaţia literară trebuie să 
împlinească un rol utilitar”. Scriitorul, spune el, „trebuie să aibă de-a pururi 
în sufletul lui şi în opera lui un dram de civism şi profetism”.  

De aceea, în încheiere, încă ceva. Întreaga activitate a preotului, 
profesorului şi literatului Gala Galaction a fost pătrunsă de un umanism 
autentic şi profund. Filantrop convins, cu bunătate, blândeţe şi dragoste 
părintească, venea în ajutorul tuturor celor aflaţi în necazuri şi nevoi, fiind 
solidar cu aceştia şi angajându-se chiar, într-o luptă deosebită, prin cuvânt şi 
faptă, pentru înlăturarea tuturor nedreptăţilor sociale, luptă pe care a purtat-o 
toată viaţa.  

Urmărind sufleteşte, emoţional, momente din viaţa ilustrului 
profesor-preot, socotesc că i se cuvin, de minune, cuvintele aceluiaşi mare 
apostol Pavel, pomenit la începutul acestei evocări: „Lupta cea bună m-am 
luptat, călătoria am săvârşit, credinţa am păzit” (II Tim. IV, 7). 

 
Preot dr. Mihai Vizitiu
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Pr. dr. Ioan Ferenţ (1886-1933) 
Un preot şi cărturar distins 

 
 
S-a născut în comuna Dărmăneşti (judeţul Bacău), într-o familie de 

ţărani catolici care au avut şi au un aport deosebit în comunitatea catolică 
locală. A studiat la şcoala primară din localitate, apoi a fost elev al 
Seminarului diecezan din Iaşi. În 1906 este trimis la Universitatea din 
Innsbruck pentru completarea studiilor teologice. De aici a trimis adesea 
studii, articole, poezii la revista Unirea din Blaj1. Îşi ia doctoratul în teologie 
cu o teză din domeniul ştiinţelor juridice, iar în 1911 revine la Iaşi, unde a 
fost numit profesor la seminar şi vicar parohial. Cu multă pasiune munceşte 
în bibliotecile din Iaşi, studiind şi adunând material istoric. În 1919, este 
numit paroh la Răchiteni, iar după doi ani începe a administra şi parohia 
Butea. Din 1923, rămâne numai paroh de Butea, calitate în care munceşte 
mult pentru binele spiritual al credincioşilor, reface biserica parohială şi le 
construieşte pe cele din Fărcăşeni şi Caracaşi. Moare în august 1933 din cauza 
paraliziei2.  

Alături de părintele Carol Auner, a fost unul dintre cei mai buni 
cunoscători ai catolicismului din Moldova. În 1915, publică un studiu despre 
Ieremia Movilă şi catolicismul moldovean3. Apoi, începând cu 1920 până în 
1925, publică în revista Cultura creştină de la Blaj o serie de articole bine 
documentate şi solid construite, care au stârnit şi admiraţia lui N. Iorga, cu 
care însă a avut şi o polemică. Rezultatul acestor articole este cartea apărută 
la Blaj, în 19314. A fost şi un cunoscător profund al Sfintei Scripturi şi mulţi 
                                                            

1 „Jubileul convictului teologic din Insbruck”, Unirea (1908) 278; „Studenţii 
catolici şi Wahrmund”, Unirea (1908) 376; „Tu eşti Petru”, Unirea (1911), p. 273, şi urm. 

2A. Gabor, „Moartea Păr. Dr. Ioan Ferenţ”, Lumina creştinului 9 (1933), pp. 150-
151. 

3„Ieremia Movilă şi catolicismul”, în Calendarul catolic (1915), pp. 37-49.  
4„Istoria catolicismului în Moldova. Epoca teutonă”, Cultura creştină (1920), pp. 

136-154; pp. 193-211; pp. 238-246; „Cumanii şi episcopia lor”, Cultura creştină (1922), pp. 
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afirmă că a avut în manuscris o traducere românească a Bibliei, pe care însă 
nu a avut voie să o publice. Traducerea era din greacă, iar episcopul Mihai 
Robu îi cerea să urmeze traducerea latină Vulgata. La pr. Eduard Ferenţ se 
găsesc patru caiete (manuscrise) cu traducerea Evangheliilor. 

„Era un preot foarte învăţat căruia îi plăcea să meargă până la 
fundul chestiunilor studiate. Poate tocmai de aceea n-a publicat unele din 
studiile sale, fiindcă niciodată nu era mulţumit cu rezultatele aflate”5. În 
biblioteca Seminarului diecezan din Iaşi se cunoşteau şi câteva caiete cu un 
curs de istorie a literaturii române vechi, curs pe care îl ţinea la Seminarul 
diecezan ”Sf. Iosif” din Iaşi. Ni s-a păstrat manuscrisul Poetica. Primul volum 
se află în arhiva Episcopiei Romano-Catolice de Iaşi, iar al doilea la pr. 
Eduard Ferenţ. A colaborat şi la revista diecezei de Iaşi, Lumina creştinului. 

În anul 2005, prin grija pr. Eduard Ferenţ, rudă a lui Ioan Ferenţ, 
apare la editura Sapientia cartea Inceputurile Bisericii Catolice din 
Moldova, 294 pagini, care cuprinde texte deja publicate în perioada 
interbelică, iar altele inedite, ce redau cu multă rigurozitate aspecte ale 
catolicismului din Moldova în perioada teutonilor şi a cumanilor, o 
contribuţie istorică cândva apreciată şi de Nicolae Iorga: „Domnul dr. Ioan 
Ferenţ publică în revista Cultura creştină din Blaj un studiu detaliat, de o 
construcţie solidă, de un stil foarte precis şi de o informaţie destul de bună, 
despre Cavalerii Teutoni în Ţara Bârsei şi Muntenia, ca un caputol dintr-o 
istorie a catolicismului în Moldova”6. 

În anul 2012, Editura Universităţii „Alexandru Ioan Cuza” din Iaşi 
publică teza de doctorat a lui Ioan Ferenţ, Duelul judiciar între anii 500 şi 
1234, 196 pagini, o lucrare de o deosebită valoare datorită subiectului 
abordat şi rigurozităţii ştiinţifice remarcabile. Traducerea din latină a tezei a 
făcut-o părintele Eduard, menţionat mai sus7. 

Datorită deschiderii sale culturale atât de ample, cât şi competenţei 
abordării temelor despre care a scris, pr. Ioan Ferenţ poate fi considerat şi un 
vizionar al timpului său,un intelectual care ar fi putut da mai mult culturii 
catolice şi umaniste în general, dacă ar fi fost înţeles şi sprijinit mai mult şi 

                                                                                                                                           
20-37; pp. 67-81; pp. 109-115; pp. 154-164; pp. 187-198; pp. 251-266; pp. 299-308; (1923), 
pp. 4-13; pp. 77-92; pp. 115-123; pp. 196-202; pp. 229-235; (1924), pp. 296-301; (1925), pp. 
16-17; pp. 140-143; „Franciscanii în Moldova şi Muntenia înainte de 1291”, Cultura creştină 
(1925), pp. 52-54; „Iarăşi franciscanii la Milcov”, Cultura creştină (1925), pp. 173-175; 
„Românii în eparhia cumanilor”, Cultura creştină (1925), pp. 211-212; Cumanii şi episcopia 
lor, Blaj 1931.  

5 A. Gabor, „Moartea Păr. Dr. Ioan Ferenţ”, p. 151.  
6 I. Ferenţ, Inceputurile Bisericii Catolice din Moldova, Sapientia, Iaşi, 2005. 
7 Idem, Duelul judiciar între anii 500 şi 1234, Editura Universităţii „Alexandru 

Ioan Cuza”, Iaşi, 2010. Volumul apare la propunerea Facultăţii de Teologie Romano-Catolică 
ca participare la sărbătorirea a 150 de ani de la înfiinţarea Universităţii „Alexandru Ioan 
Cuza”. 
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dacă ar fi trăit mai mult. Ştiu că părintele Eduard Ferenţ se ocupă în 
continuare cu îngrijirea spre a fi publicate, a tuturor textelor manuscrise ale 
rudei sale, un ilustru înaintaş ce merită cunoscut şi urmat. 

 
Pr. Prof. univ. dr. Emil Dumea 
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Primele studente ale Universităţii din Iaşi. Volumul I. 

Facultatea de Litere şi Filosofie (1879-1897), editat de Leonidas 
Rados, Iaşi, Editura Universităţii „Alexandru Ioan Cuza” din Iaşi, 
2010, 503 p. 

 
Iniţiativa editării unui volum de documente despre primele studente 

care au studiat la Universitatea din Iaşi, în cadrul Facultăţii de Litere şi 
Filosofie, poate părea, la prima vedere, o întreprindere intelectuală temerară 
şi uşor excentrică. Pentru specialişti însă, problema legată de dreptul 
femeilor la educaţia superioară şi impunerea învăţământului mixt, constituie 
aspecte deosebit de importante relative la modul în care şi-au definit 
identitatea aşezămintele universitare moderne. Accesul şi integrarea 
studentelor în Universitatea din Iaşi, la finalul secolul al XIX-lea, constituie, 
în egală măsură, un episod crucial din evoluţia instituţiei şi un capitol 
semnificativ al istoriei feminismului românesc. Fiind considerată o cale de 
emancipare, acceptarea femeilor, cu drepturi egale, în calitate de studente, a 
scos în evidenţă prejudecăţile legate de inferioritatea intelectuală a acestora.  

Domnul Leonidas Rados, cercetător la Institutul „A. D. Xenopol”, 
s-a impus în ultimii ani ca unul dintre specialiştii de autoritate în ceea ce 
priveşte istoria vieţii studenţeşti din centrul universitar ieşean. Astfel încât, 
volumul de documente vine să certifice zona sa de interes, de data aceasta în 
sfera feminină a vieţii studenţeşti, mai puţin explorată până în prezent. 
Integrat în cadrul colecţiei „Documenta” a Editurii Universităţii „Alexandru 
Ioan Cuza” din Iaşi, volumul pune pentru prima oară la dispoziţia 
specialiştilor un instrument graţie căruia istoriografia Universităţii din 
capitala Moldovei se va îmbogăţi cu noi teme de cercetare.  

Pe plan european, emanciparea femeilor s-a petrecut treptat în 
ultimele decenii ale secolului al XIX-lea, pornind de la exemplul primei 
studente, Nadejda Souslova, acceptată în calitate de audient la Universitatea 
din St. Petersburg, apoi primită la Universitatea din Zürich (p. 8). În curând, 
universităţile se vor deschide către cursanţii de ambele sexe, aceasta şi pe 
fondul mişcării de emancipare feministă, încurajată şi de idealurile 
socialiste.  

În spaţiul românesc lucrurile nu s-au petrecut diferit. Bacalaureatul, 
susţinut în faţa unei comisii la Universitate, a constituit pentru o vreme 
punctul final al şcolarităţii feminine (p. 14). Participarea la acest examen nu 
era condiţionată doar de parcurgerea liceului, ci, acest lucru întâmplându-se 
destul de frecvent, şi dacă exista din partea tatălui o autorizare autentificată 
în acest sens (vezi doc. nr. 1 al studentei Agripina Andriescu). În cadrul 
Universităţii din Iaşi, prima studentă primită ca audientă la Facultatea de 
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Litere a fost Ana Mănăstireanu Botta, în anul academic 1879-1880 (p. 16). 
Celelalte facultăţi nu au fost preferate în aceeaşi măsură de către studente, 
posibilitatea unei cariere didactice fiind mai curând un imbold pentru a urma 
Literele. Treptat, numărul studentelor a crescut, ajungând la 14% din 
numărul total în 1894 (74 de studente din 541), 48% în 1896 (47 de studente 
din 102 de studenţi). Procentul prezenţei feminine a ajuns să fie comparabil 
cu cel al componentei masculine abia la începutul secolului XX (p. 33). 

Volumul pune în circulaţie documente despre cele 46 de studente 
ale Facultăţii de Litere şi Filosofie din cadrul Universităţii din Iaşi, pentru 
perioada 1879-1897. Documentele au fost identificate în fondul Universităţii 
din Iaşi, în fondul Facultăţii de Litere, precum şi în dosarele personale ale 
studenţilor Facultăţii, aflate la Arhivele din Iaşi. Editorul a optat pentru 
soluţia prezentării alfabetice a studentelor, în cazul fiecărui personaj 
realizând o ordonare cronologică a documentelor. Fireşte, în funcţie de 
situaţie, numărul de documente aferente fiecărui personaj feminin este mai 
mare sau mai mic. În unele cazuri, nu s-au prezentat toate genurile de 
documente identificate, la acestea din urmă făcându-se trimitere în notele de 
subsol. Maniera precară în care s-a constituit arhiva Universităţii din Iaşi 
explică de ce dosarele personale ale celor care au frecventat de-a lungul 
timpului cursurile nu conţin întotdeauna şi date de stare civilă, ceea ce a 
făcut foarte dificilă sarcina de a stabili profilul biografic al studentelor.  

Cele mai multe documente reprezintă diverse cereri de înscriere la 
examene, de înmatriculare, de prezentare la examene, rezultate ale 
examinărilor, cereri de dispensă, certificate medicale, eliberări de 
adeverinţe, autorizări din partea taţilor pentru a participa la examenul de 
bacalaureat şi, mai rar, diplome de bacalaureat sau licenţă. Volumul conţine 
un studiu introductiv dezvoltat asupra subiectului, cu comparaţii bine-venite 
asupra situaţiei din universităţile europene. În acelaşi timp, Leonidas Rados 
a realizat un tablou al realităţilor din societatea şi Universitatea ieşeană, în 
privinţa raporturilor şi, mai ales, a receptării emancipării femeilor la finalul 
seolului al XIX-lea. Întreprinderea editorului reprezintă, atât prin ineditul 
temei, cât şi din perspectiva utilităţii practice a restituirii documentare, o 
piesă fundamentală în dosarul istoriografiei Universităţii din Iaşi. 

 
                                                                     Cătălin Botoșineanu
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Lucian Nastasă, Intimitatea amfiteatrelor. Ipostaze din viaţa 

privată a universitarilor „literari” 1864-1948, Cluj-Napoca, Editura 
Limes, 2010, 525 p. 

 
Istoria socială a culturii reprezintă pentru profesorul şi cercetătorul 

Lucian Nastasă un domeniu epistemic de la care se revendică în mod 
generic. În cadrul acestuia s-a arătat preocupat mai ales de multiplele 
metamorfoze ale spaţiul academic românesc, care constituie principala sa 
zona de interes din ultimele două decenii, după cum o arată zecile de studii 
şi numeroasele cărţi care au jalonat efortul de a reda avatarurile comunităţii 
universitarilor români1. O asemenea postură istoriografică a fost uneori 
întâmpinată cu nejustificate reţineri în rândul cercetătorilor trecutului, însă 
Lucian Nastasă şi-a asumat rolul cu dezinvoltură intelectuală exemplară. 
Această ipostază îl plasează astăzi pe istoricul clujean între cei mai „intimi” 
cunoscători ai ambianţei academice româneşti din toate timpurile.    

În cartea pe care o prezentăm aici, Lucian Nastasă oferă publicului o 
nouă piesă din amplul său proiect de cercetare asupra personalului 
Universităţilor româneşti, de la fondarea acestora, până la instaurarea 
comunismului. Facultatea de Litere a constituit primul şantier al 
cercetătorului de la Institutul de Istorie „Gh. Bariţiu” din Cluj2. După o 
analiză riguroasă a itinerariilor formatoare, exprimată prin inspirata formulă 
a „Suveranilor” Universităţilor, cum îi numeşte autorul pe profesorii 
Facultăţilor de Litere şi Filozofie, în noua sa carte, Lucian Nastasă 
completează tabloul comunităţii universitarilor „literari” ai României. De 
data aceasta, biografia a fost cea care a dirijat impresionantul efort 
documentar al autorului. O sumă de microbiografii asupra universitarilor, în 
care viaţa intimă este deconspirată, au constituit epilogul demersului 
demarat în 2006.  

Autorul este conştient de consecinţele uneori destructurante pe care 
istoria intimităţilor o poate aduce miturilor construite în jurul unor mari 
personalităţi culturale. Reconstituirea biografiilor acestora a ignorat mai 
mereu aspectele de viaţă intimă, fiind prezentate în mod fragmentar intrigile 

                                                            
1 Cartea de faţă, mai bine spus domeniul vieţii intime căruia istoricul clujean i-a 

dedicat acest volum, are la bază anii formării în spaţiul universitar ieşean, acolo unde primii 
paşi în direcţia aceasta s-au consumat sub îndrumarea profesorului Ştefan Sorin Gorovei, 
căruia autorul îi mărturiseşte recunoştinţa. 

2 Celelalte două carţi ale lui Lucian Nastasă asupra corpului profesoral al 
Facultăţilor de Litere şi Filosofie sunt: Itinerarii spre lumea savantă. Tinerii din spaţiul 
românesc la studii în străinătate (1866-1944), Cluj, Editura Limes, 2006 şi „Suveranii” 
Universităţilor româneşti. Mecanisme de selecţie şi promovare a elitei intelectuale. 
Facultăţile de Filosofie şi Litere (1864-1948), Cluj, Editura Limes, 2007.   
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şi jocurile de culise la care universitarii au participat. Însă, acestea au 
constituit doar un eşantion al identităţii, care nu dau seama de totalitatea 
intelectualului. În definitiv, viaţa universitarilor a fost „un gigant 
amfiteatru” (p. 11), care a lăsat în văzul auditorilor profilul familial, latura 
casnică, viaţa extraconjugală, situaţia materială sau spaţiul locuirii. În jurul 
acestor coordonate, istoricul îşi construieşte demersul de faţă, ceea ce îl 
conduce spre constatarea potrivit căreia „anormalitatea”, „nesocializarea”, 
gesturile excentrice ale actorilor spaţiului universitar nu trebuie căutate în 
determinări strict intelectuale. Prezenţele publice ale profesorului universitar 
au un corespondent şi în modul în care aceştia au integrat viaţa intimă 
proiectelor intelectuale.  

În jurul acestui subiect, autorul nu a dorit să pună în pagină doar un 
amalgam de mondenităţi. Marilor personalităţi ale culturii române, Titu 
Maiorescu, Garabet Ibrăileanu, Al Philippide, N. Iorga, Lucian Blaga sau B-
P. Haşdeu, nu li se întocmeşte un rechizitoriu al „păcătelor lumeşti”. În 
carte, autorul proiectează detaliile intime în evenimentele majore din viaţa 
acestora, li se completează biografia cu date care explică unele reacţii 
publice, absenţele îndelungate, înverşunări sau dezertări. Aventura (Nicolae 
Petrescu), inhibiţii de orice gen (Alexandru Philippide), flirtul, pasiunea 
fierbinte (Teohari Antonescu), dezamăgirea conjugală (Petru Comarnescu, 
N. Iorga), gelozia, trădările, iubirile pasagere, eşecurile din cuplu (Ovid 
Densuşianu), dar şi trăinicia unei relaţii (Traian Bratu, a doua căsătorie a lui 
N. Iorga) au fost ipostaze ale devenirii marilor literaţi, care uneori plasează 
într-un alt orizont dinamica creaţiei literare sau, în cazul lucrării de faţă, 
explică mecanismele de funcţionare ale Facultăţilor de Litere şi Filosofie.  

Dincolo de amănuntele picante cu care universitarii şi-au întovărăşit 
congenerii, în volum sunt prezentate şi câteva detalii inedite, care 
completează tabloul unor generaţii. Adevărate analize sociologice sunt 
dedicate descendenţilor, soţiilor, este analizată fizionomia spaţiilor în care 
au locuit şi sunt prezentate etapele „ieşirii din scenă”. În capitolul Soţia 
profesorului universitar este reliefat impactul pe care soţiile profesorilor 
universitari l-au avut asupra acestora, secondându-le cariera, precum în 
cazurile lui Alexandru Odobescu, Aron Densuşianu, N. Iorga sau George 
Călinescu. Modul în care au urmărit sau au influenţat carierele 
descendenţilor este o altă componentă a biografiei profesorilor, care explică 
„natura relaţiilor familiale” (p. 298). În acest fel, Lucian Nastasă urmăreşte, 
pentru un eşantion semnificativ, modul în care, în spaţiul universitarilor, s-a 
manifestat atitudinea de „reproducere culturală”. Apoi sunt analizate 
eforturile unor literaţi de a aranja copiilor o carieră sau de a le contracta o 
căsătorie profitabilă (Garabet Ibrăileanu, Tzigara-Samurcaş). Au fost 
înregistrate şi eşecuri familiale, cupluri care au fost obligate să înfieze, în 
lipsa descendeţilor (Silviu Dragomir, Demosthene Russo). În alte cazuri, 
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dispariţia prematură a copiilor (Onisifor Ghibu, Vasile Pârvan, B-P. Haşdeu) 
i-a dărâmat pe universitari, cariera acestora intrând pe o altă orbită, vecină 
cu eşecul sau autodistrugerea.   

Situaţia materială şi spaţiul locuirii este un bun prilej  pentru autor 
să constate diferenţele care i-au separat pe universitarii români în ceea ce 
priveşte luxul pe care şi le-au permis sau cum au evoluat de la „2 odăi” la 
case spaţioase, în zone foarte căutate ale oraşelor universitare. Avem mai 
mult decât o topografie a spaţiului de locuit (camera de dormit, biroul de 
lucru, camera de oaspeţi, camera soţilor, spaţiul verde), cât o conduită a 
vieţii, Lucian Nastasă înregistrând tabieturi, gusturi, dar şi modul în care o 
parte a universitarilor (C. C. Giurescu, George Călinescu, Simeon 
Mehedinţi, Dimitrie Gusti) s-au adaptat „rigorilor” locuirii în comun, o dată 
cu prigoana comunistă. 

Ieşirea din scenă surprinde, cu inevitabila doză de sensibilitate, 
modul în care universitarii au asumat anii de pensie. Deşi pentru un 
cercetător, ieşirea la pensie nu este echivalentul izolării şi uitării, o parte a 
universitarilor, în special cei care au prins debutul comunismului, nu au avut 
un final al vieţii pe măsura realizărilor. În această categorie sunt integraţi şi 
cei care au fost pensionaţi forţat şi scoşi din învăţământ, precum Gheorghe I. 
Brătianu. Unii universitari prestigioşi, Ion Nistor, Dimitrie Gusti, Ioan 
Lupaş, Petru Caraman, Constantin Rădulescu-Motru au fost obligaţi să 
supravieţuiască sărăciei şi izolării, alţii au conveţuit cu regimul (Andrei 
Oţetea, Iorgu Iordan, Mihai Ralea, George Călinescu).    

Programul de cercetare al istoricului Lucian Nastasă asupra 
comunităţii academice româneşti este unul cât se poate de binevenit, 
perioada universitară a unor mari personalităţi culturale fiind astfel integrată 
biografiei acestora. Cartea de faţă completează în chip fericit ancheta asupra 
Facultăţilor de Litere şi Filosofie, adăugând şi perspectiva „intimităţilor”  
actorilor principali. O documentare realizată de-a lungul a două decenii a 
făcut posibilă apariţia acestei prime serii asupra universitarilor „literari”. 
Încheierea acestui ciclu de studii, credem noi, constituie pentru istoricul 
Lucian Nastasă un nou început, o provocare adresată celorlalte Facultăţi ale 
universităţilor româneşti, dreptul, medicina şi ştiinţele.     

  
                                                        Cătălin Botoșineanu
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Lucian Nastasă (editor), Antisemitismul universitar în 

România (1919-1939). Mărturii documentare, Cluj-Napoca, Editura 
Institutului pentru Studierea Problemelor Minorităţilor Naţionale: 
Kriterion, 2011, 653 p. 

 
Capitolul antisemitismului în Universităţile din România interbelică 

dobândeşte, prin tomul editat de profesorul şi cercetătorul Lucian Nastasă, o 
binemeritată contribuţie restitutivă. În voluminosul dosar al chestiunii, 
opiniile din istoriografie s-au mărginit să colporteze vechile stereotipuri care 
au configurat chestiunea evreiască după Marea Unire. Astfel, majoritatea 
studiilor pe tema minoritarilor în aşezămintele universitare româneşti au 
perpetuat clişeele cu tentă revendicativă sau acuzatoare. Imaginea asupra 
studenţilor evrei în universităţi datora mult modului în care a fost 
instrumentalizată tema „generaţiei 22” sau, la polul opus, imaginea care se 
degajă din romanul De două mii de ani al lui Mihail Sebastian.   

În volumul de faţă, Lucian Nastasă îşi propune să prezinte valenţele 
multiple ale temelor antisemitismului din mediul universitar şi să 
„împrospăteze” subiectul, unul pe cât de disputat, pe atât de puţin cunoscut 
din perspectiva surselor. Este deopotrivă meritul Institutului pentru 
Studierea Minorităţilor Naţionale din Cluj Napoca că a susţinut un astfel de 
proiect. În perioada comunistă, în cadrul Arhivelor României, documentele 
problemei evreeşti erau trecute la fondul secret, în timp ce, după 1990 şi 
până în anul 2007, cercetările pe teme legate de evrei erau mai curând 
ocultate, iar puţinele iniţiative aveau parte de o atentă monitorizare. Meritul 
major al volumului constă în faptul că pune în circulaţie, pentru prima oară, 
documente provenind din cele cinci universităţi româneşti interbelice. 
Astfel, cititorul îşi poate contura o imagine asupra statutului studenţilor 
evrei şi a receptării acestora de către unii dintre colegii lor români sau de 
către profesori.  

Cele aproape 100 de pagini ale introducerii, care cuprind date 
statistice şi tabele cu numărul studenţilor români şi evrei pentru fiecare 
universitate (28 de tabele statistice pentru perioda analizată), dovedesc 
efortul impresionant realizat de autor în munca de depistare a surselor. În 
acest caz, istoricul îşi motivează alegerea documentelor prin faptul că, deşi 
incomplete din perspectiva numărului, acestea pun în circulaţie, pentru 
prima oară, o astfel de imagine comparativă. Această „culegere de 
documente”, care a avut ca miză să surprindă relevanţa şi nu cuprinderea 
exaustivă a domeniului, poate fi, neîndoielnic, punctul de plecare pentru o 
nouă receptare a rolului jucat de minoritari în dinamica internă a 
aşezămintelor universitare. Selecţia a fost operată de către istoricul Lucian 
Nastasă astfel încât să fie acoperite detaliile semnificative ale fiecărui episod 
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cu încărcătură antisemită petrecut în universităţile României Mari. Un 
amănunt transpare din analizele statistice şi din documentele editate. 
Instrumentalizat ca fiind „cauza reală” a antisemitismului, numărul „prea 
mare” al evreilor din facultăţi se dovedeşte a fi o simplă supoziţie fără 
susţinere documentară. De asemenea, pentru primii ani de după Marea 
Unire, documentele dovedesc că antisemitismul promovat de către 
asociaţiile studenţeşti, în cazul Universităţii din Iaşi, nu poate fi judecat 
separat de atitudinea ostilă faţă de studenţii veniţi din Basarabia. 

Volumul pune în circulaţie 369 de documente, aflate în fondurile de 
arhivă ale Universităţilor din Iaşi, Cluj, Bucureşti, Cernăuţi şi Oradea. 
Documentele sunt editate conform normelor în vigoare, o atenţie aparte 
acordând editorul rezoluţiilor de pe documente, care lămuresc atitudinea 
oficialităţilor în faţa reclamaţiilor sau rapoartelor. Bogatul studiu introductiv 
are rolul de a explica rolul universităţilor româneşti în cadrul României Mari 
şi pune la adăpost cititorul de capcana lecturii „izolate” a documentelor. 
Notele de subsol lămuresc contextul epocii şi biografiile unor participanţi, 
iar indexul de nume facilitează lectura documentelor. Cuvântul înainte, 
semnat de profesorul Carol Iancu, este o garanţie a solidităţii volumului. 
Această nouă întreprindere a lui Lucian Nastasă se înscrie în efortul 
sistematic, asumat în urmă cu aproape două decenii, de a repertoria sistemul 
universitar românesc.     

  
                                                            Cătălin Botoșineanu
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Mihai Teodor Nicoară, Universitatea „Regele Ferdinand I” 

din Cluj între două dictaturi (1940-1947), I, Editura Accent, 2011, 
383 p.  

 
Autorul acestui amplu studiu îşi plasează demersul în continuarea 

explorării perioadei interbelice a Universităţii din Cluj, pe care o datorăm 
istoricului Vasile Puşcaş 1. Astfel, ne sunt expuse genealogia unui demers 
promiţător şi perspectivele unor prospectări de profunzime. Reconstituirea 
istoriei învăţământului academic din inima Transilvaniei reprezintă un 
demers temerar, mai ales prin faptul că priveşte perioada tumultoasă, 
delimitată de anii 1940-1947, atunci când „două dictaturi” i-au jalonat 
acesteia existenţa. De la noul cadru naţional în care şi-a construit destinul în 
perioada interbelică, la momentul refugiului în anii celui de-Al Doilea 
Război Mondial, şi trecând prin trauma „democratizării” vieţii universitare 
în anii regimului comunist, Universitatea din Cluj prezintă, deopotrivă, o 
istorie fascinantă şi problematică. Având în vedere aceste premise, putem 
considera că autorul şi-a propus să evalueze mutaţiile instituţionale 
petrecute în aşezământul universitar la cumpăna dintre cele două lumi care 
urmau să intre în conflict. 

În liniile sale esenţiale, lucrarea reprezintă prima parte a unei 
disertaţii doctorale, care a fost susţinută la Universitatea din Cluj, sub 
coordonarea profesorului Doru Radosav. De asemenea, cititorii sunt anuntaţi 
că cea de-a doua parte a tezei urmează să vadă lumina tiparului sub forma 
unui volum intitulat De la Universitatea „Regele Ferdinand I” la 
Universitatea „Babeş Bolyai” (1948-1959). Justificarea acestei întreprinderi 
istoriografice are la bază dorinţa autorului de a suplini golul istoriografic 
generat de lipsa unei sinteze istorice asupra universităţii ardelene, în 
interstiţiul temporal 1940-1959.  

Perioada supusă cercetării a impus ritmul şi, mai ales, selectarea 
metodei de analiză. Cartea nu reprezintă o istorie a Facultăţilor sau a 
disciplinelor şi nu înregistrează parcursul unor mari personalităţi ale vieţii 
academice clujene. Astfel, transpare faptul că „destinul Universităţii Regele 
Ferdinand I” a constituit miza explorării, pe care şi-a asumat-o autorul, 
atunci când a pornit pe drumul elaborării unei sinteze istorice asupra celor 
două decenii de existenţă a instituţiei academice. Primul volum, cel care 
face obiectul prezentării de faţă, se opreşte asupra intervalului 1940-1947. 
Opţiunea autorului a fost ca lucrarea să pună în evidenţă un desfăşurător 

                                                            
1 Vasile Puşcaş, Universitate, societate, modernizare. Organizarea şi activitatea 

ştiinţifică a Universităţii din Cluj, 1919-1940, Cluj Napoca, Presa Universitară Clujeană, 
1995. 
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evenimenţial, bogat în informaţii, alături de trimiteri la contextul 
instituţional şi politic al epocii. În acest fel s-a conturat soluţia de a „reda 
viaţa universitară reală, dar şi aspiraţiile, idealurile sau neîmplinirile 
acesteia” (p. 13). Astfel, au rezultat 11 capitole, care diferă ca întindere, 
analiză, şi, mai ales, surse folosite. Exceptând primele trei, care îşi justificau 
autonomia prin evidentul lor caracter propedeutic, considerăm că 
următoarele capitole, respectiv V şi X, care numără 16 şi respectiv 14 
pagini, puteau fi integrate în capitole esenţiale din lucrare. 

Subiectul propus este preponderent inedit, ceea ce a necesitat o 
explorare mai detaliată a fiecărei probleme care s-a aflat sub lupa 
cercetătorului. În acest context, notăm faptul că asupra problematicii 
abordate s-au mai oprit Stelian Neagoe şi Dănuţ Doboş, chiar dacă pot fi 
formulate anumite rezerve în ceea ce priveşte modul în care aceşti autori au 
utilizat sursele. Prin prisma acestor constatări se poate spune că „temele” 
depistate de autor în cursul documentării l-au obligat să utilizeze excesiv 
metoda descriptivă, abordare care a prejudiciat uneori analiza 
evenimentelor. Domnul Mihai Teodor Nicoară a stăruit îndeaproape asupra 
destinului Universităţii din Cluj între „cele două dictaturi”, antonesciană şi 
comunistă, identificând continuitatea eforturilor româneşti de a păstra 
învăţământul superior în inima Transilvaniei şi reevaluând, în cheie 
„naţional-patriotică”, frământările din mediul academic.  

Meritul principal al cărţii constă în analiza riguroasă întreprinsă 
asupra perioadei de „democraţie populară” când, în centrul universitar 
clujean, au interferat, de cele mai multe ori conflictual, problema naţională a 
românilor şi cea a minorităţii maghiare, pe fondul complicatului joc al 
armatei sovietice de ocupaţie, care manipula conjunctural drepturile 
„minorităţilor conlocuitoare”. Revenirea Universităţii româneşti din refugiul 
de la Sibiu, în 30 iulie 1945, şi hotărârea minorităţii maghiare de a nu 
renunţa la propria Universitate, „succesoare” a Universităţii Ferencz Iózsef, 
au făcut ca, în Cluj, oficialităţile să „administreze” două universităţi. De la 
Bucureşti, Vasile Luca a fost cel care a reprezentat autoritatea comunistă în 
momentul negocierilor purtate între cele două instituţii în privinţa 
patrimoniului. În acest mod, perioada epurărilor din Universitatea 
românească şi rezistenţa studenţilor şi a profesorilor în faţa noilor realităţi 
comuniste are o relevanţă aparte în memoria aşezământului academic.  

Considerăm că autorul trebuia să extindă cercetarea asupra surselor 
de arhivă din fondul Universităţii, mai ales în ceea ce priveşte analiza 
mecanismelor instituţionale ale epurării şi rezistenţa faţă de acestea. În 
acelaşi timp, pentru „popularea” tabloului epocii cu principalii actori, era 
necesar ca în notele de subsol să se regăsească biografiile academice şi 
personale ale principalilor actori. O astfel de abordare ar fi permis şi 
publicului pasionat de cunoaşterea trecutului să se apropie de înţelegerea 
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evenimentelor care au condus la tragedia personalului universitar şi a 
studenţilor clujeni. De asemenea, considerăm că lucrarea nu trebuia să 
ocolească fondul arhivistic al Ministerului de profil, aflat la Arhivele 
Naţionale ale României. Aici trebuie spus că deşi Fondul Ministerul Culturii 
Naţionale şi al Cultelor nu este trecut la bibliografia lucrării, unele dosare 
aferente apar citate: p. 166, 195, 209, alteori (pag. 196, nota 40) dosarele din 
fond sunt citate ca fiind preluate din alte lucrări. Considerăm că această 
manieră de trimitere reprezintă o inconsecvenţă în citarea surselor 
arhivistice, care nu ajută la buna receptare a lucrării. Tot în acest orizont al 
documentarii mai adăugăm şi constatarea potrivit căreia autorul se cuvenea 
să prezinte dinamica şi orientarea presei clujene din anii respectivi.  

Lucrarea prezintă şi o serie de imperfecţiuni tehnice, ceea ce ne 
îndreptăţeşte să afirmăm că o corectură atentă ar fi evitat astfel de greşeli. 
Acelaşi lucru se poate spune şi în privinţa citărilor, după cum reiese din 
următoarele exemple: perioada supusă analizei ar fi 1940-1953 (p. 13); nota 
79 de la pagina 111 nu arată clar la ce lucrare se face trimiterea, la fel nota 
13 de la pag. 252, notele 28-30 de la pag. 259-260, nota 40 de la p. 161 şi 
nota 5 de la pag. 207; la bibliografie este menţionată de două ori aceeaşi 
lucrare a lui Ion Zainea (p. 354-355); lucrarea Amintiri nu este a lui Dinu C. 
Giurescu, ci a tatălui, C. C. Giurescu (p. 348); unele virgule nu au fost 
eliminate la corectura textului („Anii de după 1944, au însemnat...” p. 115, 
„Ofensiva Armatei roşii din 1944, a schimbat....”, p. 116; „Înaltul 
Comandament militar sovietic, ordonase...”, p. 118; „Un Raport al S.S.I. 
Cluj, semnala....”, p. 158).   

Dincolo de aceste sugestii colegiale, care pot fi utile în perspectiva 
unui nou tiraj, considerăm că lucrarea domnului Mihai Teodor Nicoară este 
una indispensabilă cunoaşterii mediului academic clujean în perioada dintre 
cele „două dictaturi”. Un subiect greu de abordat şi sistematic evitat la 
nivelul istorigrafiei universităţii, care a fost tratat până acum în cheie 
revendicativă sau din perspectiva luptei ideologiilor, îşi găseşte în analiza 
domnului Mihai Teodor Nicoară deschiderile necesare spre o justă abordare.  

                                               
                                                     Cătălin Botoșineanu
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Christophe Charle, Jacques Verger, Histoire des Universités 

XIIe-XXIe siècle, colecţia Quadrige Manuels, Presses Universitaires de 
France, 2012, 334 p. 

 
Volumul Histoire des Universités… publicat în vara lui 2012 de 

către Christophe Charle şi Jacques Verger, doi dintre cei mai reputaţi 
specialişti francezi ai domeniului, reia, sub o formă mult extinsă şi mai 
aprofundată, un subiect similar, deja abordat de către autori în 1994 şi apoi 
în 20071.  

Aşa cum se remarcă încă din introducere, universităţile nu constituie 
decât o parte din ceea ce este, astăzi, denumit generic învăţământul 
superior. Totuşi, studierea istoriei acestor instituţii este considerată necesară 
şi relevantă. Autorii argumentează că istoria universităţilor reprezintă „un 
segment decisiv al istoriei culturii occidentale, şi azi mondiale, care permite 
o mai bună înţelegere a unei părţi a moştenirii noastre culturale şi a 
funcţionării societăţilor noastre, precum şi a circulaţiei modelelor culturale 
şi a cunoştinţelor. Fiecare epocă a trebuit să rezolve enigma renăscută a 
păstrării cunoştinţelor trecute şi a integrării inovaţiei, a evaluării 
competenţelor şi a schimbării criteriilor de apreciere” (p. 3).    

Aceste problematici au ghidat de altfel şi abordarea metodologică 
pe care ne-o propun Christophe Charle şi Jacques Verger în cartea de faţă. 
Cei doi urmăresc evoluţia universităţilor pe durata a aproape 800 de ani, 
analizându-le din perspectivă comparată şi reliefând, în acelaşi timp, 
relaţiile şi interacţiunile stabilite între universităţi şi societăţile în cadrul 
cărora ele au funcţionat de-a lungul vremii. Evident, în cea mai mare parte a 
cărţii, perspectiva lor este una europocentristă, mai exact una predominant 
occidentală, dar, pe măsură ce se apropie de zilele noastre, autorii îşi lărgesc 
aria de investigaţie şi asupra altor teritorii: cele două Americi, India, 
Japonia, continentul african, etc.  

Autorii şi-au structurat cartea în trei părţi distincte, corespunzătoare 
cronologiei care a marcat dezvoltarea lumii vest-europene şi care reflectă 
implicit şi cele mai importante etape din existenţa instituţiilor universitare. 
Astfel, prima parte descrie universităţile începând cu înfiinţarea lor din Evul 
Mediu şi până la finalul Vechiului Regim, adică până la izbucnirea 
Revoluţiei Franceze (1789). Cea de-a doua parte cuprinde perioada dintre 
secolul al XVIII-lea şi sfârşitul celui de Al Doilea Război Mondial. Cea de-a 

                                                            
1 Aceste prime ediţii au fost publicate în cunoscuta colecţie de popularizare 

ştiinţifică, de foarte bună calitate, „Que sais-je?”, care apare începând din 1941 la Presses 
Universitaires de France (PUF). Trăsăturile volumelor „Que sais-je” sunt: preţul accesibil şi 
mărimea textului, care nu depăşeşte niciodată 128 de pagini, format mic.  
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treia şi ultima parte discută despre „universalizarea universităţilor”, 
începând cu 1945 şi până spre sfârşitul anilor 2000. În total, sunt opt 
capitole care explică şi detaliază tema studiată, ele fiind redactate de către 
autori potrivit competenţelor lor ştiinţifice: astfel, Jacques Verger a elaborat 
primele patru capitole, sau mai precis prima parte a volumului, în timp ce 
Christophe Charle s-a ocupat de capitolele V-VIII, respectiv de a doua şi a 
treia parte a volumului. 

Echipa formată din cei doi autori reuşeşte să redea o imagine 
sintetică, dar în acelaşi timp nuanţată şi aprofundată asupra transformărilor 
şi fluctuaţiilor înregistrate de instituţia universitară de-a lungul secolelor. 
Textul lui Charle şi Verger este lipsit de tonul triumfalist, întâlnit frecvent, 
în proporţii variabile, în istoriografia dedicată universităţilor. Accentul cade 
în schimb pe acele aspecte care au suscitat mereu dezbateri şi care permit să 
fie evidenţiate continuităţile şi fracturile din viaţa academică, ca de 
exemplu: adecvarea temelor şi metodelor de predare-învăţare cu cerinţele 
societăţii; imixtiunea factorilor de autoritate (fie ei ecleziastici, politici sau 
administrativi) în activitatea didactică şi de cercetare; inserţia absolvenţilor 
de studii superioare pe piaţa muncii. Reuşitele şi blocajele instituţionale, 
îndoielile şi certitudinile individuale sau colective ale profesorilor şi 
studenţilor sunt deci puse în balanţă, pentru a putea decripta cât mai veridic 
sensul noţiunii de „universitate” şi fascinaţia neîntreruptă pe care o exercită 
aceasta. 

În paginile dedicate universităţilor medievale şi moderne Jacques 
Verger urmăreşte mecanismele şi normele care au stat la baza apariţiei şi 
funcţionării acestor instituţii. Pornind de la primele universităţi: Bologna, 
Paris, Oxford, Cambrigde, Padova, care s-au constituit treptat în secolul al 
XII-lea şi în prima parte a secolului al XIII-lea, autorul distinge două 
modele clasice de organizare ale acestora. Primul, răspândit cu precădere în 
partea de nord a Europei, punea în centru profesorii sau „maeştrii”, care se 
grupau în asociaţii şi predau cu predilecţie artele liberale şi teologia. Cel de-
al doilea model, frecvent întâlnit în arealul mediteranean (şi în special la 
Bologna), s-a constituit pornind de la asociaţiile de studenţi, foarte puternice 
şi influente, disciplinele studiate fiind dreptul şi medicina (p. 14-15).  

Alături de principiul asociativ, care a marcat atât de profund 
întemeierea universităţilor medievale, Jacques Verger reliefează aportul 
însemnat al papalităţii în creionarea trăsăturilor universităţilor. Vaticanul a 
fost prima autoritate care a garantat şi totodată a definit (parţial) autonomia 
universitară, rămasă până azi unul din conceptele fundamentale ale vieţii 
academice. Discutând în continuare raporturile dintre autorităţile statale (fie 
ele ecleziastice sau civile) cu universităţile Evului Mediu, autorul punctează 
influenţa Marii Schisme (1378-1417) asupra multiplicării universităţilor în 
Vestul şi Nordul Europei. Un alt element care a marcat înfăţişarea 
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universităţilor a fost crearea colegiilor. Acestea, la început nişte simple 
fundaţii având rolul de a asigura cazarea şi hrana studenţilor săraci, din afara 
mediului ecleziastic, au devenit ulterior structuri dotate cu biblioteci 
impresionante, care ofereau diferite cursuri specializate, şi care au completat 
oferta universitară sau, în unele cazuri, chiar s-au substituit anumitor 
facultăţi.  

Secolul al XIV-lea reprezintă şi momentul apariţiei universităţilor în 
Europa Centrală: Cracovia (1364), Pécs (1367), deşi acest debut nu a fost 
unul fericit. Potrivit lui Verger: „în aceste societăţi relativ arhaice, dominate 
de aristocraţie, nu se reuniseră condiţiile pentru înflorirea instituţiei 
universitare” (p. 20-21). Primul mare capitol din istoria universităţilor 
medievale se încheie la sfârşitul secolului al XV-lea, când falia dintre 
cunoştinţele predate în universităţi şi aşteptările sociale (adesea puternic 
sprijinite de factorii politici) se adânceşte, impunând o redefinire a rolului şi 
locului universităţilor. 

Perioada modernă, mai exact secolele XVI-XVIII, este caracterizată 
de numeroase evenimente socio-politice şi religioase care vor transforma 
profund existenţa universităţilor. Apariţia noilor instituţii academice rămâne 
un fenomen important, impulsionat în Europa de ruptura provocată de 
Reforma protestantă, dar şi de ascensiunea statelor naţionale şi de 
dezvoltarea treptată a elitelor burgheze. În paralel, epoca marilor descoperiri 
geografice şi constituirea imperiilor coloniale a atras după sine crearea 
primelor universităţi din spaţiul extraeuropean. În America de Sud, 
întemeierea a fost un „act colonial şi misionar”, universităţile fiind în 
general controlate de aceleaşi ordine religioase care se remarcaseră în 
domeniul educaţiei şi pe Vechiul Continent, respectiv iezuiţii şi dominicanii. 
În schimb, în America de Nord, universităţi precum Harvard (1636), 
Williamsburg (1693) şi Yale (1701) au fost mai curând rodul unor iniţiative 
locale (p. 48-49).  

Universităţile moderne s-au confruntat cu două valuri semnificative 
de reforme instituţionale, primul în perioada absolutistă (secolul al XVII-
lea), iar al doilea în perioada despotismului luminat (secolul al XVIII-lea). 
Ambele etape au avut drept consecinţă o reglementare din ce în ce mai 
minuţioasă şi mai strictă atât a condiţiilor de desfăşurare a studiilor (durată, 
cost, tipuri de examene şi certificări, limba de predare), cât şi a conţinutului 
diferitelor discipline predate în universităţi (p. 52). Procesul modernizării a 
influenţat semnificativ şi fenomenul de peregrinatio academica, care 
potrivit lui Jacques Verger, lasă loc unei recrutări academice preponderent 
de tip regional sau naţional, adică mult mai restrânse decât în Evul Mediu 
(p. 58).  

Provocările aduse de epoca modernă în viaţa universitară nu se 
opresc însă aici. Pe de o parte, societatea civilă, prin diverse structuri, va 
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face o concurenţă din ce în ce mai acerbă universităţilor. Aceste noi 
organisme sunt numeroase şi dinamice, aşa după cum întemeiat subliniază 
Verger: „în epoca modernă academiile şi societăţile savante, curţile şi 
cancelariile, saloanele, fără să mai vorbim de bibliotecă sau de cabinetul 
amatorului bogat, au devenit locurile cele mai comune nu doar ale 
asociaţionismului savant, ci chiar ale cercetării şi inovaţiei” (p. 66). Pe de 
altă parte, progresul socio-economic şi dezvoltarea tot mai accelerată a 
ştiinţei şi tehnicii a impus în domeniul educaţiei apariţia şcolilor 
profesionale de nivel superior. Secolul al XVIII-lea va cunoaşte aşadar o 
înflorire a institutelor ori academiilor de chirurgie, de inginerie civilă ori 
militară (poduri, şosele, geniu), de agricultură ori medicină veterinară. 
Profesionalizarea a însemnat şi o laicizare a corpului profesoral, precum şi 
un nou mod de recrutare al cursanţilor, adesea supuşi principiului strict al 
numerus clausus (p. 77).  

În concluzie, în zorii contemporaineităţii se pun bazele dezvoltării 
unui adevărat sistem de învăţământ superior, în cadrul căruia universităţile 
vor reprezenta doar o componentă, una dintre cele mai prestigioase şi mai 
importante. Tocmai acest aspect, de parte a unui ansamblu, este evidenţiat 
de către Christophe Charle, în capitolele unde analizează ultimii două sute 
cincizeci de ani din viaţa universităţilor europene şi mondiale.  

Aşa după cum o indică şi prin titlurile utilizate, Charle defineşte şi 
cercetează limitele între care se va derula activitatea universităţilor pe 
parcursului lungului secol al XIX-lea şi a primei jumătăţi a secolului al XX-
lea, iar ulterior în lumea postbelică. Aflate la mare distanţă şi într-o ruptură 
tot mai clară faţă de principiile şi funcţionalităţile lor iniţiale (a se înţelege 
medievale), universităţile se reinventează şi se restructurează. Principalele 
întrebări la care aceste instituţii vor fi obligate să răspundă sunt cele ale 
raporturilor dintre ştiinţă şi/sau cercetare şi societate. Mai exact, fiecare 
Alma Mater va trebui să îşi găsească locul optim în plan public pentru a-şi 
dovedi utilitatea şi eficienţa.  

În intervalul cuprins între 1780 şi 1860 s-au conturat câteva modele 
distincte de organizare universitară în Europa, modele care influenţează şi în 
prezent, într-o mai mică sau mai mare măsură, viaţa comunităţii academice. 
Cele mai cunoscute sunt modelul german, denumit şi humboldtian, şi 
modelul francez, sau napoleonian, care au avut abordări diferite şi specifice 
privind procesul de predare-învăţare, dar mai ales traseul profesional şi 
social al angajaţilor şi absolvenţilor lor. Alături de acestea, Christophe 
Charle ia în discuţie şi alte exemple de sisteme universitare europene, mai 
puţin răspândite sau dezvoltate. Pentru cercetătorii din Europa Centrală şi de 
Sud-Est, sunt interesante observaţiile făcute de autor în privinţa situaţiei din 
Rusia şi din Austro-Ungaria, care accentuează atât decalajele structurale cât 
şi caracteristicile acestor reţele universitare. Charle caracterizează 
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învăţământul superior din Imperiul Austro-Ungar drept unul tradiţional şi 
autoritar, în care predomină, până în 1918, facultăţile profesionale şi în 
special cele de drept (p. 87). Explicaţia vine din faptul că universităţile 
austro-ungare aveau o misiune preponderent practică, anume aceea de a 
pregăti funcţionarii şi cadrele de conducere ale unui imperiu eterogen din 
punct de vedere social şi etnic. În ceea ce priveşte Imperiul Rus, anii 1802-
1819 marchează intervalul în care s-au constituit majoritatea universităţilor, 
care au funcţionat ulterior după un tipar alternând faze liberale şi autoritare 
în procesul de predare-învăţare. 

Pentru spaţiul extra-european, prima jumătate a secolului al XIX-lea 
se remarcă printr-un progres rapid al învăţământului superior din Statele 
Unite ale Americii. Aici numărul de instituţii universitare (în organizarea 
cărora se regăsesc atât trăsăturile colegiilor engleze, cât şi cele ale modelului 
humboldtian) creşte accelerat, la fel ca şi populaţia de tineri care le 
frecventează. De asemenea, americanii sunt pioneri în privinţa acceptării 
femeilor în universităţi, prezenţa lor fiind deja semnalată în instituţiile de 
învăţământ de pe Coasta de Vest în jurul anilor 1840-1850 (p. 99-100). 

Potrivit profesorului Charle, perioada 1860-1940 este cea a 
„diversificării, expansiunii şi profesionalizării învăţământului superior” în 
Europa şi în lume. Totodată, universităţile şi şcolile superioare devin acum 
„o miză din ce în ce mai însemnată pentru promovarea socială a indivizilor, 
afirmarea naţională, progresul ştiinţific şi economic naţional şi internaţional, 
formarea elitelor şi, dincolo de asta, a cadrelor sociale şi chiar a evoluţiei 
raporturilor dintre sexe, odată cu începutul feminizării studiilor superioare” 
(p. 105). În practică, multe dintre tendinţele deja creionate la începutul 
secolului al XIX-lea au fost dezvoltate şi aprofundate în deceniile 
următoare.  

Pe de o parte, în SUA se definitivează trăsăturile modelului 
academic american, care oferă o perspectivă sensibil diferită de tradiţia 
europeană. Caracteristicile care disting universităţile americane sunt: o 
abordare utilitaristă a structurii instituţionale; o mare flexibilitate în 
combinarea disciplinelor umaniste cu cele economice şi ştiinţifice; accent 
pus pe laboratoare şi şcoli de cercetare incluse în componenţa 
universităţilor; o bază financiară solidă, asigurată de fundaţii şi donaţii 
private. În cele din urmă, dar nu mai puţin important, universităţile 
americane de dinainte şi de după Primul Război Mondial şi-au deschis 
porţile pentru un învăţământ de masă, reuşind să ajungă de la 250.000 
studenţi în colegii la 1900 la aproape 1,5 milioane de studenţi în 1940 (p. 
107-108). 

Pe de altă parte, în Europa se înregistrează numeroase mutaţii în 
structura şi funcţionarea universităţilor şi şcolilor superioare. În Franţa, 
reformarea modelului academic napoleonian duce la o diversificare şi o 
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democratizare a învăţământului superior, în timp ce în spaţiul germanofon, 
modelul humboldtian clasic cunoaşte o criză profundă, pe care Christophe 
Charle o consideră a fi, deopotrivă, o criză „de creştere şi de vocaţie” (p. 
118-120). Celelalte sisteme de învăţământ superior de pe bătrânul continent 
(ca de exemplu cele din Spania, Italia, Rusia ori Elveţia) cunosc la rândul 
lor evoluţii interesante, pe care autorul le analizează succint.  

Christophe Charle examinează şi situaţia din Europa Centrală şi de 
Sud-Est, pe care o vede drept „o zonă de tranziţie între ţările cu sisteme 
universitare încă nereformate cu adevărat şi sfera de atracţie a modelului 
german anterior” (p. 124). El evidenţiază începerea învăţământului în limba 
naţională în centre universitare precum Cluj, Praga, Zagreb, etc., toate foste 
oraşe ale Imperiului Austro-Ungar, precum şi problema prezenţei studenţilor 
evrei în mediul academic de aici. Totodată, autorul subliniază importanţa 
migraţiilor studenţeşti central şi est-europene spre universităţi din Vestul 
Europei, în principal Viena şi Paris.  

Trebuie însă să remarcăm că referinţele folosite de Christophe 
Charle privind această regiune sunt destul de sumare, iar anumite aspecte 
aproape deloc dezbătute. Lipsesc orice informaţii privind transformările 
legislative suferite de sistemul universitar local, ponderea femeilor în viaţa 
academică, statutul şi condiţia socială a profesorilor, etc. Cauza acestor 
omisiuni este multiplă: pe de o parte, acest lucru ne indică faptul că o 
extrem de mică parte a istoriografiei şi cercetărilor locale de istorie 
universitară reuşesc să intre în circuitul internaţional al specialiştilor din 
domeniu, barierele lingvistice fiind deseori greu de depăşit. Pe de altă parte, 
aceasta arată şi numeroasele pete albe şi teme care mai trebuie investigate de 
către cei interesaţi de istoria universităţilor şi a intelectualilor din Europa 
Centrală şi de Sud-Est. 

În încheierea părţii a doua a volumului Histoire des Universités…, 
Christophe Charle remarcă rolul extrem de important pe care îl îndeplinesc 
universităţile la jumătatea secolului XX. Ele au devenit un loc de inovaţie 
nu doar ştiinţifică, ci şi socială şi politică şi au contribuit la instaurarea unor 
reţele de schimb, deopotrivă ale profesorilor şi studenţilor la nivel mondial.  

Ultimele capitole ale cărţii, cele dedicate perioadei post-1945, se 
evidenţiază prin analizele detaliate şi nuanţate pe care le propun. Privirea pe 
care autorul o are asupra acestui „world wide web” pe care îl constituie 
universităţile contemporane reprezintă o radiografie extrem de precisă a 
situaţiei actuale. Profesorul Charle ia în discuţie atât performanţele cât şi 
eşecurile înregistrate de mediul academic, precum şi numeroasele provocări 
şi tensiuni la care trebuie să facă faţă instituţiile de tip universitar, în toate 
formele lor de organizare. Abordarea sa este una care problematizează, 
autorul privind din interiorul sistemului, ca un participant direct, dublat de 
un cercetător şi analist avizat, întreaga evoluţie a ultimelor decenii.  
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Autorul punctează şi aici două mari etape de transformare ale 
universităţilor, anume una care ţine din 1945 până la începutul anilor ’80, iar 
a doua care se întinde din 1980 până în prezent. Ambele cicluri împart o 
trăsătură comună, anume acum are loc trecerea la un învăţământ de masă, la 
nivel mondial. Modul şi ritmul în care se va desfăşura acest proces de 
masificare au variat însă considerabil, în funcţie de moştenirea istorică şi de 
alegerile politice divergente ale fiecărei ţări. Christophe Charle a analizat 
rând pe rând ceea ce se întâmplă în statele europene, în cele două blocuri 
create apărute în urma Războiului Rece, precum şi pe celelalte continente: 
America Latină, Asia şi Africa, care acum îşi creează sau îşi dezvoltă 
adevărate sisteme de învăţământ superior. În fiecare caz, el a evidenţiat 
intervenţia tot mai accentuată a statului în activitatea universitară, şi a luat în 
discuţie crizele care au zguduit mediul academic, cum ar fi cea din mai 1968 
ori revoltele studenţeşti dur reprimate din ţările comuniste. Potrivit 
autorului, anii 1945-1980 au reprezentat, mai ales în lumea occidentală, 
„vârsta de aur a ştiinţelor umane şi sociale, momentul integrării unor noi 
ştiinţe ale naturii în programa universitară, al construcţiei unor legături 
puternice cu interesele strategice ale statului şi ale unor întreprinderi prin 
intermediul marilor organisme de cercetare care absorb cohortele de studenţi 
avansaţi sau de personal universitar. Este o perioadă de construire intensă de 
noi clădiri sau campusuri, care modifică peisajul oraşelor şi a împrejurimilor 
lor. Este de asemenea [o perioadă de] difuzare a ideii că învăţământul 
superior poate fi deschis unui număr mai mare de persoane, chiar lipsite de 
diplomele tradiţionale, sau poate oferi o a doua şansă celor care îşi reiau 
studiile. Acele open universities, învăţământul la distanţă, cursurile de seară, 
folosirea radioului şi a televiziunii oferă noi posibilităţi, în afara cadrului 
pedagogic al predării faţă în faţă din amfiteatrele tradiţionale” (p. 198). 

Pentru intervalul care începe din anii ’80 şi până astăzi, situaţia 
universităţilor continuă să cunoască numeroase şi profunde reconfigurări. În 
contextul apariţiei conceptelor de societate a cunoaşterii (knowledge 
society) şi de economie a cunoaşterii, învăţământul superior trebuie să ofere 
noi răspunsuri, iar Christophe Charle nu ezită să dezbată problemele cu care 
se confruntă lumea academică actuală. Autorul remarcă dominaţia noului 
model anglo-saxon, bazat pe principiile neoliberalismului (adică de 
privatizare şi, implicit, de interconexiuni din ce în ce mai strânse între 
mediul economic şi cel academic), în organizarea şi funcţionarea multor 
universităţi din lume (p. 214-225) Totodată, el punctează implicarea 
crescândă a organismelor internaţionale, politice sau economice, de tip 
Banca Mondială, Uniunea Europeană, etc. în standardizarea şi 
uniformizarea activităţii academice. Astfel, profesorul Charle ia în discuţie 
reforme precum sistemul Bologna şi cel al creditelor transferabile – ECTS –, 
subliniind atât părţile lor pozitive, cât şi lipsurile. Potrivit lui Charle „cea 
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mai mare slăbiciune a reformelor europene rămâne suprapunerea unor 
structuri de vârstă istorică diferită, divergenţa dintre Europa continentală şi 
Europa influenţată de modelul anglo-saxon, şi problema multilingvismului, 
care reduce eficacitatea studiilor în străinătate pentru sectorul ştiinţelor 
umaniste, al ştiinţelor sociale şi dreptului, în care limba şi disciplina 
păstrează strânse legături culturale” (p. 242). Printre celelalte subiecte 
analizate în mod pertinent de către autor trebuie să menţionăm evoluţia 
migraţiilor studenţeşti în ultima parte a secolului XX, precum şi situaţia 
personalului didactic, de cercetare şi administrativ din universităţile de azi. 
Christophe Charle respinge încercarea responsabililor politici şi academici 
de a impune drept normă dominantă, mondială, situaţia universităţilor din 
„top 100”, arătând că decalajele persistă şi argumentând că „pentru cea mai 
mare majoritate a studenţilor şi profesorilor, […] orizontul rămâne local, sau 
în cel mai bun caz regional, iar ancorarea în nevoile societăţii înconjurătoare 
mai importantă decât mitica societate a cunoaşterii a elitelor universitare 
internaţionalizate, care rivalizează pe teme de impact factor, număr de citări, 
medalii, doctorate honoris causa, şi premii ştiinţifice pentru a-şi confirma 
<<excelenţa>>, din ce în ce mai independentă de misiunea lor pedagogică, 
trecută la capitolul pierderi şi profituri, cu excepţia studenţilor celor mai 
avansaţi, destinaţi să îi urmeze la catedră şi care frecventează seminariile de 
nivel doctoral şi institutele de cercetare” (p. 279-280).  

Extrem de bine documentată, deopotrivă analitică şi critică, cartea 
Histoire des universités… se impune ca o lucrare de referinţă pentru cei 
interesaţi să îşi aprofundeze cunoştinţele legate de ceea ce a fost şi este o 
universitate. Christophe Charle şi Jacques Verger reuşesc performanţa de a 
oferi cititorilor o multitudine de informaţii, foarte bine structurate, pentru a 
avea o imagine de ansamblu asupra lumii academice. În opinia noastră, 
acest volum nu trebuie să lipsească din nicio bibliografie dedicată istoriei 
intelectualilor şi istoriei culturale, el explicând deopotrivă ceea ce s-a 
întâmplat în domeniu şi deschizând multiple căi de reflecţie pentru viitor şi 
piste pentru noi cercetări ale altor specialişti. De aceea, vom încheia 
recenzia noastră citându-i iarăşi pe cei doi autori, care sintetizează astfel 
demersul lor despre universitate: „proiectul universitar, la originile sale, la 
fel ca şi azi în versiunile sale mai puţin denaturate de consideraţii politice 
sau economice, este menit să unească prin cunoaştere, să producă şi să 
transmită cunoştinţe pentru a înţelege mai bine, deci pentru a unifica lumea, 
în conformitate cu rădăcina comună celor trei noţiuni: uni(fica), uni(vers), 
uni(versitate)” (p. 292).  

 
Ana-Maria Stan 
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Ovidiu Ghitta (coordonator), Istoria Universităţii „Babeş-

Bolyai”, Cluj-Napoca, Editura Mega, 2012, 394 p. 
 
La Editura clujeană Mega a apărut recent un elegant volum dedicat 

istoriei Universităţii din capitala Transilvaniei, care a văzut lumina tiparului 
graţie unui efort colectiv depus de reputaţi intelectuali clujeni, cadre 
didactice la Facultatea de Istorie şi Filosofie din cadrul celei mai vechi 
instituţii de învăţământ superior din Ardeal (Ovidiu Ghitta, Ioan-Aurel Pop, 
Doru Radosav, Ionuţ Virgil Costea, Judit Pál, István Csucsuja, Marcela 
Sălăgean, Szilárd Tóth, Attila Gábor Hunyadi, Mihai Teodor Nicoară, 
Tamás Lönhárt, Vasile Vese), arhivişti (Emilia Cismaş) sau muzeografi 
(Ana-Maria Stan); acestora li s-a adăugat şi Cornel Sigmirean, profesor la 
Facultatea de Ştiinţe şi Litere din cadrul Universităţii „Petru Maior” din 
Târgu-Mureş. Referenţii ştiinţifici ai acestui volum sunt profesorii 
universitari Nicolae Bocşan şi Toader Nicoară. Cartea a fost imprimată pe 
hârtie de bună calitate, având rândurile paginilor dispuse pe două coloane, 
iar imaginile care însoţesc contribuţiile autorilor, remarcabil realizate şi 
integrate în text, întregesc aspectul estetic excelent care defineşte această 
lucrare. Cu privire la ilustraţiile volumului, se cuvine amintit faptul că 
acestea au fost furnizate fie de instituţii de cultură (precum Muzeul istoric al 
Universităţii „Babeş-Bolyai”, Biblioteca Centrală Universitară „Lucian 
Blaga”, Muzeul Naţional de Istorie al Transilvaniei, Arhiva Foto a 
Memorialului Victimelor Comunismului şi Rezistenţei Anticomuniste din 
Sighet, Arhivele Istorice ale Universităţii „Babeş-Bolyai”, Universitatea din 
Szeged, Ungaria) fie de persoane particulare (familia Nicolae Mărgineanu, 
lect. dr. Adrian Papahagi, prof. univ. dr. Liviu Maliţa, prof. univ. dr. Ioana 
Both, conf. dr. Maria Crăciun).  

După lista autorilor, care deschide volumul, urmează un scurt 
cuvânt intitulat „Relevanţa istoriei universitare clujene”, semnat de către 
rectorul de atunci al Universităţii „Babeş-Bolyai”, Andrei Marga. Acesta 
precizează, încă de la începutul intervenţiei sale, faptul că la Cluj există cea 
mai lungă tradiţie academică din România1. Sunt amintite instituţiile de 

                                                            
1 Evident, afirmaţia este exagerată, întrucât legăturile dintre Colegiul iezuit (1581) 

şi Universitatea maghiară întemeiată în secolul al XIX-lea (1872) sau cea românească de la 
1919/1920 sunt (aproape) inexistente. Totuşi, din perspectiva „şcolilor înalte” care au 
precedat universităţile moderne, în cazul celei din Iaşi, de exemplu, rădăcinile pot fi coborâte 
până la colegiul de la Hârlău, din vremea lui Alexandru Lăpuşneanu sau a Scholei Latine, 
înfiinţată de Despot Vodă în 1562, la Cotnari – vezi Gabriel Bădărău, Din istoria 
învăţământului din Moldova până la înfiinţarea Universităţii ieşene, în Gheorghe Iacob 
(coordonator), Universitatea din Iaşi. De la modelul francez la sistemul Bologna, Iaşi, 
Editura Universităţii „Alexandru Ioan Cuza”, 2007, pp. 91-146.  
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învăţământ care au precedat Universitatea: Colegiul iezuit (1581), Academia 
Claudiopolitană, proiectul Mariei Tereza şi „Liceul” lui Iosif al II-lea, 
Universitatea maghiară înfiinţată la 1872 de către împăratul Franz Josef. 
Continuatoarea directă a tuturor acestor focare de cultură este Universitatea 
românească inaugurată în 1920, sub domnia regelui Ferdinand I. Denumirea 
acestei instituţii academice s-a schimbat de-a lungul timpului, iar istoria ei 
însumează contribuţiile celor mai importante naţionalităţi din Transilvania: 
români, maghiari, germani, evrei ş.a. De asemenea, rectorul ţine să 
sublinieze importanţa unui astfel de demers, întrucât „a capta într-o carte 
istoria universitară clujeană este datoria fiecărei generaţii”, cu atât mai mult 
cu cât „se scrie istorie şi citim istorie pentru că istoria inspiră”. Tot rol 
introductiv are şi textul semnat de către decanul Facultăţii de Istorie şi 
Filosofie, Ovidiu Ghitta. Autorul se opreşte asupra momentului aniversar 
care a prilejuit scrierea acestei lucrări, mai exact împlinirea a nouă decenii 
de la înfiinţarea Universităţii româneşti din Cluj, eveniment petrecut în anul 
2009. Deşi volumul a fost tipărit după trei ani de la această aniversare, 
publicarea lui este binevenită, întrucât surprinde aspecte şi detaliază 
momente puţin cunoscute din istoria acestei structuri academice.  

Prima contribuţie din această lucrare este semnată de către 
academicianul Ioan-Aurel Pop. Studiul în cauză, „Începuturile colegiului 
iezuit din 1579-1581” (pp. 15-29), oferă o perspectivă care integrează 
această instituţie de învăţământ printre acţiunile demarate de către Biserica 
Catolică cu privire la reorganizarea sistemului educativ, axat pe instruirea 
biblică şi liturgică a clerului, fapt petrecut la începutul secolului al XVI-lea. 
Colegiul fondat de iezuiţi la Cluj avea o bibliotecă proprie, iar în cadrul său 
un rol major l-au jucat reprezentaţiile teatrale. De asemenea, profesorii 
colegiului şi ai seminarului înfiinţat acum s-au implicat în viaţa cetăţii prin 
participarea la diverse dezbateri de natură religioasă. Deşi acest colegiu nu a 
avut continuitate (a fost desfiinţat la începutul secolului al XVII-lea), el a 
constituit „un antecedent notabil şi o emulaţie spirituală în viaţa 
Principatului”. Studiul istoricului Ioan-Aurel Pop este unul dinamic, care 
stimulează interesul cititorului.  

În continuare, Doru Radosav analizează câteva „repere ale 
învăţământului superior din Cluj în secolul al XVII-lea” (pp. 31-41). 
Dominanta instituţiilor de învăţământ din acest secol este marcată de 
prozelitism şi competenţă. Au existat diverse iniţiative, materializate prin 
crearea unor structuri protestante de învăţământ în câteva oraşe ale 
Transilvaniei (printre care şi Colegiul Academic înfiinţat la Cluj), în cadrul 
cărora s-au remarcat profesori de înaltă ţinută intelectuală: Benedek Bihari, 
Márton Talyai, János Tolnai, Elek Mogyorosi, György Batay şi alţii.  

Urmând criteriul cronologic, studiul semnat de către Ionuţ Costea se 
opreşte asupra „învăţământului academic la Cluj în secolul al XVIII-lea” 
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(pp. 43-57). Autorul acestui studiu precizează chiar de la începutul 
demersului său câteva trăsături generale care au marcat evoluţia 
învăţământului din Transilvania în „Veacul Luminilor”: „instaurarea 
hegemoniei catolicismului şi interesul din ce în ce mai accentuat al statului 
de a controla instruirea tinerilor. Treptat, dar tot mai evident, educaţia s-a 
integrat în procesul modern de afirmare a sferei publice, datorită 
caracterului precumpănitor utilitarist, de instrument menit să susţină 
dezvoltarea birocraţiei imperiale”. Cei mai renumiţi profesori care îşi 
desfăşoară activitatea în această perioadă sunt Sámuel Timon, Maximilian 
Holl, Ioan-Piuariu Molnar (1749-1815). De reţinut că cele mai importante 
colegii din Clujul secolului al XVIII-lea au aparţinut iezuiţilor şi piariştilor. 
„Perioada 1800-1872” din învăţământul clujean este analizată de către Judit 
Pál (pp. 59-68). În prima jumătate a secolului al XIX-lea cele mai 
importante structuri de învăţământ din capitala Transilvaniei au fost 
următoarele: Institutul de Medicină şi Chirurgie (care din 1775 a funcţionat 
fără întrerupere) şi cele trei colegii superioare, care aparţineau unor 
confesiuni diferite (piariştii, reformaţii şi unitarienii). Cursurile de drept care 
funcţionau în cadrul Liceului Piarist au fost frecventate, printre alţii, de 
Gheorghe Lazăr, George Bariţ, Ioan Maiorescu (tatăl lui Titu Maiorescu), 
Aron Pumnul ş. a. De remarcat că în această perioadă, mai exact din 1850 
datează o încercare a românilor, din păcate eşuată,  de a înfiinţa o academie 
de drept şi filosofie, cu predare în limba română.  

„Universitatea <<Ferenc Jósef>> între anii 1872-1919” este tema 
abordată în cercetarea realizată de către István Csucsuja în colaborare cu 
Cornel Sigmirean. Autorii îşi concentrează investigaţia asupra corpului 
profesoral, asupra clădirii centrale a Universităţii; de asemenea, cei doi 
cercetători îşi focalizează atenţia asupra Bibliotecii Universitare, asupra 
evoluţiei Facultăţilor care funcţionau în cadrul acestei Universităţi (este 
vorba despre Facultatea de Drept şi Ştiinţe de Stat, Facultatea de Medicină, 
Facultatea de Filosofie, Litere şi Istorie şi Facultatea de Matematică şi 
Ştiinţe Naturale). Textul include şi câteva statistici foarte relevante din 
punct de vedere al populaţiei Clujului după limba maternă şi religie, ori 
repartizarea studenţilor pe facultăţi ţinând cont de confesiunea acestora şi de 
limba maternă. De remarcat că din cei peste 40.000 de studenţi care au 
frecventat Universitatea între 1872-1919, peste 2.600 au fost români. Printre 
cei mai importanţi se numără Iuliu Haţieganu, Iuliu Maniu, Iulia Prodan, 
George Coşbuc, Petre Dulfu ş.a.  

Situaţia „Universităţii din Cluj între 1919 şi 1944” este analizată de 
Marcela Sălăgean împreună cu Ana-Maria Stan, Emilia Cismaş şi Szilárd 
Tóth (pp. 127-183). În mod firesc, în această cercetare sunt evocate 
demersurile care au fost materializate ulterior în crearea Universităţii 
româneşti din Cluj. Implicaţi direct în această realizare au fost Onosifor 
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Ghibu, Sextil Puşcariu şi Vasile Pârvan. În februarie 1920 au avut loc 
serbările dedicate inaugurării Universităţii româneşti din capitala 
Transilvaniei, eveniment la care a participat familia regală, o parte din 
miniştrii statului român, iar dintre personalităţile culturale au luat parte 
Nicolae Iorga, Dimitrie Gusti, Ioan Athanasiu ş.a. Nu au lipsit invitaţii din 
străinătate, miniştri plenipotenţiari, diplomaţi sau reprezentanţi ai unor 
universităţi din spaţiul occidental (Sorbona, Lyon, Strasbourg). Tot în acest 
studiu sunt abordate teme precum structura Universităţii, organizarea 
ştiinţifică şi activitatea didactică, cercetarea şi publicaţiile ştiinţifice, 
Grădina Botanică, Colegiul Academic, Biblioteca, Relaţiile şi schimburile 
internaţionale ale noii Universităţi, acordarea titlurilor de Doctor Honoris 
Causa, diverse distincţii şi decoraţii acordate, dar şi primite de către 
Universitate. Ca şi Universitatea ieşeană, această instituţie academică din 
Cluj s-a aflat în refugiu în timpul celui de-Al Doilea Război Mondial, 
perioadă de serioase perturbări pentru instituţiile publice din România. 
Attila Gábor Hunyadi analizează situaţia „Universităţii regale maghiare 
Ferenc Jósef din Cluj” în perioada 1940-1944 (pp. 185-199). Odată cu 
răpirea Transilvaniei de Nord printr-un dictat (30 august 1940) şi 
încorporarea acestui teritoriu în statul maghiar, a fost reînfiinţată 
Universitatea maghiară şi deschisă, în mod festiv, la 24 octombrie 1940. 
Noua universitate a fost restructurată, fiind create cinci facultăţi: Facultatea 
de Ştiinţe Juridice şi de Stat (continuatoarea celei din Szeged, unde, 
începând cu 1940, nu mai funcţiona o asemenea structură), Facultatea de 
Medicină, Facultatea de Arte, Limbi şi Ştiinţe Istorice, Facultatea de 
Matematică şi Ştiinţele Naturii, Facultatea de Ştiinţe Economice.  

În continuare, Mihai Teodor Nicoară analizează „Universitatea din 
Cluj în anii 1945-1959” (pp. 201-229). În anii 1945-1947, când regimul 
comunist, preocupat de legitimarea sistemului, nu a ezitat să-şi elimine 
rivalii (politici sau nu), situaţia cadrelor didactice a devenit tot mai fragilă. 
Ca toate palierele societăţii româneşti, Universitatea clujeană nu a scăpat de 
epurare, iar unul dintre primii universitari damnaţi a fost Alexandru Borza. 
Deşi în această perioadă se manifestă tot mai multe mişcări studenţeşti (unul 
dintre cei mai cunoscuţi lideri ai acestor mişcări a fost Valeriu Anania2), 
                                                            

2 Memoriile acestuia (din păcate necitate în cuprinsul volumului), ajuns în 1993 
Arhiepiscop al Vadului, Feleacului şi Clujului, publicate la sfârşitul anului 2008 (dar scrise – 
prima parte dintre acestea – în 1974, în Statele Unite ale Americii), au menirea de a detalia 
unele amănunte cu privire la viaţa academică din Cluj dinainte de 30 decembrie 1947: „exista 
în Cluj şi o viaţă politică a Universităţii. Deşi la guvernare existau încă cele patru partide – 
aşa numitul guvern de <<largă concentrare democratică>>, sub preşedinţia lui Petru Groza –, 
balanţa puterii înclina evident spre comunişti. Universitatea – autonomă pe atunci – era 
condusă de Senatul Universitar, dar câteva din facţiunile ei cheie fuseseră ocupate de 
comunişti: rector era profesor Emil Petrovici, în locul lui Iuliu Haţieganu; Papilian fusese 
demis de la decanatul Facultăţii de Medicină şi pe locul lui se instalase Mihai Kernbach; 
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cenzura se instaurează treptat, iar în anul 1948 a fost „reformată” din temelii 
şi Universitatea clujeană. Silviu Dragomir, Ioan Lupaş, Lucian Blaga ori 
Nicolae Mărgineanu sunt doar câteva nume care au avut de suferit de pe 
urma represiunii staliniste. În perioada 1949-1959 profesorii au fost 
încadraţi sistemului universitar pe criterii politice; tot acum sovietizarea 
învăţământului continuă, fiind introduse materii de studiu precum 
materialismul dialectic şi istoric, limba rusă ş.a. Cu toate acestea, sunt 
realizate acum câteva studii de referinţă, precum cele aparţinând lui 
Constantin Daicoviciu3, în domeniul istoriei vechi, ori Dimitrie Popovici în 
domeniul filologiei; o dezvoltare considerabilă cunosc şi discipline precum 
geografia, geologia, ştiinţele naturale, ştiinţele juridice, matematica ori 
fizica. Aceeaşi perioadă, 1945-1959, este analizată şi de către Tamás 

                                                                                                                                           
Facultatea de Litere se pomenise la conducere cu profesorul Constantin Daicoviciu, despre 
care se spunea – de către cei care-l cunoşteau – că în 1940 purtase cămaşă verde. De altfel, 
aceştia erau singurii profesori comunişti din toată Universitatea. Studenţii comunişti erau 
destui de puţini şi destul de timizi, aproape că nu se arătau la vedere. În schimb erau foarte 
mulţi ţărănişti, activi „înfocaţi” (aveau puternice servicii de voluntariat pentru difuzarea 
ziarului Dreptatea), ceva mai puţini liberali” (Valeriu Anania, Memorii, cronologie de Ştefan 
Iloaie, Iaşi, Editura Polirom, 2011, p. 119). Cu toate acestea, potrivit memorialistului, „nu 
comunismul era principala preocupare a vieţii academice (exista o credinţă şi o încredere 
generală că puterile occidentale vor restaura democraţia de tip clasic), ci problema 
ungurească, problemă veche şi reînnoită acum, când stăpânirea maghiară fusese alungată din 
nordul Ardealului” (ibidem, p. 120). Privitor la greva studenţească, Valeriu Anania 
precizează că aceasta s-a manifestat prin suspendarea cursurilor, profesorii s-au solidarizat cu 
studenţii iar „senatul universitar demisionase în bloc, rectorul era pus în situaţia de a lucra 
numai cu cei doi decani comunişti şi nu putea lua hotărâri legale” (ibidem, p. 138). Ecoul 
grevei din 1946 s-a făcut repede auzit, atât prin articole publicate în presă (fie aceasta locală 
sau naţională), cât şi prin imitarea modelului clujean de către studenţii celorlalte centre 
universitare (Iaşi, Braşov, chiar şi la Bucureşti „s-a încercat ceva”, dar, consideră autorul, 
„acţiunea a fost repede înăbuşită, [întrucât] prezenţa instituţiilor centrale nu le-a permis 
niciodată studenţilor bucureşteni să aibă un rol în viaţa publică” – ibidem). Urmarea directă şi 
de efect a acestei greve au constituit-o exmatriculările în masă, care degenerau spre alte 
situaţii: „studenţii nu mai aveau dreptul să beneficieze de cantine şi de cămine. S-au tăiat 
raţiile de alimente, cantinele s-au închis. O informaţie de la Chestură mă anunţa de dimineaţă 
că la ora 3 după-amiază forţele poliţieneşti vor pătrunde în căminul Babeş şi-i vor soma pe 
studenţi să evacueze clădirea. Se conta pe o rezistenţă sigură a acestora şi pe un raport de 
rebeliune contra autorităţilor publice” (ibidem, p. 143). 

3 Figura profesorului Constantin Daicoviciu (n. 1 martie 1898 – m. 27 mai 1973), 
este schiţată în memoriile la care am făcut trimitere în culori deloc favorabile: „aveam o 
singură problemă, cu profesorul Daicoviciu. Comuniştii, câţi erau, nu se manifestau ca atare 
în public, nu aveau uniforme, nu strigau lozinci. Numai Daicoviciu obişnuia să defileze cu 
pumnul stâng ridicat – salutul comunist –, ceea ce era socotit un act de provocare şi stârnea 
reacţii” (ibidem, p. 122). Acesta este motivul pentru care, în timpul grevei studenţeşti, 
„profesorul Daicoviciu se afla sechestrat de studenţi în una din camerele căminului. Omul 
venise, ca mulţi alţii, să vadă ce s-a întâmplat, studenţii şi-au adus aminte de ameninţarea lui 
cu <<muncitorii de la Dermata>> ( -Îi pun eu pe voi !) şi l-au încuiat într-o cameră, să-l 
judece ca pe un vinovat” (ibidem, p. 126). 
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Lönhárt întru-un incitant studiu, în care sunt accentuate câteva aspecte cu 
privire la structura Universităţii. De asemenea, sunt detaliate performanţele 
şi rezultatele obţinute de profesori în cadrul activităţii ştiinţifice, mai cu 
seamă în domeniul ştiinţelor economice şi filologice, dar şi în domenii 
precum psihologie, astronomie, chimie sau medicină. În perioada comunistă 
Universitatea a suferit puternice şi subite modificări.  

Următorul studiu, realizat de Vasile Vese, analizează unele 
momente din istoria Universităţii din Cluj în perioada 1959-1989. De 
exemplu, în 1956 evenimentele au scăpat, într-o anumită măsură, de sub 
controlul autorităţilor. Sub presiunea evenimentelor din Ungaria a fost 
creată Universitatea „Bolyai” pentru studenţii de origine maghiară. Trei ani 
mai târziu, cele două instituţii de învăţămând superior din Cluj, „Babeş” şi 
„Bolyai”, au fost unite printr-o hotărâre politică venită de la Bucureşti. În 
acest fel, Universitatea a cunoscut o spectaculoasă dezvoltare instituţională.  

Ultimul studiu din acest volum este semnat de Ana-Maria Stan, 
Szilárd Tóth şi Emilia Cismaş, fiind axat pe evoluţia acestei instituţii 
academice în perioada „postdecembristă” (pp. 299-384), când s-au introdus 
noi reguli de funcţionare universitară, cadrul legislativ s-a modificat, 
Universitatea supunându-se rigorilor „Declaraţiei de la Bologna”, facultăţile 
s-au diversificat, la fel ca şi catedrele, se dezvoltă tot mai multe specializări 
şi cicluri aprofundate de studii (masterate, doctorate, studii postdoctorale), 
învăţământul la distanţă cunoaşte, de asemenea, un progres considerabil, 
precum şi extensiile universitare (una dintre cele mai moderne filiale a fost 
deschisă la Sighet). Învăţământul este axat pe mai multe linii de studiu, în 
limbile română, maghiară şi germană. Infrastructura traversează după 1989 
un spectaculos parcurs ascendent. Acelaşi lucru se întâmplă şi cu spaţiile 
didactice, organizaţiile studenţeşti şi relaţiile internaţionale. Sunt create noi 
laboratoare de cercetare, şcoli ştiinţifice, institute, publicaţii cu apariţie în 
limbi de circulaţie internaţională. Cu îndreptăţire concluzionează autorii 
acestui studiu că Universitatea din Cluj „reprezintă un actor major în 
peisajul educaţional ştiinţific şi cultural al României şi Europei” de astăzi.  

Istoria Universităţii „Babeş-Bolyai” afișează o ţinută grafică 
excelentă şi se bucură de participarea unor autori cu mare prestigiu în 
mediul universitar din România, volumul putând fi inclus în categoria 
contribuțiilor aniversare de mare deschidere spre publicul pasionat de 
istorie. În absența trimiterilor de natură bibliografică, care se doresc a fi 
suplinite de cele zece pagini ale bibliografiei, lucrarea poate fi considerată o 
etapă propedeutică, susceptibilă să deschidă calea spre o monografie 
academică. Deși nu putem pune la îndoială acuratețea datelor și validitatea 
interpretărilor, considerăm că lipsa aparatului critic paginal plasează 
potenţialul cititor, mai ales dacă face parte dintre specialișii cunoașterii 
trecutului, în imposibilitatea verificării informaţiilor transmise. Astfel, 
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lectorul trebuie să privească textul ca pe un demers de popularizare, care 
întrunește toate calitățile unei utile sinteze a istoriei învățământului superior 
clujean. Asemenea produse de prezentare nu trebuie să lipsească din zestrea 
de imagine a oricărei universități importante, mai ales atunci când sunt 
transpuse și în principalele limbi de circulație. Aceste lucrări constituie 
pandantul indispensabil al reconstituirilor cu vocație exhaustivă, bazate pe 
studiul sistematic al izvoarelor și bibliografiei. În acest sens, ne exprimăm 
convingerea că o nouă lucrare, pe care sărbătoarea centenarului Universităţii 
din Cluj-Napoca o reclamă, se va constitui într-o monografie științifică pe 
măsura prestigiului instituţiei.  

 
Iulian Marcel Ciubotaru
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Jacqueline Jeannel, Ma Roumanie/România mea, Traduction, 

notes et étude introductive/ Traducere, note şi studiu introductiv: Ana-
Maria Stan, Coordinateur/Coordonator: Anca Lemaire, Academié 
Roumaine/Academia Română, Centre d’Études Transylvaines/Centrul 
de Studii Transilvane, Cluj-Napoca, 2012, 295 p. 

  
Primul volum de memorii, din cinci alcătuite de Jacqueline Jeannel, 

intitulat Ma Roumanie, a văzut lumina tiparului, împreună cu o scurtă 
evocare a vieţii şi a carierei tatălui său, profesor de biologie generală la 
Facultatea de Ştiinţe din Cluj, René Jeannel. 

 Ediția la care ne referim a fost posibilă ca urmare a faptului că un 
grup de studenţi coordonaţi de doamna profesoară Geta Antonescu, de la 
specializarea Litere şi Literatură Memorialistică, au predat exemplarul 
dactilografiat al cărţii România mea Muzeului Universităţii Babeş-Bolyai 
din Cluj-Napoca. Textul a fost preluat de doamna dr. Ana-Maria Stan, 
coordonator al instituţiei, tradus şi însoțit de un studiu introductiv şi note 
explicative. Printre coordonatori se numără doamna Anca Lemaire, 
descendentă a Profesorului Florian Ştefănescu-Goangă, precum şi domnul 
Jean-Marie Galmiche, medic radiolog, fiul cel mare al autoarei, care a 
corectat textul în limba franceză, punerea în pagină şi prezentarea.  

Lucrarea foarte îngrijit elaborată este redactată bilingv şi conţine o 
introducere menită să precizeze mizele cercetării. De asemenea, la nivel 
structural se remarcă efortul doamnei Ana-Maria Stan de a realiza notele 
ediţiei, care sunt de o importanţă majoră pentru înţelegerea informaţiilor 
furnizate de memoriile autoarei. 

Domnul Ioan-Aurel Pop, vădit încântat de reuşita apariţiei textului 
de faţă, onorează volumul prin întocmirea unui Cuvânt înainte, unde îşi 
arată recunoştinţa faţă de opera care aduce în discuţie amintiri despre 
intelectualii români şi francezi, dar şi despre Clujul universitar interbelic. 

Introducerea realizată de Ana-Maria Stan numită O ţară a inimii: 
România. Misiunea academică a profesorului René Jeannel la Universitatea 
din Cluj, cuprinde două studii detaliate, privind contextul colaborării franco-
române la Universitatea românească din Cluj (1919-1921), precum şi 
prezenţa şi activitatea lui René Jeannel la Cluj (1921-1931). 

Cea mai consistentă parte a lucrării cuprinde însemnări, amintiri 
referitoare la mai multe secvenţe din anii 1920-1937 şi 1968, elaborate de 
către fiica medicului şi biospeologului francez, Jacqueline Jeannel. Între 
aceste amintiri găsim informaţii despre profesori ai universităţii clujene 
(Emil Racoviţă, Florian Ştefănescu-Goangă), despre profesorii francofoni de 
la Cluj (Yves Auger, Pierre-Alfred Chappuis), despre servitorul Vasile, care 
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a rămas loial familiei şi după ce aceasta a părăsit România, prieteni ai 
copilăriei autoarei (Silvia, André) şi alţii, pe care aceasta i-a cunoscut 
îndeaproape. Sunt descrise cu mare acuitate, până la detaliu, obiceiurile, 
portul oamenilor, locurile istorice, mănăstirile şi staţiunile turistice, toate 
acestea rămânând prezente în memoria autoarei. Nu lipsesc nici criticile ce 
privesc dezechilibrul social dintre bogaţi şi săraci, dintre culţi şi inculţi, 
dintre oraş şi sat sau informaţii despre situaţia politică a ţării. 

Prezentarea personalităţii lui René Jeannel (1879-1965) de către 
Jacqueline Jeannel-Galmiche şi fiul său cel mare, Jean-Marie Galmiche, 
completează şi încheie lucrarea, făcându-ne cunoscute informaţii despre 
acesta şi numindu-l un „sistematician fără pereche al coleopterelor 
cavernicole, el [subl. ns] a rămas un naturalist complet zoolog, botanist 
geolog, paleontolog, specialist al preistoriei, explorator şi bio-geograf”. 

  
Vasilica Asandei – Mîrza
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